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BERNARDINO OCHI> 

N O ALLA CHIESA LOCAR-» 

nefe,cheèhorain Zuricco, de fiderà 
falure da Dio Padre noftro , dC 
dal Signor noftro Giefu 
Chrifto,. 

k. ó v A n domi per 
la età già preflb a morte, 
fìcome viuendo mi fono 
ingegnato di far qualche 
beneficio allarma amano 
tiisimaChieià Locarnefè,cofì deli' 
derando anco di giouargli dopo la 
mia vita , mi rifoluei a fcriuere in vn 
piccol libretto , Quale debba eiTer 
la vita di vn buon Chriftiano,con laf 
fare da parte tuttele difficultà che no 
feruanoallafalute,accioche in eflb, 
come in vn piccol compedio, potef- 
feno vedere i miei Locarnefi la drit* 
taviachecoduceal cielo. Et perche 
ho condotta mediante la diuina gra» 
tia,quefta operetta alfine, quanto fo 
&poflò,vi eforto a leggerla & rileg- 



gerla fpeflbjCOft mettere in eflequil> 
tione tutto quello , che vi trouerete 
cflere vtile,& neceflàrio , per viuere 
fantamente 5 acciocheviuendo a Dio 
dC a fuoi Eletti, fiate felici in quefto 
mondo per gratia, OC poi per 
gloria.Et cofì fìa* 

CÀTE* 



AT ECHISMO DI M, 

BERNARDINO OCHINO, 

Miniftro, Illuminato 

gg^^p^ l] E BEN L'ESSER NO- 
A^^^ ^° è infinitamente Contano daC- 
!I^Nsnr^T / 'cjfer di Dio y non però può dirfi 
% cSel 'duomo non fu : anzi è co fa 
^^agniiigjl| Jìcf)iara,cf>eperpiunotanopuo 
imoftrtrfì : Et mofbrd beffare in tutto priuo di 
iuÀicio y cBimn crede ejfere;però tiprego lUumi- 
iato mio t c6etumidica,s > eglitipar'effere i o nò. 
[ L L. v>Wi pareffere;ma per qucfto non fon cer- 
io cbe iofuwperoc&e in parermi effere t forfè m*- 
mganno. 

~tt. E impofiiSiCcrfe a cEi non è, gli paia d 'effe- 
re; però poi creiti paSeffcre, èifogna dire cSe 
tu fu, 

ILL. (pjìèuero. 

*M. Variando delle cofe uifiSili , non ti pare cGc 
MuomOttnalSimefeèSuon C^rifliano t fu Cu più no 
h(eMcclia,potente,fauia 3 fìUce & eccellente crea- 
tura di tutte (e aCtrei 

I L L. Son necefiitato a direji si. 

wtt. T>imm i QueftotuoefferefinoBi(è i V5aiBd 
mto fempre t ò di nuouoì 

\ LI. (redo t clje ficome uedo gli airi buomini 



2t CATECHISMO 
nafcere cr uenire aCmondò^coji pcnfo cb'eifia iw- 
teruenutoame:'vmperocbcfeiofitfii (foto fcmpre, 
farei etcrno;però farei Dio;zr per tanto mi ricor 
derei di tutte Ce co fe pajfatetiCcbe efterimèto effer 
falfojerò fon coftretto à dire , che quc&o mio ef- 
fere l %o battuto di nuouo* 

\lbai battuto da te fleffo.o da aùriì 
I L L. Non è pofiibiCc ebe io l 'babbia bauuto dk 
me fte(fo:imperocbe in dumeto farei ffoto,aCtrime 
te non farebbe ffoto pofii&iCe ebeiomi defii l'effe- 
rc;& non farei &ato>attefo ebe fe io fòfiiffoto, no 
Saurei poffuto di nuouo riceucr (effere* 
•JVL Hauendb adunque di nuouo ricettuto l V/l 
fere , cr non da te, per effere impofiibiCe ebe tu fu 
taufa cr effetto di te ftejfo,uorrei ebe mi dicefii, dk 
cbi bai bauuto l' effere. 

ILL. Dirci>DaCpadre,& daUd madìrema uifb 
ebe tutte Ce creature ncU*ejfcre, cr in ogni Cor uir- 
Eph.i. tu pendano da Dio JCquaCe opera in effe iC tutto, 
fon necefsitato a ricono feer e iCmio efjere in tutto 
da Dio;iCquaCe,fe bene in creami non [bebbe bifo 
gno delle crcature,nicntcdimeno fen'è feruito,non 
foto per bonorarCejna cr anco per Cegarci injìeme 
con uincoli cr legami di maggior amore. 
-AL Bifogna adunque direbbe quefb tuo effere 
cofi eccellete Cb abbia bauuto di nuouo,crd!t Dio, 



CATECHISMO ? 

daCquaCfoCo Co detti ricono feerc ; imperoefie Cui 

foCo te l % dtto,zr Co preferita. 

ILL. Non poffo abritnente dire. 

JL (redi tu cSe Dio in darti l 9 effer e , fia {fata 

uioCentato a darteCo da quafcbe uirtù er potenzi 

a Cuifupcrioreì 

I L L. Quello efie dici y non foCo non è pofiiBiCe, 
ma ne imaginaBiCc;cio è che della potenza di Dio> 
Caquale è tnfìnitafenepofìi trouare una maggiore. 
*>M. Forfè è Stato necefiitato a crearti dada fui 
propria Contai 

I L L. Attefo efie in Dio fempre è fata b medefì 
ma Bontà , ui fareBBe anco fempre fiata Ca medefì* 
ina necefiita di crearmi;però no mi BaurcBBe crea- 
to di nuouo,ficomeSa;ma eternamente. 
.M. Ver effer Dio giufk, forfè Bai fatto quaCcBe 
opera Suona yper Ca quaCe obligafti Dio a crearti. 
ILL. Et come potei fare opere Buone innanzi 
cBe io fòfiiì Et di più oBltgarCo ; attefo cBc non foCo 
non Sa di noi Bifogno^ma per effer di noi affoCutif- 
ftmo fignore y ne può difrorre a modo fuo ,ergi»~ 
fornente. Et noi no foCo pomo fuoiferui inutili , ma l uc 
Ce opere no$tre,comc quelle cSe fon tutte maculate 
fono indegne d 9 effergli prefentate. 
ott. Se Bene innanzi ebe fvfli acato, non facefU 
opere Buone^nientedimeno Dio preuedde y cBc dati 



4 CATECHISMO 
doti Fcffere,nefarefli;però da quelle tue opere Bug 
ne da Dio preuifìe,fì moffe a crearti. 
ILL* Et come potè Dio preuedere in me opere 
Guonefenza preuedere in me Gtfede,mddre di effe 
CT Suottd uoContà i Uor è pur certo > cSe Cd fide è 
Eph. 2. ^0 $ Diofcome er anco Ql Suona uoContd , er 
l mi. 2. f € Q p erc £ uonc: p er ^ non p m fo preuefóe in me 

(è opere Buone; però mi amò er creò ; ma perche 
mi dmòyperò determinò crcdrmifyirituaGnétc ar- 
riccSirmiformifar delle opere Buone jet fdCudrmi. 
Bifognd ddunque ceredre iCprimo fonte d 'ogni no 
#ro BeneJroudrCo er ricono fcerCo in Dio. 
JVl Dio adunque per purafua Bontdjnifericor 
didergrdtiddinuouotSddato quejio effere tuo 
fi eccellente >fenza effere in modo aCcuno datelo 
(Ta aCtrc credture nefefiitato 7 prouocato , o mo(fo d 
darteCo. 

ILL. (ofìèuero. 

*M> Venft tu cBe Dia (SaBBidfdtto d cafo ? 
I L L. Per efjer Ca fapienza de gl 'Suomini finita, 
CT Umitdtd>non fi eflende dineceftitd d tutte Ce ope 
re Coro;però ne fanno d forte,inconfideratamente 9 
CT temerariamente, doue per effer Cu fapienza di 
Dio infinitdydi nccefiitì fi eftende d tutte Ce opere 
fue;però tutte Jnfin Ce minime fe Sa fatte confom~ 
*nd fapienzw tanto pia l 'Suomo, quanto cSe dèC 
tè aCtre creature è più eccellente. 



CATECHISMO 5 

vM. Kifogna adunque direte Dio Sa fatto l U 
Suomo a quaCcbe fineipoicSe VSa fatto con fomma 

ILL. (ofièuero. 

kM. Qredi tu cSe Dio Sabbia creato V Suomo 
per [e creature, tatcSe effe fieno iffuo fine i 
I L L. Anzi Sa prodotto Ce creature in feruitio 
deU y Suomo,cr noni' Suomo per effe. Effendo V- 
Suomo capace diDio , non può quietarfi, fatiarfì, 
ne jilicitarfì in co fa afcuna,cSe fa a Dio inferiore; 
però gt Suomini non deSSano adorare fe flefii per 
D 'iene anco i Santiianzi ne gli Angeli;ma foùme- 
te Dio,per cjfer CuifoCo noftro uftimo fine. 
*JA. Div adunque ci Sa fatti per f e Seffoi v 
I L L. Senza dubbio. 

Jl , Ve f tu cSe Dio Sabbia creato l * Suomo per 

quaCcSe intereffe fuot 

ILL. Dio non Sa,ne può Sauer bifogno di noi, 

ne de no&ri beni ; cSe fe poteffe Sauerne bifogno, Pfal. 

non farebbe fommaméte perfvtto^ne per tato Dio, 

A cSe fine adunque ci Sa creati* 
I L L. AcciocSe ittufbriamo CagCorìa fua. 
•JVl. Non è {lato Dio fempre gCoriofo ,cr&fud 
glòria fommamente ittuflrc* 
ILL. Senz* dubbio. 
JML (omepuo adunque ittufbrarpf 
1 L I» Non in fe , ma quanto a noi. innanzi cSe 

A s 



6 CÀ TE C H l'S M O 

creaffeifmondofiifofo conofceua fe Qeffo , cr & 
g/òrà 4 fui foto era iUuftre,poicbe a fuifofo re 
ft>fcndeua;ma di poi cbe creò if mondo, cr dette fu 
me di fe aUe creature , incominciò anco a effer gfo« 
riofo eriUuftre k quelita quali incominciò a rifclo 
dare fa fua gforia.Et quanto Dio è da noi più cono 
fciuto,tanto(non mfe,ma quanto a noi yèpiugfo* 
riofo, & fa fua gforia più illu&re. 

A che fine debbiamo cercare di iUuftrare fa 
gforia diDioì 

JLL. Se Sene noi non poliamo iUuflrarù fen- 
za benefìcio noforo, nientedimeno in iUuftrarùi no 
debbiam muouerci per afcun noftro Inter effe; hn - 
pcrocbe bt tafcafo , ifnofbro farcbbPtutto m*f 
proprio,*? non fmcera er pura cariti . Non de 6- 
'6c anco effer V'intento noflro di far beneficio k Dio 
per effer ciò mpofiibifcjna debbiamo iUufirare fa 
gforia fua,pcrcf?e cofi ègiufb,scgli conuicne, UM 
Ce, ci comandai ci è debito. 
k/A. (be cofa è iUufirare Ca gforia diDioì t 
ì L L. Sco prire,^ manife&are fa fua bontà, c&* 
YÌta 7 giuftitia,ueritk y mifericordia,fap^ 

fe aftre fue diurne perfcttioni,aquetli,i quali 
per effer di Dio capaci,poffano conofeerfo, amax^ 
(ò>ringrazi*rfo, adorar fondargli ogni faude,6o 
tiore,& gforia. 

JVL A qutfto modo bifognerk dire, cbe tutte fe 

crea* 



CATE CHISMO ? 
creature, infin Ce minime iUuftrino IkgCoriadiDio 
poicSe in tutte nftlcndc, cr e Ue la fcuoprano aW~ 
duomo. 

Ih L, (ofi è ueromientedimeno i cicli tanto più 
ù iUufbrano, cr di continuo : & fc Ben non Sanno Pfal. ?l 
lwgua,Ca predicano per tutto, quito cSe in efìi più 
rilucano cr riattèndano (è diuine perfezioni . Et 
Dio faccialmente gli crcò,accioc6e ci Saueffenoi 
effere uifiSili freccine quali frccuCafiemo Ce cofe Rom.i. 
inuiftSiti di Dio. E Ben uero , che per non effere i 
cieli di Dio capaciyiUujìrano cr mojbrano ta glo- 
ria diDio,non a fe,ma a noi. 

wM, Io aedo cSc l 'Buomo.per e[fcr creato ai- Gcn. l 
mag'me &ifimilitudinc diDio ,fìa unmiracolofo 
fyeccf>io,nclqudleriftlendepiuDio 9 cSc in tutte 
Ce aCtrc creature infime. 

ÌLL. +M4jiimc 9 fc effendi) tempio di Dio, cr ui 
uendo (SriCtianamcntc, predica Co Euangclio ; if- 
quaCe per effer dottrina di grattala ogni gCoriai 
X>io,ej ogni ignominia atT duomo. E ben uero cSe 
CSrifto [opra tutti gl 'altri , con U dottrina, mira- 
colpita eymorte ,ba glorificato ilPudre;Dio an- Ioanl 7* 
€0 con dar lume dife,è flato ilprimo adillufbarCa 
UA. Dimmiyfome potrcBBc f Suomo iUufbrare 
(a gloria di Dio,neCpiu perfetto modo pofiiSileì 
ILL. Hon in offerirgli cr prefentargli ; attefo 
che non Sa Bifogno di novene de noflri Beni ; ma in Pfal. 16. 



È CATECHISMO 
riceuere con uiua fède>abBracciare, er per fuo pof 
fedèr Ce innumeraSiligratie a noi in C&rifto er per 
QSriSlo donate: er cofianco in efaerhncntare, er 
€on fyirito fentire ti diurno amore, er ogni noftro 
Bene da Dio;taCcSe fuor di Dio l 'Suomo non ami, 
nonappregt ,nondefideri y netema cofa aCcuna, 
ma penda in tutto da Dio>con rendere a CuifoCo o- 
gni(audeJ)onore e? gCoria: e? di più cercare er 
procurare cSe iCfimiCe faccino tutti i profiimifuoi. 
+M. A queCcSe dicami par uedcre cSe l ' 'h uomo 
fommamente iUuftri Cu gforia di Dio > in offeruare 
(a fua diuina,naturaCe^moral fogge. 
ILL* (ofièucro. 

JVL Et clic cofa è quefia fogge dittine naturate, 
cr morafo,pcr à offeruanz* detta quaCe.fi illu&rd 
CtgCoriadiDioì 

I L L» E una diuitid dottrina , per mezzo detta 
quafo,uedtamo quello cSeSaSSiamo a operare,®* 
co fi anco a fuggire. O uero è una iftitutio di uita,co 
forme alla diurna uoConÙ, Cd quaCe è Ccgge noftrd, 
per effer fuprema regoCa della uita notitra.Et per* 
cSeDio netta fua diuinamète Sa determinato come 
uuoCcSe uiuiamo 9 queCdiuino er eterno decreto, è 
U noftra Ccgge jmpreffa da Cui, dipoi cSe egli ci S<t 
creati,netle menti woftrr 3 er eftreffa anco coripa* 
toCe er fcritti 

JA. VercSe fi cSiama fogge* 

VercSc 



i 



CATECHISMO 9 
1LL. VcrcSe infogna cr tèga. 
«jvl Et perche fi chitina diuina , naturale , cr 
morate ì 

I L Lé Si c£wm4 diuina,percSe è da Dio ; natu- 
rate^ereffèrnaturaGnenteimpreffane cuori no* 
firiiej morate,perc6e ci ordina ne cojìumi. 
JL Se Dio l 5 Baueua knpreffa net cuore delle 
perfoncjcrcSe là efylicò dipoi in tauob,con dot- 
ta atpopoto per mezzo di *Moifc ? 
IL L. Verde it peccato Baueua in modo tate net 
VBuomo offufeato itlumedeUa ragione jmafìime ne 
GiudeiipoicBe BaSitorno netteneSrofo Egitto y cBe 
in motte cofe non difeerneuano tra itgiufto , cr (6 
ingiufkipcrò fteome i litofofi morali ta educaro- 
no a tor Gentili,cofi cr Dio per mezzo di JAoife 
* fuoi Giudei. 

Penft tu cBe Dio eftlicaffc m quelle due ta- 
uote tafuategge fottmentepcr itpopoto Giudeo? 
ILL. Anzi ta efrlicò per tutti Veneti e pmcipat 
mente per i Giudei 

<JVL Et percBe più per efii,cfie per gli aQri ? 
ÌLL. Potrei dirc,percSc gli piacque:& doucre* 
jhdeUa rifrofh quietarti;ma cr di più diròjbeSx 
uendo Dio determinato cBe di efii nafeeffe QSrifk, 
BeSSe quetpopoto faeciatmente per fuo y fìcomc 
già adkSraamo promejfe.Et forfè ficome itpopoto Q cm f 
Giudeo [uperò mùgli altri popoli d 'ingratitudi* 

fejtfj^^ '^r - - "J ' \ 
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ncrfurc ZZA er crudeCta;cofi er in cecità er ig rio- 

ratizzerò [opra tutti gli aCtri dette Bifogno cfie 

SlijùjjeeftrefJaCtCegge. 

J\l. D'mmi 7 Dio per sMoife non l %a eftreffi 

a fuffieienzrt 

ILL. Se nzA duBBio . 

+M. VercSe adunque [Srifto (h efrlicò di nuo - 
Matt.5. uo y ficome confa faetiabnentc per it fermone fu* 
fatto fttCmonteì 

ILL. Fercfiegli ScriBi er Yarifei con Ce CorfaC- 
fé er erronee dottrine er efyofitioni,fiaueuano 
effufeata ta uera intelligenza fua. 
lM. Vercfie neCmondb fono diuerfe faggi, uor~ 
rei faperefe Cx Cegge di Dio fupera tutte Te aCtre m 
perfcttione. 
ILL. SenztduBBb. 
«JVL Et in cfie cofa Ce fupera? 
ILL. Prima quanto aCprincipio ; perche none 
da Suomini , ma da Dio data a sMoife per mez- 
A £.7. zo dell'AngeCoifofi anco, acanto aCfuggetto èim 
Gal.}, preffi neCcuore:quanto atta antiquità y mcom\nciò 
con i primi parenti:anzi netta diuina mente è eter 
na:& cofi anco durerà m perpetuo tic dannati,®* 
pe BeatiDipoi è fempre Ci medefima ; non fi mut<t 
mai;fupera aco Ce aCtre in amplitudine;imperocfie 
tega tutti m ogni tepo er Cuogo cfie fieno. E anco 
faaUiiMzCr può mpararfi <fa tutti > fenz* à 

crdiffi* 



CATECHISMO it 

•tr iifficud^pur che uifia un poco di giudichi 

Sito ch'eifìuieneagl 'anni della difcrettione, cr fi 

difceme iCBene daCmaCe.Supera anco fc aGre Ceggi 

in purit^perche è imnùacutata;non ui è errore >ne 

mio aCcuno . Et hreuemente è fi perfètta , eie non r% 

uifi può aggiungere ne Ceuarc. cut.4. 

^M. Penfì tu ci) ci cifia neceffario di [aperta i 

I L L. Quejb Co può penfare ognuno , potili e è 

ùregoù d'ella uita no ftra. Qifincccjparid 9 c£c 

Dio comandò, che non ce ne dhnenticajjemo mai> Dcut 7; 

ma chel 'haucjfemo fempre neCcuore , cr innanzi 

agi 'occhiforitta infino nelle porte Meno jire ca 

fe,0* che Uinfcgnajfcmo a nojìri figliuoli cr dir 
feendenti. 

<M+ Quanti fono ifuoi precetti} 

JLL. SeuoCejfemodifcendereatutteCecofepar 
ticoCari y che nella lègge fon prohiSite crcomanda- 
tejirei che fono bimmerahili y ma in fomma hifo- 
gna direte fono diecijmperoche Dio chiamò Ca 
fua Cegge , dùci paroCc ; ciò è dieci fentenze. Dcut - * 

E ben ucro, che Dio Vha ridotta adue y zr co fi 
Chrifk; ciò è % ito amare Dio con tutto iCcuore, ani P eut - 6 ' 
Wtmente&uirtàt&irprofimo come noi mede- V 111 ' 19 
fimi. Daquejli due precetti pcndb tutta Cx Cegge. fi£[ m *° 
PaoCo Ca riduffe a un foCo precetto y dicendb y che chi Rg^ 1 
ama iCprofiimo y offerua Ca Cegge;purche l % ami fri- ' * 

jùuafyienteitabée quell'amore nafea tiVamot 

». 



tZ CATECHISMO 
i.Ioan.14. diDio. Attefo anco che dall' amor di Dio pende 
Vamor deCprofi'vmo 9 pofiiamo ridur tutta Ca Cegge 
a un foCo precetto , ciò è att 'amor di Dio > donde 
pende Cd offeruanz* di tutta Ca Cegge: anzi perche 
l Umor di Dio pende daCuiuo Oime$irituaCguJb 
er conofcimento di Dio , pofiiamo ridur tutta Qt 
Ugge a un foto precetto,cio è afuiuo conofcimerh 
to diDio. 

<JW> I» quante tauofe fu fcritta fk Cegge ì 
Exod.j* j LL# mdue. 

*JVL Quanti precetti fcrijfe nella prima? 
ILL. Hon Co fcpercbe non confk per Ce Scnt* 
ture fanteima è uerifimiCe, che nella prima ui ferì- 
ueffeqUeUi 3 cSe ci ordinano a Dio immediate ,cr 
ticUa feconda quelli, che ci ordinano aC profimo: 
ì/mperoche meritamente quelli che concernano (k 
pietà uerfo Dió,come più degni er eccellenti dcS- 
Ban preporfì a quelli, che ci ordinano aCprofi'mo; 
però Qhriflo,reducendo tutta Cx Cegge aU 9 amor di 
Mat. iz. Dio deCprofiimo,prepofe l 'amor di Dio , co^ 
tnemafiimo^aU'amordeCprofiimo. 

Q>me fon dipinti i precetti intra di Coro? 
ILL. lo fo che fon &até Ce openioni de Giudei 
Greci,et Latini m difeernere et numerar i precetti 
uarie ; ma perche fo anco che iCfaper quefto,non. 
importa aUa fallite purché fipfferumó tutti; però 
fenza in ciò litigare , dirò quello che a me pare % 



CATECHISMO X% 

l\oej&e quattro furono gli fcritti nella prima tauo 
fa er fei nella feconda. 

^VL PercSe dette manco precetti per ordinarci 
a fe immediate, che per ordinarci aCprofiimo? 
I L L. VercSe Dio non può effìr da noi ofjvfo, fe 
non neU *Sonore;fìcome anco noti pofiiamo fargli 
afeunacòfa grata > fc non con iUukrare fa gforia 
fuama iCpròfiimo, pofiiamo offènder e, ficome cf 
giouargli^nonfoQ) nett'h onore, ma nella robba, 
nelle perfone congiùnte jneUorpo,ncU 'anima, cr 
in moki modi; però per ordinarci Sene afprofii* 
o,ci fono fiati neceffarij più precetti, che per or- 
dinarci immediate a Dio. 

^AL Qy<tCè ifprimo precetto cEe ci Sa dato Dioì 
ILL. A me piace tkopenion di QSrifofiomo fo- 
pra JAAttSeo neU 'Somelia s&mq è 9 cSe ifprimó 
precetto fia conofeere Dio. 
*M.Quali fono Ce paroCe,cSc diffeDio in dar qui 
fio primo precetto? 

ILL. Odelfraeìjo fono il Signor Dìo tuo II brimd 
il quale ti cauai della terra d*Egitto,& dell a precetto* 
caia della feruitu. Exod.iò* 
JL Fenfì tu cSe que&o fùfje un prcamSufo alla 
Cegge cSe uofcua dare ì 

ILL. (ofì credo, Et penfo cSe uofcffe dire, (onfu 
d'era (amia maejlà, potetti, &auttorità 9 cr ue- 
tfrai cljc dei obedirmi , non foto perche fono iCiuo 
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Dio&ù me foCo pendi 7 poffo di te diftorre d m$ 
do miojù. ognimaCdeftnderti er filicitarti;md er 
di più non ti contundo fenon cofe bonefte ; er non 
pvraCcunmio inter effe proprio >mafoCo per be« 
neficio tuo. 

kJVL Bilicami Ce paroCe cSe diffe. 

I L L. Vrima per rendere iCpopoCo attento ,diffe; 

Ode lfracC^come fe diceffe;Dio è quello ebe parla, 

però dei attentamente udirCo. 

«JVl. Percbe dijfe,io fono,zr non diffe, lo fui, ne 

lo farò * 

ILL. PercSe in Dio non è, fu , ne farà ; ma ogni 
co fa prefente. Lui no Sa principio ne fine, ma è pri 
mo principio er uCtimo fine di tutte Ce cofe create. 
oVl. Percbe diffe Signore Dio i 

ILL. Aciofxpejfeno,cbecomefìgnorpuocoman 

dare:Et di più diffe Dio per mnuire,cbe Cuifo&mè 

te in unità cra,et efii nell 'eflcre,^? in ogni Cor uir 

tudaCuipendeuano. 

J\L Et perche diffc,Tuo ì 

ILL. Accio fapeffeno,cbepcome era fhto Dio 

di Abraamo,ìfaacerldcob,cofi farebbe anco di 

queCpopoCo. 

+M> (jeditu, ebe indire, ode ifraeC, io fono iC 
tuo jìgnore Diomede comandale dicuna cofa t 
ILL. ìopenfo de comandiffe ebe Co conofcefjc- 
fio per Coro Dio. 

JML E 
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CATECHISMO X? 
-JA. Etcbenefaif 

I L L. in primato foCo i Giudci y ma er èneo Qbri 
foitomo diffe y cbe Ci cognition di Dio era if primo 
precetto della Ce gge. Dipoi in dire Dio, Ode ìfraeC 

10 fono iCtuo Signore Diamoti uuolfe dire altro, fe 
non conofeemiy o ucro ti cornandole mi conofex 
per iCtuofìgnore Dio y però fu precettoimafamc al 

iefo che fi Cegge in fan ^Marco y cbe Qbrtfto doma- Marc. L 
dato da un degliScribi y quaCfuffe il primo precet- 
to deUd Cegge y rijpofe y Ode ìfraeQ iCno&ro figno- 
re Dio è unoiperò l 'amerai er c. 
~/Vl. Fotrefti per prouar quejlo , addur quaC- 
ebe rdgionef 

ILL Poffo;ìmperocbenonèduSSio>cf)epero[- 
feruar Cx Cegge Jóifogna ebe conofeiamo Dio; però 
fe nelU diurna crmoraCCcgg e fi contengano tutti 

11 diuinipreccttifcome è neceffario di dircJcUa è 
perfttta,ficomeè y zrCa cognition diDionon eie 
comadata nelli aCtrifegucti precettile ome e cbta- 
ro;Bifogna dire eh* ella cifìa comadata neCprimo. 
Et tanto piu y quanto ebe ficome dalla injidvlità cr 
ignoranza di Dio pende tutta la tran fgr efiionc de 
€t Cegge di Dio y cr tutti i uitij ; cofì dulia cognition 
diDio y pendeCtofJeruanzfidi tutti li diurni pre- 
retti^ tutte Ce uirtu;però come quella ebe inclu- 
de mfe ogni perfittione doueua effer Ca prima co - 
[acom(tt)data;però diffefan Giouanni y Qbe chi no i I 0 an. 
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t Ioan.2. aminoti conofce Dio. Et in unaQro dogo , Qbi 
dice di batter conofeiuto Diojj non ofjerua ifuoi 
precetti,coftui è mendace. 
•JVL QuaCe è quella cognition ebe ci comanda? 
ILL. Non già quella de beati;imperocbe mentre 
caminiam per fcdc> non pofiiamo bauerlk. 

Qredi tu ebe per offeruar quefto primo prt 
cetto,ci bafli tu cognitione ebe baSbiam di Dio ac~ 
quiftatai 

ILL. Se Sene aCcuniper Ce cofe uifìbili y fìeCeuoro~ 
no atta cognition delle inuifibili ,fìcome feceno i 
Rom.i. Bjomani 9 non però gCorificorono Dio 9 fìcome do* 
ueuano;però non Baffo. 

+M. Et quella ebe f'mpara per udir Ce prediebe 
o per Co fludio delle Scritture fante,credi ebe Baftii 
I LL. Per amare Dio [opra noi medefimi , non ha- 
ffo iCCumetuttìuo negliacquifhti^ofcuri^jleriliyO- 
ciofì,fi'eddì,bumani er morti; mperocbe ei ci Sifo 
gnu un [urne fopranaturate^mfufo^cbiaro^mfòcato 
fccondo,operofo er uiuo . Queffa è quella cogni~ 
tion praticale ci comanda^ uuoCda noi 
+M. Vercbe Hìfje cglijCquatè ti cauai d 'Egitto, 
CT della cafa della feruituì * 
ILL. Volfe direbbe io fia iCtuo JìgnorDioJc tb* 
è cCimojìrato con una fi cbiara y aperta er maniftjfa 
ragione^ benon puoi dubitarne , poiebe intra gli 
* ^ tCtn innmnerabiU benefici} ebe t 60 fatti, t'bo an- 
co li* 
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€0 UGcrdto da una fi Conga,afrra,dura , cr tnifera 
feruitu miracoCofamente.Scmprc anco uifùipropi 
tio y mentr€ cSc fiefte in Egittowa fiora per [coprir 
ui modo più Cu mia bontajue nbo liberati in tutto 
Crpcr fempre. (omefe diceffe : Seattbora feruijb 
per fòrza a un fi crudel tirano y confidente uoifkf 
fife moCto più douete per amor feruire a un uoflro 
fi (Coke benefattore er padre. 
^A/L if beneficio c6e Saueua fatto Dio aCpopoC 
fuoj/ndar Coro l 'effere , preferuarCo ; cr di più in 
bauer creato iCmodo in Cor feruitio,cra modo mag 
giorc c6c iCbeneficio d'bauergli liberati d 9 Egitto: 
però potrebbe a quaCcbuno parerebbe farebbe ffa 
to meglio ebe Dio baueffe detto , Io fono iCtuo fi- 
gnor e DiojCquaCe bo dato cr preferuato l "effere 
a te,cr a tutte Ce aCtrc creature in feruitio tuo. Àn 
ZI fu meglio ebe diceffe , £be ti cauai d 'Egitto : Et 
quefto non foCo per ebe diffe cofì y però fu iCmeglio; 
attefo ebe Ce cofe intanto fono buone jmqutnto ebe 
Dio Ce uuoCe;ma & di piu y percbe i beneficij fatti a 
noifoli,fifcntano,cr fi apprezzano più cbequeC» 
li ebe fon fatti uniuerfabnente a tutti : cr perebe iC 
Beneficio della liberatane di Egitto y non fu gene- 
rate a tuttuficome quetlo della creatione ; però di 
effo fece mentione. Dipoi, i beneficij nuouifico* 
me era quetlo detta liberatone $Egitto y fi flimano 
più che x ueccbijì come era] ^beneficio della etti- 
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non déCmondo/eCquaCegiafe rierano dimentica 
ti Et di piu,cffendo in Egitto m fcruituftittm- 
no Ce miferie nelle quali fi trouauano, (falle qualili 
Seratifirono sforzati a riconoscer e un fi gran Se- 
neficio;doue perche quando non haneuano l V/Jc- 
rejion fentiuano nùferia aCcuna;però FcffercaCor 
dato da Dio.non tanto l 'appregiauano ,ficome Cd 
USeratione d 'Egitto. Effendb anco fata Ca Cor li 
Beratione toiracoCofacr fopranaturaCe.afufficien 
ZA mojlraua^he era \hto Dio coCui.che %Vhdue~ 
ua liberati Et di più attefo che xCSeneficio della 
noflra regeneratione per Qhrifk, è maggiore che 
iCSencficio della noflra prima creatione;&Dio m 
redarre a memoria aCpopoCfuo (a USeratione car 
naCe dalla tirannide diEaraone,gli ìnduffe a pr/i- 
fare alla fptrituaCe , Cu quaCe doueuano hauer per 
QhrifbM effer USerati dalla tirannide di Satan,fì~ 
gurata per quella di faraonejifogna dire* che no 
manco mo&raua d 'effer Coro Dio in dire d %auer- 
8 U USerati d'Egitto, che fe haueffe detto d 'hauer- 
gli creati ♦ 

JVL Secondo tur paroCe, noiaGritato più fi* 
mo oSUgati a oSedire a Dio y quanto che in Qhnfh* 
croci fiffo ci fi èfeeperto per nostro Dio &p*dre % 
m USerarci dalla feruitìi di Satan.de peccati,&dk 
tutte fe miferie della prefente er futura uita 9 che m 
USerare ejti dalla tirannide di furaone. 
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ILL. (ofìèuero. 

Dhntm 9 QSifon quelli J quali non offerite- 
ne) quefto primo precettai 
ILL. Tutu queUij quali con nino cr [opranti 
raf(ume,non conofeano QSriflo per ogni Cor giù 
fìitia cr [dpicnwMperocSe per effer QSriflo tuce 
defmondoyCrimdgine dcCPadrejDio dk noi non 
fì conofee a fuffkienz<t,fenon m QSrijk , cr per 
Qfirifto. 

JH Dimmi. QuaCè iffecondb precetto, cr che 
paroCe ditte Dio in darfo. 

ILL. Non haurai Dei-alieni in confpctto jj f cc ^ Q 
mio. Nonfaraiateftatuanefimilitudineal- _ frA 

j ii r l r precetta 
cuna,o vero imagine;ne delie cole che lono 4 

fu alte in ciclo, ne di quelle che fono giù baf 

fé in terra, ne anco di quelle che fono nelle 

acque fotto la terramon le adorerai , ne fer- 

uirai loro. Io fono il fignor Dio tuo,forte 8c 

gelofo,il quale vifitò le iniquità de padri ne 

figliuoli nella terza 8c quarta generatione di 

3uelli che mi hanno in odio;Sc fo mifericor* 
ia in mille generati oni a quelli che mi ama 
no,& cuftodifeano i miei comandamenti. 
*AL Dmmitfnon adorar Ce intagmi y è egli prc 
cetto dijlìnto daCnon Sature Dei alieni i o un* [tu 
eftlicdtioneì 

ILL. Hon è precetto dipinto jmperocGc non pof* 
Uno tfourjì (cmdgini^Sc non fi adorino gliDrì 
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alicni;Sifogna adunque dire^Se non fono {ut prf 
cetti,poicf?e iCfecondo s'include nef primo t er m 
parte Co ejbliea. 

*JA. (te uuo [dire, cSe i Pdpifti in recitare i pre 
cedi di DiOyfaffano di direction farai magmi >nc 
(è adoreraif 

ILL* PercSe fi fcuoprireSBeno per idolatri , fico** 
me fono;imperocSe fanno Ce ì/magmi^ Ce adora- 
no contra iCdiu'm precetto. 
•JVL PercSe non proSiSi Dio ejjpcflamcntc cBc 
non fi adòraffcno i Sunti? 
ÌLL. PercSe i Giudei non furono mai fi fcioccSi, 
ciecSi.ZT impijsSe Saueffeno Sifogno cSe ciò fuf • 
fc Coro efrrefJò.Sapeuano motto Sene , cSe unfoCo 
Dio douea adorarfi;ne fi fegge cSe adoraffen mai 
li Santi fìcome fanno i PapiftL 
Jtt. In dircJRon Saurai Dij alieni J certo cSe iC 
precetto fuo fu negatiuo;però fe uno non BaueJJc 
iCuero Dio per Dio, ne anco ifalfi , SifognorebSe 
dire 7 cSe offeruereSSe que&o precetto, poicSe non 
Battendo aCcuno Dio per Dio , non BaureSSe per 
Dij gli alieni. 

ILL. An zi non rofferuere&Se,percSe Ca mente di 
Dio fu di direste foCo Saurai per tuo Dio. 
*M. PercSe uuoCe cSe CuifoCo BaSSiamo per no 
ftt'o Diot 

HL>RonfoCo perche daUuifoIp pede ogni noflro 

Sene 
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foie jna erotico pcrcbeficome [hi foCo ucr men- 
te è $uono,fé(uio,giu{to,potcte 9 cr perjttto,cofi Bit 
foCo ucr amente è tab , cSe tutte Ce aCtxc cofe fuor di 
Dio, fono omSre uanifiime, aliene daCpo ter perto 
ro Steffe nuocerci, ogiouarcu 

QSe cofa i Sauer Dio per Dio* 
ILL. BOùfoCo amareni CuifoCo confidarp,ìn di 
foto foerartiiiifoCo muocare,a CuifoCo decornati 
durfì^daauifoCo domandar gr ade, a CuifoCo ccr 
care ^piacme, Cui foto adorare,®- temere,* Cuifo 
foferuire er obeiirejut foCo ringratiare, er ahi 
oh rendere ogni Sonore er gCoria. 
vAl. A me pare cSe quefto precetto penda in tut 
to <faCprkno f 

ILL. (ofi è uero : ImpcrocSe chi con uiuo lume 
conofceiCueroDioperfuoDio,BifognacSe anco 
l * Sabbia perfuo Dio;cr per tanto cSe CuifoCo ami 

con fare uerfodiBu tutto quello, cBe può per So* 

norarCo. 

in prima dimmi,come è uero , cSe Dio foCo 
debbia effere amato da noii non pomo noi oblia- 
ti adamare anco i prò fimi nojlrit 
DLL. D/o foto m uerita è Buono,però CuifoCo dcB 
f r effcr*amato.LuifoCo in uerita ci Sa amato &a- 
Wd,&ia (uifoCoyCome dx nojlro primo principio 
debbiamo ricono feere ogni no&ro Sene; però fé 
Ben con l ' 'amore dcbSiam paffare per (c creature, 

B f 
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non però dcSSiamo in effe fermarci jna foùmcnte 
in Dio, ultimo noftrofine.Ei qurfto è própriameti 
te amare,®- aUSora l 'amor noftro non è carnate, 
impuro er mondano jma fyirituarc,fìncero , puro 
cr diurno. 

Subito cSeconV amore ci firmiamo nelle crea- 
tur e, effe er non Dio SaSSiamoper nostro ultimo 
fin*,& fimo idotatYiipaòficomeèun foto Dio, 
lofi deSSe effere unicamente amato ♦ Dio come - 

gue^ocSeèdinoigeCofoyUuorperfe tutto iC no- 
9 firo amore ; però ci Sa comandato che l 'amiamo • 
' con tutto iCcuorc. 

JVL "Et come è uero,cSe di Cui [oh deSSiam con 

fiddrcijCrinruiforofyerarct 

1LL. VercSe Cui foto può nuocerci er giouarcì; e 

Kom. 5. f*&Cc;offeruaCepromeffefue,& 

mint per (a natura in Adamo corrotta fon tutti me 

H icr.17. £xci;però è maledetto cSifi confida in.efii.Ld no- 
^r a fide deSSe ejferfèrma,cSiara,ccrta,crfìcura, 
però Sifogna cb'ellafia fondata in Dio,et nella fu* 
parobfcome cr Ce no&re finanze. Poi adun- 
que cSrCe creature neU \ffere,w in ogni Cor uir^ 
tu cr Suona uofonta di farci Sene pendano in tut- 
to da Dio,Si fogna direte di lui foto pofiiamo&r 
iiUiamo fidarci,?? in CuifoCo collocare Ce no8re 
2. Cor.i. Jperanze:TaQSe è idoCatracSificonfida , 0 fiera 
nelle creature* - 

V a; : Po/1 
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\fli. Vociamo raccomandarci alle creature i 
ILL, Effendi) Dio unico auttore w fonte d 'ogni Iac.t. 
noftro Cume y dbni cr bene y certo è y cSe a GùfoCo db 
uerémo raccomandarci, G4ÌfoCofaGkt y cr fuor di Pfal.j. 
fui non ci è faCute;pcrò cSi [affa di raccomandarfi lfa.4 j: 
*Dio,per raccomandarfi a Santi y preponc i Santi 
a Dio in cognitione y fapicnza,potcnz<*,tnifericor- 
dia er cSarità. Può adunque ognuno penfare,fc 
queCta Ce è pefiimo idolatra. 
*>Mu Quelli cSe fi raccomodano a Santi, no pe 
fano che fieno fuperiori 0 eguali aDio;ma infirio 
ri. E Ben nero, cSe credano cSe Dio Sabbia dato Co 
ro,come a fuoi Cuogotenenti , auttoritì CT poteflì 
di far delle gratic,zr a chi gli vnuou ; però fi rac~ 
comandano a efiu 

ILL. I Principi deCmondb han Si fogno de luogo 
tenenti;imperocSe non poffano effere in ogni Gio- 
go deCCoro fiato , uedèr tutte Ce cofe y er prouede* 
re a tutti i Sifogni de Cor fudditi;ma Dio come queC 
Co che per effer immenfo y è per tutto ,uede ogni co* 
fa&perfe ftcffojcnzft difficuùi^puo ottmamen 
te gouernare tutto y non ne Sa bifogno. 
*M. Diranno y cSe Dio Sa ordinato cSe i Santi 
fieno fuoi Cuogotenenti y non percSe ne Sabbia di 
Bifogno y ma per Sonorargli 
ILL. E* come poffano dir cofi y poi cSe di ciò ncfl 
(c Scritture fante jnon ft ne troua parola aCcunaì 
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CSrifbfofo,afquafeif Padre Sudato ogni potè* 
ftà in citfo cr'm terrier è per tutto con fa fua uir 
tù,pno effere a noi come luogotenente di Dio , no 
percSeDio SaSSia di lui Sifogno, ma aciocSe ogn* 
Iaan. 5 ^nocSe Sonora ifpadre t Sonori aneoiffigliuoCo: 

l> Reg.tf. Però ficomci Giudei non uo fendo effere più 50- 
uernatida Giudici yftcomeSaueua ordinato Dio, 
ma da Re,non renuntiarono fofamente Samucfjna 
Dio/icome èferitto; cofì cSi Uffa di raccomodar fi 
a QSriflo per i Santi t non nnuntia fofamente [Sri 
jh,ma cranco Dio;poicSe no fi contentale uuofe 
effer gouernato nefmodo cSeSa arimato Dio. 

1 " *JVL EtfeunfiraccomandkffeaSanti,oagliAn 
geli, non percSe penfaffe cSe fùffeno a Diofupe- 
riori y 0 comli^e anco percSe credeffe cSe fùffeno 
fuoi Gtogotenenti , ma acciocSe intercedeffeno a 
Dio per fùisomejuoi mediatori et aduocatijm taC 
cafòypcnfì tu cSe peccaffei 

iTim* 1LL * Sen & à'ttioitoperocGc Dio Sa ordinato 
cSeftcomeèunfofoDio t cofifìaunfoCmediatore 
tra noi er Imperò uoferferuirfì d 'altri mediatori 
imUoferdi&urSar gli ordini diDio. Dipoije 

lotn. 6. DiodtiraaiSrifk,v<CSriJbcicSiamaafe,non 
* wt,n - pofiam tuffar QSrifb per li Santi,fen Z a grande iti 
giuria diDio er di QSrifto. Appreffo, noi ftp - 
piamo per fa paro fa di Dio, cSe QSrijb fede aU* 
ùfxa di pioyioue di motti ùf Papa canonizzi, 
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non fappiamo fe fon fantino nò . Siamo anco co*£ 
, che QSrifto uede tutti i nofiri Sifogni; cr de Sunti 
nonfoCo non fappiamo che ueghmo le noftre ne" 
cefiita y ma no pur ftppiamo,chc fi ricordino di noi 
anzi Iptù in perfona deCpopoCdi D/o, diffe A&ra- lf a . <jw 
amo uon ci conofce,ne anco ìfracEnon fi ricorda- 
no più di noi,non ci prejkno aiuto. ±Ma ponia- 
mo fapefpmo 9 che quelli a quali ci raccomandiamo 
fùffen [antivedi ffeno Ce noflre neccfiitd,cr udiffe- 
no Ce noflre orationi;& dipiu y cSe pregtffcno per 
noi,non però faremo certi,che fùfjeno cjfauditi,fi~ 
<ome fiatn certi di QhrifiojCquale , oGre che fem- ^ oan - n • 
preèeffitudito.cihapromeffo, che otterremo tut Ioan.i4. 
to quello che domanderemo neCnome fuo ♦ Poi 
adunque^chenonhaShiamCt parofa diDio,chc 
fieno fanti^odko Ce noflre orationi^ fieno effau- 
ditiyficome haBSiam di Qhrijb;^ Cauera inuoca- Rontia 
tionenonpuo farfifenz<t uiua fide fondata nella 
paroCa cr promefjfa di Dio,5/ fogna dire che è flof- 
ta impietra (affarQhrijb per fuo mediatore, cr 
raccomandarfi a anti : ìmperoche ,fc Qhrifb non 
6afh\ffc 9 ncQhrifh fareSSeQhrifto,ne i fanti potrcS 
$eno prefhrgli aiuto ; attefo che tè fero orationi 
non hanno alcuna uirtufe non per Qhrijb. 
•LM. Et fe uno fi raccomandafjè a fanti 9 non per* 
che gì 'hauefjè per fuoi Dij>o Cuogotenenti di Dio 

ne per intcrceffori tra Dio erfe , ma per intcrcef* 
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fori tra fe er Qhrifto,fareBBe maCet 
tI?Ì* KtreBBe pefimamctejmperoche ei Si fogne 
teBBe th\i credere, che Qhrijk non fapcjfe,fenz4 
efferda fanti illuminato, quelche uogliamo; o non 
poteffe, aCmanco fenza difficulcà, aiutarci , fenza 
effer da tifanti aiutato y o ucr che non uoQffc per 
Cafuapoca carità,pregar per noi, fenza effere £t 
fanti prouocato;altrimente queCtale uanamente fi 
raccomanderebbe a quelftnto , accioche intcrce- 
deffe per lui a Qhrifto. Tra noi cr Qhrijk non ci 
Sifognanoduuocati, perche Qiriflo fu occupato 
in altri negotij,non pofiifemprc darci udienza ; 
CT fenza difficultà;ne anco perche noueda ciò che 
de federiamo, & tutti i nojbri Bifogni, fe Ben no ftp 
piamo esplicargli Ne haBBiam Sifogno Sauuoca- 
ti,perche ci uergogniamo di comparirgli innanzi 
attefo che uede tutte Ce noftre nùfcric 9 fenz* mani- 
ftfforgliek con Ce orationL Non poffo già penfare, 
che alcuno fia fi temerario er infoiente , che penfì 
che Giefu Qhrìjlo iCquatè, effendo in forma di Dio 
fi efmani infin alla ignominiofa morte della croce 
fia Bora diuentato fi fuperBo; che non fi degni di 
udirci,fenon per mezzo di qualche gran finto. 
iJW.* VotrcBBe forfè effere, che un fi raccoman^ 
dèreBBe aunfanto ,non perche Vhaueffe per fu* 
t>io,oper luogotenente fuo;ne anco, perche pen- 

filfi, che Qhrifto haueflc Bifogno $m coautore 



C A T E t tf I S M ol 1? 
per ottener Ce gratterò d 1 un interceffore ; ma prr- 
cSe fa,cSe quanto più fono quelli cSe pregano per 
intanto è meglio. 

L. in pr'maficowe già SaSSiam uiflo^o pof 
umo con fède raccomandarci a fanti poicSe non 

eSaSSiam(aparoCxdiDio;cr<iocScfìfafcnz* p 
de 9 èpcc€éto,crèmareainuocarglid4&ijfr. Di om * f ^ 

otft D/o, per effer effa carità,non Sa Sifogno di 
fjfer eccitato a farci Scne;anzi per effer e m muta* 
6iCe,non può effer comoffb; cr (Sriflo non Sa Si- 
fogno d * effer pregato, non fo a cSe fine dcS Sunto Mat I* 
raccomandarci a fanti, fe non uanamente, pero 
con peccato. 

Jl, SefuffeueroqucUSetudiajfanticScfo* 
no in terra uanamente farcBSeno oratione.poicSe 
QSrifb non Sa Sifogno d * effer pregatola me ne 
Dio.Et noi anco no doueremo pregare i fanti cSc 
fono m terré y cSe faceffeno oration per noi. 
ILL« Anzifiamo oSligati a far oratìonc , no pct 
commuoucr QSri&ooDio,mapercomuouernoi 
ftefii ;cr 4 efempio di PaoCo^deSSiam pregare ifan 
ti cSe fono nella prefrnte uita, cSe faccino oratio- 
ne per noi y accio fi efercitino nelle opere della ca- 
ritàyfìcome è dótto bro.Dio uuoCcSe pregSiamé 
1 9 uno per l y aQro:ma i fanti cSe fono nell y aCtra ui- 
ta,gia fon gionti, e? (a Cor cS ariti è perfitta;peri 
non 6*n più &ifogno £ effer eccititi 4 pregare pcp 
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noi:hanno di continuo un] ardente defidcrio dettd 
noftra faCutejCquak è una continua orationc. 
tJVL SeiCraccomandarftafantichefono neWuC 
tra uita è co fa uana 9 fara uanìfima iCraccomadar- 
fiaChrijbi'vmperochclafua per tffr pù* 
perfetta di quella <fe fanti, ha manco Sifogno i 'cf- 
fere eccitata. 

ILL, A Qhrifto puoi er dei raccomandarti , per 
eccitare in te Cicarità,ma in raccomandarti a fan- 
ti che fono neU 'aftra uita y non puoi in te eccitar Gt 
carità;attefo che non Sai Cx paroQt di Dio di racco 
mandarti a efii,fìcome hai di raccomodarti a Qhri 
fbinon puoi adunque fare oratione co fede^per 
tanto con caritàfìcome in muocar Qhriflo. E i- 
doUtra adunque 9 c non ha Dio per Dio y chi inuo 
ca gl 'Angelino i Santi che fono nett *aQra uita: er 
motto più chi inuoca iDemonL 

Id 'mmiJZ. uero queUo che hai detto > do c 3 
che chi ha Dio per Dio a CuifoCo oSedifca* 
ILL. Parti fòt fesche quefto fia ingiuflo t Se Diò 
per Ca fommafapienxA fua,fa non fofo tutto queC- 
Co che ci Si fogna per U noftra faCute , ma er tutto 
quello cSe può farci perfetti;?? per cfjereomnipo 
tente % puo tutto fenxA difficuCta comandarci >fico~ 
me hafattoper efier effa carità, che co fa potrano 
Deut.4. glihuomini,contraiCdiu'm precetto aggiongnere 
atta fupremamente perfetta CegQe di Dìo,/ mon tu 

mti 
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niù et impietra fficio de gFSuomini,fìcome QSri 
fb diffe,è no di dar nuoui precetti, ma di htdur tut Mat ifc 
ti a offeruar i diuini comandamenti. Se QSrifk (U 
ce deCmondo,aCquaCe fu dato fririto fenza mifura 
non aggionfe alla fommamente perfetta lègge di 
Dio,©" come potranno aggiognerui gl * Suomini, 
i quali fono per natura mendaci} V Suomo è fi 
imperfttto,cSenonfo[onon può dar nuoui pre- 
cetti, cr oBligar in confeienza, ma non può fcnz4 
Co fairito di Dio efrlicare fa Cegge , cSe ci da daU 
Dio, pcrfittamente.bio ci Sa comandato cSe fac~ 
ciamojnon quello che ci pargiufio, ma quello cSc 
cgiu&o in uerita,er quello foto ègiufh m ueritì, 
cSe è conforme alla diurna uoConti, a noi eftrefjk 
per (a fua (ègge:attcfo che la diurna uofontà t re- 
gola d 'ogni giufHtia. Non dcèbwno adunque oSe 
dire a precetti de gì ^Suominu 

Dio Sa pur comandatole iferuioSedifcSi 
fio a Cor padroni,ancSora cSe fùffen trifai fudditi *FV mìé 
d Cor fìgnori;i figliuoli a Cor genitori; cr Ce mogli E 
a Or mariti. ulc ^ é 
ILL. Situando comandano cofe ìncCufe nella di 
urna Cegge,perb da Dio comandatcSicome coma- 
dò giaPaob a (omtSi,diccndb, AqueUicSefon i-Cor.7 
maritati comando, non io,ma iCSignore,cSe Cu mo 
gli non fi f epari daCmarito: ìmperocSe in taC cafo 
non fon gì 'Suomini quelli cSc comodano, ma Dia 
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afquufe foto m oBedirfi,debbafi rifguardkre. . 
wA4. Quando àfono comandate cofcjeSc fi co- 
tengano nella lègge di Dio,dèbbc obedirfi non po- 
ti tornente a fuperiori,ma a gli equali ; anzi cr a gli 
ì/nferioriima Dio uuolècbc a fuperiorifi obedife* 
fempre. 

ILL. Non già quando comandano contraiCprc 

cetto di Dio;imperocSe in taCcafabifogna obedir 

più tofto a Dio,cSe agi *Suomini. 

*M. JVLotte uo&c gl Suomini fuperiori cornati 

d'ano cofe non comandate da Dìo, ne anco proSi~ 

Bite&r purejn taCcafo.fi debba obedir e > ne in taC 

cafo Pt obedifee a Diojna aU* Suomo. 

VLL. Anzi ^ oSedifce a D io,poicSe fi oSedifce aC 

fuperiore.per Sauergli cofi comandato Dio. 

*M. (onte è uero 9 cSe chi Sa Dio per Dio 9 a Cui 

I.Cor.4 follmente peruaf Paolo Saueua Dio per Dio,er per 

t Cor. 9 u % m a QrintSi; anzi di USero fi era fatto peruo di 
Phil.2 tutti.Efpo proprio [Srido prefe forma dipcruo,cr 
uenne per feruirci. Dipoi,attcfi> cSe Dio no fi* 
Sifogno di noi,non pofiiam feruìrglifenon con per 
Gsd.5. tùrc a fuoi elètti. Q è anco comandato, cSe cifer- 
uiamo kifieme.però con Suona confciizA pofiiam 

\ fcruire a gl^Suomini^ficome debbiamo. 

ILL. Si come da Dio foCo dèbbiam ricono fccre 
ogninojlro Sene;cofi a CuifoCo dèbbiam feruirejt 

Mat . 4, *me dijpe QSrifio.efperepcritto. 

ILL. E* 
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ILL. tt fe ben fìamo fcrui inutili,®- Dio no ba di Luc.17. 
noi StfoQnOytuètedimeno attribuire afe tutto qucC Mac 2$. 
fo, ebe fifa per fuo amore a un de fuoi fratelli, an- 
eboramitùmo ; cr if Padre fuo ceCejìe accetta per Mat.io. 
Beneficio fatto a fvjtutto quello ebe facciamo aCfuo 
figliuolo diletto, 0 uero a un de fuoi fratelli ,per a* 
mor di Qbrifkiperò in feruire a gF eletti di Dioico 
fcuoprir Cor U Bontà deCno&ro cefcflc Padre Jì fer 
ue ultimamente a DioJCquak accetta per benefici^ 
fatti a fe y cio ebe facciamo a profimi noflri per fuo 
amore.Pcròyfe ben pam Uberi per Qbnflo, niente- 
dimeno per cariti debbiam feruire a tutti , come fe Ioan.ff. 
feruiffemo a Dio. E idolatra adunque cbiferua alla Eph.6. 
creator a,fenza bauer rifretto a Dio . Et co fi an 
co y cbi ba Dio per Dio>ccrca a lui foCo di piacere; 
%aCcbe cbi cerca di compiacere a gl "buomin i y non è 
feruodiCbri&oficomePaoCodifefteffofm Gal.£ 
ZÌcidolatra. Simi(mentc,cbibaDiopcrDio % lui Lcuici^ 
foCo tane , cr Cui foCo r ingrati* coC cuore , con U 
Ungua,zr co Ce opere. 

Ulftp Non ft debbano adunque ringraziare gli 
(uomini* 

I JL I~ Anzi debban r'mgratiarp quelli ebe fona 
netta prefente uita; ma non già quelli ebe jon paf* 
fati all'altra. 

yHL Et perebe più quefli,cbe quelli* 

ILL* Perebe da Dio pende ogni nojìro bene % Ini 
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fofo deBBiam ringratiare j^irituaCmetc. E Ben né- 
ro cbeciuiCmcntepofiiamo er deBBiamo anco rm 
gratiaregli Suomini ebe fono in terra Jiauendù dk 
efii riceuuto quafebe Benefìcio ; er queflo y perebt 

l Cor < * ttc >° c ^ e can ^ lww ft&tO* non fon gioirti aC- 
tafupremapcrfettione y dcBBano y noncomeauttori 
ma come inftrumcti,pcr mezzo de quali baBBiant 
riceuuto Beneficij y ringratiarfi;acciocbe per quetli 
fmgratiamenti fieno incitati a far dette altre ope« 
re di carità. percScgl ' Angeli y &cofi i Sa* 
ti ebe fono nctt * altra uita,gia fon peruenuti affine 
non San Bifogno più di effere come imperfetti ecci 
iati a far Beneficherò a quejlofine non dcBBano 
tffer ringratiati. Kifogna adunque direbbe cbigli 
rmgratia y riconofca m quafebe parte i Beneficii da 
foro y & per tanto ebe fia idofatra • Hor nclme- 
defimo modo deBBiamo ftiritualmente er 'm uni- 
tà adorare fotamente Dio y cio è y aCuifoCo coCcuorc 
tr coCcorpo per impeto difririto inebriarci. 

Et con tutto quejlo deBBiamo adorare auifmcn 
te quelli ebe ci fono fuperiori in dottrma y uirtu er 
dignitàycon cauarciCa Bcretta, cr incb'marfi ,noti 
foCo in tefHmonio della uirtu er dignitàjna er an* 
co per eccitare Coro & gli altri a efiere ogni di piti 
'Gen. jj. uirtuofi&a effequir degnametc i Cor ofjtcij.Et iti 
Gcn.23. questo modo ìacoB adorò giaEfau:cr Abram* 
kpopoto delia terra. J\t* Bifogn* auucrtire 9 ebe 
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quella adorationeej riuerenza non pafii i termini 
pojhdaU'ufo,ficomepaffarono quelli che adorato A 6k.it 
no Uerode : (ornelio anco gli pafo, quudb adorò A ffcio 
Vieti opperò Co ripref r . 

JL V intento di (ornelio ju d 'adorare no Vie 
tro,ma effo Dio m Vietro . Et perde a Dio no può 
farfi troppa riuerenzt, non par che douejfe effer 
riprefo. 

ILL. Sicome è idoCatra chi adora Dio ncCSoCe, 
co fi er chi l 'adora ne Santi, fokmentc in fj>rifk 9 
neCquaCe cififeuopre a fufjjcienza^pofiam in ue- 
rita adorarCo. Etfe dirai che è fctitto,che fi Caudi 
Dio ne fanti. Direi che non dice ne fanti; wa per Pfal.150. 
fa fua fantino uer ncCfanto;cio è neCtépio,iCqua- 
Ce era iCfuo fantuario ; 0 uero in [hrifio fanto de 
fantuDipoi è gran differenza tra Co efeuarfi per li 
doni concefii a fanti a laudare D/o,er Co adorare 
Dio ne SatL [he fepoteffemo adorarCo ne sati,pcr 
fe feguentiparok, potremo adorarCo anco neCfir- 
mamento. Nepoffano dire i Vapifii,che non adora 
no i Santi, attefo che co cauarfi Ca Beretta er inchi 
narfi,fan Cor riuerenz4,CT di più hanno Coro edi- 
ficate chieder a&arijfatti idoli,*? magmi, fi co- 
me fcccno già i Gentili a Coro Dij. JAofbradino 
ueder [hri$o con uiuo er chiaro &mc,chi ha rcfU 
gio a Santimperoche che ficome iCSote ofjìifcu & 

ftcUc>cofi Qhrifto i Santi. 

C 1 
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QwrCt tre Apojhli rifguardauano^otne a co fa 
' à Cor nuoua, Elia cr JVloifciquado Dio diffc forò 
daCcicCo,dcmonftrando (fenfto,Q«r/fo è il mio fi- 
Mat. 17. gliuofo diCctto,a qucfto douete rifguardare^ ef- 
Jo udirc.Et che cofa è JAoifc>w co/? Elicergli df 
tri iantijn coparatione di QhnfioìVerò dipoi afc 
ZAndo gli occSiytton ueddero fenon Giefuiimperq 
che chi uede Qhrifto, non rif guarda a Santi. Dio 
non uolfe che i Giudei fapeffeno <Coue era fcpoCto, 
+Moife,accionoCoadoraffjio;e?iPapi^ 
terrano Ce offa di molti , la uita de quali fu i<mpia> 
per adorarle . Uon poffano adunque adorar fi i 
Santi che fono nettatura uita, ne anco gli Angeli 
Gen.18. si legge pur che ASraamo adorò f AngcCo. 
I L L. Pensò che fuffe un*huomo 9 er / 9 adorò ciuiC 
mente,aQr'mentc VAngeCo Vhaurehhe riprefofi* 
Apoc. 19. come riprefe fan GiouannUquado uolfe adorarlo. 
tu Satan cercd,chc non adoriDio >er fedo non può 
da te ottenercjmgegna di far che no Co adori foto 

Quando adunque fumo idolatri* 
ILL. Quando adoriamo gli Angeli^ Santi chefo 
no nett *aHra uitafe Coro reliquie, 0 imagìni. Son 
idolatri anco tutti quetlij quali adorano iCSolè,(k 
Lunato creatura alcuna, attefo che Dio l'ha fatte, 
Col.j. non perche Ce adoriamoci* accio ci ferumo. Son 
Phil. j. meo idolatri queUiJ quali hanno peruCtimo Cor fi 

ncjk rQtttyCuentrcfhonQrc/p 
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Jvt Quando diffe,Uon baurai Dij aìieni^er- 
ebe aggionfe,hi concetto mio* 
ILL, Perebe non pofiiamo adorare aQri Dij in 
Cuogo a(cuno>ne digiorno jne di notte,nc m p«Wi- 
co>ncfafecreto:ne anco con paroCe y opere , fatimi 
penfieri.defderij.ne fa tiiodo aCcuno, ebe non l *a~ 
doriamo fa concetto fuo;attefo ebe Dio è per tot 
to&uedcfcmprcognìcofa* 

QbecofaprobiSifceDio,quatoa1lcimdginiì 

I L L. Probibifce due cofe,La primate no fac- 
ciamo Jktue$militudfai,ne imagfai.dcUe cofe ebe 
fono fu ade fa cicfo;cio è,di Dio,o d Rigeli, ne di 
creatura alcuna: ha fecondale non Ce a foriamo 
ne ferriamo Coro. 

Et perebe è maCe iC dipingere Dio! 
I L L. Per effere Dio ftirito ftmplicifiimo , er fe- Io in. 4. 
diuifìbife , non può da noi uedcrft congVoccbi <feC 
corpo; però ne dipingerfi : anzi perebe neUafud 
^Maejlà er cbiarczxa è da noi faacce^ibiCe^ w l.Tiffl. #. 
comprebenfibi(è,non pofiiamo, mentre ebefìamo 
nella prefente uita ,fabricare con Vfatetletto no- 
ftro una fiaba idca,cbc Co rapprefenti 9 o gli fu fimi 
fc;mafemprcèdaCucrocffercdiDio fafinitmen 
te lontanaci ebe , fe non poliamo con l 'intelletto 
fabricar un'idoCo , ebe ci rapprefenti Dio, modo 
maco pofiiam fabricarto co Ce mani* Et perebe eia 
feuno cìc fa fatue, 0 mt&m di Dio , ba prima ti 
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fai netta fua mente faBricato un idoCo dkCueroef- 
fer di Dio infinitamente difhnte, a fimilitudine deC 
quafe faSrìca 1 9 aQro;Bifogna dire , che non pojfa- 
nofarfì di Dio Statue ne imagmi,fcnzA aSBaffkr Gt 
diurna JHAe&à,&moftrarcbe Dio fìafinuCeatte 
creature, 

JVl. Seruano pur te magmi di Dio,per equor- 
ei atta fua cognitione. 

ILL. Anzi com? imagininonferuano fenona 
eCeuarci alla cognitione d'un idolo, netta noftr* 
mente faBricato, cr per nojbro Dio Bauuto. ferua- 
no adunque follmente per farci idolatri. 
Jl, Se te creature uifìBili^ancSora infime er Baf- 
fe f emano per condurci quafì per mano atta cogni 
Rom.i, tion di Dio,fìcome Vaolò fcriffe^ per&e non fé 
ranno infintile anco Ce magmi 
ILL* Attefo cBe in ogni creatura rifuce [a fapic 
ZAipQtcnzaJbontà , f er tutte [e altre perfèttioni di 
Dioici elèua tutte atta cognitio di Dio; però come 
effètti di Dio; ifcfje fanno anco Ce magmi, ma non 
già come imagini; attefo cBeintraeffc er Diojtton 
ui è alcuna fìmilitudine.Et quejlo,percBe dbueDio 
Sa un 7 ejjbre mfinito , immenfo, eterno ,jf>iritua(èi 
fmplic$mo,neccf[ariamente immutaBiCe^mcor^ 
ruttiBiCe, er ottimo; (è imagini fanno urteffere fi- 
nitOycircunfcrittojmporakyCorporeQiCompojfo 
contingente, c^rrapf ^<fi|mftftffi^crfwp^jrtt(n . 

JVL A 
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wM, A quejb modo y fe un faccffe una fhtud 
<f un hettifiimo marmo* accio rafprefentafje Dio* 
non Co rapprefentareSèe come fatua , ma fi bei*, 
come marnose? effètto naturata Dio* 
ILL. (ofièuero. 

. Et come effètto artificiale cSi rapprefen- 
tarehheì 

IhU V'mgegno^crCamae&riaelerfcuCtore.n 
Ben nero che rapprefentarehheanco Dio , ma da 
Contano y inquanto che Sa data quella uirtk aWar* 
tefice,difaperfare una fi Sella fatua. 
%JA . Se come imagini non feruano per eCeuarci 
atta cognition di D io 7 hifogna dire , che chi (è fa 
fare, non bfafarfenon per adorarCe. 

ILX. ($fcriffc$H* VkéUL 
wAl . Ho fo uedcre,a eoe fine fece Dio thuoma 
a fud magme ,fe (è magmi non feruano per eCe~ 
udir fi a ù cognition di Dio: anzi non fo come Co 
faceffeàfuaimag'mcyfe (è creature non poffano 
rapprcfentarCo. 

I L L. Soffiano Ce magmi, come magmi rapprc* 
fentarciDio 9 non inferma in rijbctto alle creatu* 
re.Si come per Ct Signoria che ha l'huomo /opra 
Ce cofe che fon fopra (a terranei è rapprefentato co 
me per una imagine, non Dio in fejna tuniuerfaC 
éominio 9 che ha Dio fopra Ce creature, (hrifb 
proprio », fe bene è magme di Dio , niented meno Colori. 



«4. 
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tome Suomo, non ce Co rapprefenta inferma 
quanto Se opera uerfo di noi,con fommafapien- 
Z4>uerità,potcnz4,giufHtia, mifericordia er cfo- 
ritl Et iCfìmik fa l 'Suomo , quando fi è ucfHto 
QiriJk,SencScnoncofi perfèttamente. 
+M . Effendi) (a Ceggc di Dio pcrfittifima y SaS- 
Siam da crederete [e iCfare invagini di Dio fer- 
UijJeattano(trafa(ùte,cSe ceCeSaurebSe coman- 
date, doue ce l Sa proSiSite. Et i Santi l 'SaureB^ 
Benon ufate,douc f Sanno fempre Sauute in fom-\ 
ma aBominatione. 

IL L. Per fapere tutto qucUo cSe Dio ricerca da, 
noiySafhfenzjtt aCtrc magmi, (a fua parofa, però. 
Dcut»4 diffe ^oife a CpopoCfuo, Quando Dio partane 
doui neC monte OreS , ui efareffi (a fua uoContd, 
noi udiftefoCamente Ca fua uocejna non uedefkgU 
(a fua firma, ne afeuna fua fimilitud'me,accio cSe 
htgannati 3 nonfacefk a efempio di queUa,quaCcSc 
fhtiu,o magincicr Sorai Vapifti,San dato Badai 
Ma parota di Dio,& piene Ce cSiefe d magmi. 
+M. Et fai , non fi fon uergognati a dipingere 
per ìmagme della Trinita,un moftro;cioè urtBuo 
mo con tre capi,e? adorarti). *Mà dimmi, donde 
eredi cSe nafcSi,cSegi* Suomini fono co fi inclina* 
ti a far fatue er magmi di Dio, er adadorarCei 
ILL. DatC ignoranza di Dio » non (o conofca~ 

MiperQbiipMQinQJto^ 
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ne dprccomo fenon tè cofe utftbili ,&effe fot* 
B^nno per Coro Dio. * 
v-Al . Pir quefto penfo cSe iCpopo(Giudco,co* 
me queUocbcera carnate, taf dandosMoifea rU Exod.j 
tornare daCmonte, battuto da foro quafi come un 
foro Dioficeno fòrzA a Airone, ebefaceffv ifui- 
teC doro, accio gli precede ffe come un Coro Dio. 
ÌLL. (pfièuero.Etdipmuenendo poiiC^Mef- 
fia,er non Condendo carnate, fi come Co de fide* 
raudno % non foCo non f accettarono , ma Co ero* 
cefìfleno. 

JM. I PapijU ancone Saueffen conofeiuto Co fai 
rituale regno di Qf)rtfk,cr iCuero oMr/?w fairi- 
tuaCe, non HaureBSenofaSricato iC regno carnate 
d'AnticSnjkyne adorato iCVapa in tuogo di QSri 
fio. <Ma dimmi, (redi tu cSe iCpopoCGiudeo pec 
affé m adorare iCuiteUo doroì 
I L L. Grauifiimamentefe Ben Cintento de Giù* 
dèi era di adorare non iCuiteUo , ma Dio in effo; 
però no diffe Airone, Domane è Ca /rjfct deCuitcC- 
Co , ma deC Signore. L'intento anco de Gentili 
in adorare gli tòro Dei,non fu di adorar quelle (U 
tuediCegno,o di pietra, ma quelli che rapprefen- 
tauano;c?i Cor doni ; anzi tè diurne perfrttioni 
in efii demofhate , però effo Dio; nientedimeno 
furono idoCatri. Et co fi anco iCpopoCGiudeo, in 

sfarne Dio neCuiteUo £oro.DiQ non unoCeffct 
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adorato nelle creaturine m modo aCcuno non or 
dmato da lui 

*ML lo credo cSe fieno anco idoUtri qucUi y cSc 
adorano gftdoli faSricati dalla mente, fi come cr 
cSi li adora faSricati dalle mani, 
I L L, (ofiè nero. Ef f tppi cSe manzi cSe fùffen 
cSiefe,fktue,o magmi dipinte, furono de gl ido- 
latri : impero cSe adorarono qT idoli faSricati 
netta\[or mente. 

Dan.7 Si Cegge pur cSe DanieCuedde Dio in fir- 
ma dunueccSio , federe : cr in aCtri CuogS ideile 
Scritture fante , fi fegge cBe Dio Sa U deftra, gif, 
occSi,iCnafo,[a Socca,& <&ri memSrLEt fan G(> 

Ioan. 1 uanBaptifhxucddedefcendercduCcieCo CojbiritQ 
Santo infirma di colomba, crfhxfopra Qbrifio; 
donde moki San prefa occafìonc di far dip 'mgerc 
Dio padre come unucccbio,zr Co ftirito Santo 
tome una colomba. 

1LL. Si come per Ce creature pofiiamuenire m 
quatcSc cognition diDio,cofi cr mofto meglif 
per Ce Scritture fante ,neUc quali fi è Dio moCtc 
uo&c aSS affato, co metterci manzi cofe fcnfibili, 
non percSc Ce adoriamo , anzi ceiba probtbito p 
ma per eCeuarci aUeinuifìSili,cr darci per effe 
quatcSctmc di fe,cr delle fue perfezioni; ficome 
per quello antiquo uolfe dare Ùme della fua ettr~ 
miài per iCfuofeferc 9 della fua quicte 9 immutabi T 

\\t^^ 
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liti &Jfi4ejli;per (k deftra^della potc& 9 per gli 
e cefi inetta fapi<h&>cr per Foderato, cSegFeran 
grati 0 difgrati i notori benefici] icrcofì per (a co 
ComSa cEedifcefefopra Qfirifb^CtfuapuritlVerò 
fi come quando uno è paffato fopra fa nieue , rc- 
di effo,no la imagmejma (a pedàta y per ta qua* 
fc fi può uenireì/n cognition detl'6uomo,cofincUc 
creature fon certi fegni chiamati ueftigij , per mei 
%o de quali muefHgando pofiiamo equorei aUa co 
finition della potenzA^fapienzA cr Sonti di Dio. 
Et con tutto quejkjion puofarfìuna imagme , U 
ijuafe rapprefentando Dio perfittamete , pofiiam 
dire y T)io è tafc^quaCe è que(h hnagìne. 
v-M . Dimm^Gh' Angeli poffan dipmgerfìi 
ILL. Effendi) fufai2z'mcorporec 7 f])irituaU& 
indiuifiSiliyCome uuoi che fi pofiino dipingere! 
*M. lo Ho pur uijb de gt Angeli depinti m fòt 
ma di &eUifi'migiouani alati, 
ì L L. Quelle non fono magmi £ Angeli 9 mé 
dSuomini, con effer Cor aggionte Vali. 
JA. Si Cegge pure,c&e Dio ne Ha efiremti dcCExo i. t f 
propitiatoriojèce dipingere due QSeruSinL 
1LL. ti tefkHc6reo dice^cquafi faiKiuUi: fu- 
rono adunque due fhtue foro, in firma di due 
fanciulli alati, i duali non rapprefentauano Ange 
t^attefo c6e no hanno ne corpo ne ali, ma rapprt 
fentauano gli Evangelici minifbrij quali debita* 



1 
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t C0M4 tffcrfa^^ 

fopranaturali uirtu > cr rifguardando frntpre a f 

ilQ^iFopiti4tarfo 2 ao€ÌQ> r *Ìb noftr * propinato- 
ne Jcbb ano con Ce ale dettu Cor ceCere predicano- 
ne coprireydefind'ere.a'cotragliaduerfarij fuoi 
fojknerejtpropitiatorio.cioè Qbrifto. 
jJVL Et fe uno baueffe adorato una di quelle jU 
tue per dngeCoJiaurebbe pcccatoi 
1 L L. Si farebbe inganato y non effendi) uri ange- 
la j\c anco fu* hnagme cr di più baurebbe pecca- 
io, in adorare Ce imagbii contra iC diuin precetto. 
*M • Se un'angelo ini fi moflraffe infirma 6u- 
mand 9 pècc5ereife io l \doraffeì 
Apoc.19 1 L L. Non ti ricordi di S. Giouani, quanti uol- 
8c 22 fcadòrarCoycBe fu riprefo da effoì 

,JV1. Lafuaadorationenonfùfomma^cBiama- 
ta Catriafi quaCe fi conuien foUmente 4 Dio, vol- 
però ebe fapeua ebe era unangcCo 9 ne anco fu Sy- 
perduliafa quaCe fi conuien fo&mente alla madre 
di Qbrijh, imperò fapeua mofto bene ebe non era 
Ci uergine .Maria, Fu adunque dulia , Ca cjuaCejt 
tome dicanoci Papifti fi conuù ne a gC Angeli cr 
Santi ,er pur peccò m uoCere adorarlo, d'onde 
può inferirli ,cbc non debbano m modo alcuno 
tdorarfigli Angeli. 

JLL. Agoftino detta uera Religione atstxapl 

4ijfc 7 Qbc gli Angeli non debbino muocàrfu * rjfó 

fterifie 
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fdcrìficarfi,nefabricarfi tempi. Non ti ricordi, 
quando l f AngeCo Apparfc a ZacSaria, cSe fi mef- Lue 1 
fe alla dc&ra deWaharc, per non efferc adorato! 
crefiiCeCoromagmuCemcttanom 
tardacelo cBc fieno adorate. 
Ovi. Attefo ebe i Santi San corpo, er cofi arno 
Qbrifto, non potrai già dire ebe non pofAno di- 
pingerli. 

ill. Pofjkno,ma non già per adorar)!, ficomc e 
fcritto nclLeuitico,ficome efii fanno : iCcSefiue- Lea 1 6 
de, poi ebe (è mettano in [biefa nelle cappelle , in 
ntezo agCaQariyCT inCuogbi eminenti, con ue- 
fiirCe,ornarlc cr anricbirtc,dar Cor deWincen fo,ac 
vender CmUfar Cor reuerenzAjbaciarCè, offerir Co 
ro,W domandar graticAo non fo queCcbe potef- 
feno far di più per adorarCe:anzÌfe uno no Ce ado 
rajfe,farebbe punito per Seretico. 
Jl Et cbifaceffe le knagìni,non per adorarCr^ 
ma accio feruiffeno per litri a gt idioti zriìli.er ci- 
ti, farebbe mah* 

ILL. llGiudeitinanzicSeuemffc [brifb,erano Gal.j 
comcimpcrfttti,fotto iCpedàgogo cr non bebbe- 
no bifogno d'magmi ^erpurfi ricordauano de 
. (òr PatriarcSi, Profèti, cr Santi, anzi er di Dio, 
CT noi già per Qbriflo rigmerati,cr in Cuce,comc 
fefuffenodi Giudei più imperfètti, ne Sarem Si* 
'fognoi wttoftnt di non barn QSrijb) neC cuor e ^ 
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ma da fe moCto tontdno>c(ii uuoCferuirfi detta fu* 

hndQÌne. 

Ifa.4 4 l f did ^lf c > 0> e & 'm«8'mì non f ono ut M% 
Abac. 2 P&dcuc cSefon dottori mendaci:®* Uieremid cSe 
Hicr.io fon mde&ri di udititi 'cr Bugie, come potremo a* 
dunque per Cor mezo imparar k cofe diurne? 
ILL* Serudno per riuocarci datta contempi 
t ione delle urne opere di Dio y dUd ftecubtionc 
dette morte de gl Huomini,* idolatrar er apofh- 
ìétre da Dio,o* dUe fuperjlitioni. Serudno quaìcHe 
uoCta dfdr ridere [e fon gojfe,er più uofte Sanfat 
io uenire dUe perfone de trifti penjlerije fon Gtfci- 
veidfpiuferudno dfdrci uenir in conjìderdiion dèC 
ingegno deCdrtefice. 

^VL QSi confiderà Ben Ce Scritture fante , uc- 
drdycBe non è fato Sdnto dCcuno^ cSe frfìdferuito 
dette imdgini , per efeudrfì *Ua cognition di Dio, 
tna fi Ben detta pdrotk diT>io 9 (k qudCe a fuffim 
cienza Bdfh. 

ILL» (^fyrijbhifuCacroceèiCueroliBrodefem 
plici,&]dnco de dbttù'm effo imparò VauCo Cd fua 
tSeoCogid cr non nelle magmi 
JA. lo credo , ebe fe Ce magmi feruiffeno , cSc 
QSrifbRdureBBe fatti tuttilifuoi Apoftoli pitto* 

ri etr [cultori. 

ILL. fu codiente cficQ&riJk fuffe danoi 

finte con Cd fpeftnz* fu* corporate > accio ci fùffe 

prefentc 
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preferite con tafl>irituatc 9 fìcomeGti proprio dif* 
fe:cr i Vapifh uogliano tè magmi 

Non fi Bada duBBitxrc , cBe tè imagini fo- 
no mmicBe detto friritó , mafi'mc attefo tè idotk* 
trie y cfiedacf]cfonnate. 

I LL. Dio Sa uifb cBt Camma nofbrd apreffo 
* D io,pcr Ca natura noflra m Adamo corrotta, è 
tatè y quat fareBBe una donna motto ùfciua;taC 
cEc Baueffe Bifogno c£e ìC marito gli proiSijfe no 
foto c&c non praticale con gf! S uomini, ma ne 
anco con tic BefHe:Bor cofì Dio ci uedde fi melma - 
ti alla idolatriate ci proiBi,cBe non fi faceffeno 
magmi , er non foCo dette cofccBc fono in deb, 
ma cr anco di quelle cBe fono m terra, cjotto fi* 
terrai già fi è ui&o per ifterienza, che modi 
Eanno adorato per Cor Dio, infina ferpenti, cotti 
mutando tkgtbrii detto meorr unirne Dio t tiettd &om. 
Corfimilitudme. 

Non è anco duBBio,cÉe fareBBe motto me* 
gìio cBe quello cBe fi fréde mfare \magmi> fi fyen 
Affé in nutrirfì cr Ueftirfi i poueri uiue magmi 
di QSrifto.La cBiefadi [Briflo fu edificata fenz* 
imagini per effe e diuentata idolatra. +Ma 
dimmi f e afcun* adoraffe,non tè imag'mi,mai Sa* 
ti m cfptpenfì cBe peccaffei 
1LL. Scnzt duBBio, impero cBe cr i Santi , cr 
te [oro i/magmi fon creature 9 cr Dio foto <ùB~ 
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Se adorarfi* 

^AL Et (brifto pofiimo adorarCo nette knugU 
ni er fatue* 

I L L. 1^ prima è cSiaro,cSe i Papifli adorano (è 
magmi, 'mperocbe'meffe fermano gli ocelli, do~ 
ue gli Ceuartbbeno aCcieCo,fe adoraffeno Qirijk> 
© nero gìiferrerebbeno,per eCeuar (a mete a (bri 
/fo peretta magmegia a Coro rapprefentato. 
r>ipoi,Qbe uuoCdire,cbe quando è (òr pétfato di 
QHrifhfifene ricordano ,cbe non fanno fintili re- 
ucrenze, fi come quando uedanob Cor magmi! 
Quejk è un cSiaro fegno,cSe adoran fr imag'mù 
QbeuuoCdireanco,cbe non adorano Ce 'magmi, 
quando, uerbi grattarono m Bottega de( dipinto 
refoome quando fono m cbiefajj pur è cf>iaro 9 
che fono Ce medefime magmi* 
Jl, Perfino cSe per effe? m ediefa, Gabbiano 
mfequabBe dilaniti 9 (k quafe non baueuanom 
prima; però fe iCdipintor rompeffeun di quelli 
crocefifiijhe Sa m bottega,non farebbe punito fi 
come fe Co rompeffe poiché fìijfe in cSiefa. 
ILL. Se non adoraffeno Ce magmi, non Sa- 
urebbon pm deuotionc a una,cbe a urCa&ra,fico- 
me fi uede ebe hanno. Etfeè idofatra cofui cBe 
adora Qbrifto in un Santo , uiua imagke di Dio* 
cr tèpio de Co fririto Santo, può ognuno penf*~ 
re fe farebbe idofatr4>cbi tadoraffe nelle 'mdQwL 
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JVL I Vapifti proprij non toUerareSSeno , cSe 
iCpiu fanto Suomo deC mondo ,fufje pojb foprs 
uriàbarcycr adorato QSrijh) in ef[o,cr tollerano 
cSe fìa adorato m un crocefifjò di tegno. UAa fi 
fcufano,con dife,cSt Sanno ammoniti li popoli, 
con predicar [òro > eie non adorino Ce magmi, 
ma QSrifb. 

ill. Anzi efii proprij Ce adorano, & predica- 
no cSe fieno adorate. Jfta poniam cSe jujfe cofì, 
in ogni modo uijb cSe Ce ammonitioni non Sajk- 
noJdouereSSeno tofCeuia. 
%>W.. fanno anco iCfìmiCc, in predicare l *Eone+ 
fld,CT tener datCaOra patte i potoriSoli aperti 
I JL L* E^cfcù non fece gu cojì , antife Sene iC 
fervente eneo erafaSricato per uoContÀ di Dio, 
erma Giudei [acrmente, non foCopcrcSere- 
duceua Cor in memoria iCSenefìtio cSe Saueuan* [ 
ticeuuto da Dió,ma er modo più, percSe mofbra 
udfbro iCgran èenefitio cSe dbueuano riceuere 
da CSrijh; nientedimeno pcnSei Giudèi Vado- 
rèttane, Co tritò , er Co riduffe in poGicrc : iCcSe ^.Reg. il 
Dw dpprouò. SicSe può ognuno penfare queUo, 
cSefaretSe Sor a di tante tmag'm,faSricatc per 
htfHgation di Satan,cr adorate con tanto disSo- 
uor di Dio,er fcandaCo di moCti. 
«JML Dio non foCo proibì, cSe non fi adoraffe- 
no, ma cr anco cSenon ftferuiffe C6ro.l>hm(i^ 

D » 
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cSe differenzi è mtra adorarde , cr feruir broi 
I l L. Si adorano, quando coCcuore,o coCcorpo, 
emettiti a eflc.,o fui Corrcuercnza; crferui fo- 
ri, quando per effe edifìci) i cSiefe , abari,(èu<jH 
crorni,accendi Cumi/ai mcenft,fai fefk, cr aC- 
tre cerimonie. 

JVI. VercSe Allofono il tuo lìgnorcDio, 
crdipiuaggionfe,fortcf 
I l L. Accio fapeffemo, non foCo che per effer iC 
nofiro fignore Dio,GU foCo deSSe effere adorato; 
ma cr di piu,cSe era potente agajHgarci , quandi» 
non gli oSediffemo. 
.M. VercSe diffe, gelofo? 
I L L. Accio cSefapendo Ce fue qualità , quando 
non tuffano uerfo di liti tali,quali dìSSiamo, fkf- 
femo tanto più mefcufaSili . Volfe adunque mo- 
ftrare,cSe fi come iCmarito geCofo,non può pati- 
rete (a fu moglie ami aQro Suomo eSe Cui , cofl 
Dio fpofo delle anime noftrc , non può patire cSe 
far di Cui amiamo, o adoriamo creatura aCcuna; 
imperò cSeuuoCtutto iCnoftro amore perfe: cr 
ci punifee rigidamente, fe non ftamo tali* Sico- 
meanco iCntarito, fe è non foCogeCofo,macr an- 
co SoneJb,non può patirebbe tafu* moglie fu m 
modo aCcunoftmWc a una meretricepuSlica;coft A 
■Dìofommamente di$iace,cSc (a cSiefafuaftoft, 
fufmCe m uefii,atti t paro(ècr ceremome^queUd 
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JpóTcd cr puSlica meretrice dèlia cbieft Romana. 
JVL (onte è ucro,cbe in Dio fa gcfofiai 
ILL. Hon perche in lui fieno gli affettilo le 
paloni che fono ncgcCoft,pcr effer femplicifU- 
mo^mutabiCè cr feticismo ; ma fon Sene in lui 
gli effètti degefofi; inquanto , ebe fi come iCmari- 
to punifee Ct moglie infedele feueramète, cofì Dio 
l * anima adultera, Cx quale li rompe Ct jidcju 6t» 
uer altri Dei cbeluu 
*-AL Da ebe nafee fa getofia in Dioi 
I L L. DaC grande amore ebe lui ci porta : cr il 
fuo amor non naf ce dalla no&rabcUem y fapien- 
ZaJ> opere buone ,ma dalla fua gratuita uctonta. 

^NL VcrcbcdiffcDio , Qbe puniua le iniqui 



odio , & che faceua miierìcordia in mille, a 
quelli che l'amano, 8c cuftodifeano i pre- 
cetti Cuoi: 1 

I L L* Accio fapeffemo ,cbefebenU giufHtia eli 
Dio è infinita fuome cr U nùfericordidynientedU 
meno,fì come iCnmero di miUc eccede iCnwncro 
di quattro dimetto >coficr gli effètti dcUamifcri- 
cor ducè e Dio ufa con noi, eccedano quelli della 
giufHtia. 

w<H. QuiCfù V'intento di Dio in pronunture 
quelle parodi 




ti a 
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I L U Votfe Dio eccitar non fob quelli cEe era* 
no aWEorajna cr ifuturi> a offeruare i fuoipre- 
tettile non da figliuoli cr per amore, fi come fi 
éthbt y afmanco da ferui , per timore detta pend 9 
detta quaCegli minacciaua , a cSi non gli offerud- 
ua y cr fyeranza det premio , cEe promettete a- 
cEigliatflodiua. Dondenefegue,cEefe fuepa* 
rote non debbano ìntenderfi per iCpeccdto di A- 
famojCquaCe era fato motto tempo manzi atte- 
foeEefu punito, non forai/nfin atta quarta gene* 
rationejna m tutti i defeendenti, 
<Jft» A me pare>cEefe Seti Dio, percEe deCfuo 
può far quel cEe mote ,puo per te opere Buone 
d'unpadrefarnto&cgratie, cr in mille genera* 
tioni a figliuoli jnon però pare, cEe per it pecca- 
to defpadre pofii giuflmente punire i figliuoli. 
I L L. Dio Ed tot dominio fopra di noi , cEe ne 
Rom.p può faremo cEeuuob;& ciò cEe uuofeègiujk. 
JA* (ofi è nero , ma io penfo cEe Ce opere fue 
non foCo fieno giuflt>m* €T giufiificate;tarcBe 
di cjfe,Dio % o(tra ifdire cofi , .Mi è piaciutoceli 
renderne giù jk ragioni. 

l L L. VotreSBcno addurfi motte ragioni, intra 
fèquali una è, cEefipcttdo DÌ* , come cEe i padri 
amano i figliuoli eccefiiuamente, mindeciò di pu- 
nirgli in cfJ 7 cr in fin atta quarta generation (k 
quafe poteuano ucaere, acciocEe Unto piufiafk~ 
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nefjeno dal tranfgredire U fua lègge. 
wM. A me pare,cSe E&cf>iel il quale dice, Qfic Ezech. it 
i 'figtiuoCo non porteti Ct iniquità del padre , rr- rf 
più ni d quello cSe dice JAoife; cioè cèc Dio tti- Exod.20 
JìteràCe iniquità de padri ne figliuoli, 
ILL ACcuni per concordargli infiemeBandct- 
to>cbt EzrcSicl parlo deWaltra ut^nella quale, 
neW infèrno A figliuoli non faran punui.pcr i pec- 
cati de padri , ma ciafeuno per It fuoi proprij. El 
J/Ax>ife parlò dètUprefenteuitd , nella quale i fi- 
gliuoli molte uoCte fon puniti per i peccati de pa- 
dri, fìcome già fu punito d figliuolo di Dauid. *.Reg. u 
wALttfon poffo approuar qucfbx opinione im- 
però che E&cSiel parlò quanto alle pene delta 
prefente uit<t,albr'mcnti non SaureSSe rifpofh ad 
propofìto; dttefo cSei Giudei fiCammtauano, no 
dell' Siucr a effer puniti nelt altra uita , per i pec- 
cati de Cor p affui, ma del 'effer puniti in qucjh; 
pcròdiceudUOyl padri notori mangiarono Vuud 
acer&d^r i denti de figliuoli fi fono allegati 

Far co fi anco a me. Qome adunque gii 
concorderai 

ILL. E fhto c£i Sa detto >c&e Ct mente di ^Mof- 
fefhdi dire; cSe D/o puniu a i peccati de padri n$ 
ftgliuoli,non fempre , ma quando gli imitauano % 
tic Cor aitile? in taCcafo è uero queCcfye diffe E*e 
*6ie£cioc 9 c&ci figliuoli fon puniti peri peccati 
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da efii figliuoli commefii,c6iamati da *Mjoi[c,pec 
tati de padri y poi cSc efii glie Finfcngnorno con i 
mbrfjempi. 

*>M. Quefh riffrofh non mi piace , bnpcrocSe 
i figliuoli ì quali ne peccati imitano gli (òr antecef 
fori fon puniti non foCo in fin alla quarta gene- 
ratione y ma m tutte. 

I L L. Non piace anco a me, mafiime , perche fi 
ucdd jbc iCfigliuoCo di Dauidfù punito per i pec 
tati diCp*dre 9 fenz4 che va efii Caucffe imitato* 
+M. QSe diremo adunquei 
I L L. PotreSSc dir fi , che ficome iCfigliuoCo di 
T>auid,fù punito di morte y per i peccati dèCpadre, 
inquanto che fe Dauidnon peccaua y non moriua 
fi prefb , coli anco dulTaftra parte 3 morì goffa- 
mente per iCpeccato fuo proprio originare : cr iC 
finufe è di tutti gli aCmfigUuoli 9 c6c fon puniti per 
U peccati de Cor antccefJbrL 
kML A queflo modo potrem dbre 9 cSe A&imcCec 

!. Reg. 2 fa morto da Sauf per iCpeccato dHeU 7 ficome 6d- 
Mcuagia predetto Dio;crdaW aQra parte $l mot 

h R cg . 22 to per li peccati proprij , per li quali giufkmente 
meritali* (a mqrte. 

I L L, Qofi è uero.JVLa potreSSe anco iirfì> che 
ficome Dto , quafche uofta punifee iC peccato 
duna per fonatoti (affatto cadere in un y aìiro 9 cofi 
Dio mode uofic (afja cadere i figliuoli ne peccati* 
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perche i padri Sanno co fi meritato , er in taCca- 
fo, effendi) i figliuoli da Dio punitijon puniti giù- 
fornente , per i peccati Cor proprij, per Cor colpa 
commefii>i quali fi c6iaman peccati de padri, poi 
che per CorcoCpa merUorono,cbc fùffeno cop pu- 
ntò i Cor figliuoli. 

.M. Si uede pure che ifpeccato di (Jiam, fu pn 
nito oCr* a Ca quarta generationejìcome er qucC- 
Co di Adamo. 

ILL. Fu chi diffè,che per Ca prima generatane, 
s'intende dalla creation dèCmondo, infili aCtcm» 
po che ceffo iCdihuio , per Ca feconda da Nor in 
fin alla USeration d? Egitto, per Ca terxAjda che fu- 
rono m terra di Qanaan, m fin che ritornarono 
daCeflio BaSiUonico; cr per Ca quarta dalla USe- 
rat ione di bahiOonia in fin a Qhriflo, per iC quaCe 
regenerati, non fian più puniti per li peccati db 
nostri paffatu 

wM* A qucCche io uedb, D/o non è come gfaC- 
tri idoli mortai quali non poffan nuocer ne gio- 
vare ; impcroche punifee itrifti rigidifiimamen- 
te, cr premia i Buoni aSondantijlimamente. 0VL1 
dimmi, fe agi elètti , non fono imputati i peccati* 
per effer (htigia puniti m (])rtfb,& come poffa 
no ne figliuoli eùttfpunirfx i peccati de Cor an- 
tecefforiì 

ILL. Alcuni dicanole in Qhriflo forno puniti 

D 4 
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li peccati detti eletti follmente, quanto atte pene 
eterne deCafrrauita ,mnmn già quanto atletem~ 
forali detta prefentc,con (e quali poffano efjèr pu 
nitiJVUmeglio è dire, Se Dio punifee i fuoi e- 
Grtti netta prefente uita, non perebe fat'vs faccino <t 
Cor peccatila quali Sa gii fatis fatto Corifa, ma 
per Sumiliargli, fargli rauuedere,emendare,tX 
per atiri diurni ricetti. 

JVL Ver clic difjc. Di quelli che mi hanno 
in odio? 

ILL. Ver ejpr'mer iC gran peccato , cSc è Fa- 
dorar gl'idoli ; 'mperotSe douc efii penfano di 
mare Dio , cr di bonorarb in adorar Qtfuaffa- 
tuao magne, efX l'Hanno in odiocrfodttSo* 
norano. 

JA. VcrcEc diffe, Et fa mifericordia? 
ILL. Accio fapeffemo ,cbe iCSene cSe ci fa, non 
è per nojlri meritane de noflri paffati,ma per fu* 
puramifericordia. EGenuero,cf)eDio,quaÌcbc 
uoGa dalla Bontà de padri,piglia occafìoue di far 
Bcncfitij a figliuoli per eccitare gli aftri padri, a 
imitargli in uirtL Volfe anco per quette parole 
darci occafìone,non d'allargarci, con dire Dio ci 
perdonerà, ma di tanto piuCeuarCc ft>eran%e in 
£>io,cr con Cui reftrignerjì? 
JA. Ver cSe diffe, A quelli che mi amano? 

IMU Atte[oc6cDÌQtton Sa bifognodi noi 9 fc 

~ .. . - — » — — - — - - — «. 
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eglinonciamafJe y nonficurareBSe cfefjer amato 
da noi; ma per che FamarCo è con Benefitio no* 
firo 9 però ci comanda che Cantiamo , er ci prò* 
mette di premiare iCno&ro amore. Et nota , che 
fe Ben dij[c,a quelli che mi amano, non pcrcHlifJè, 
perche mi amano. 

Perche diffe, A quelli che coftodifea- 
no i mei precetti, er non diffe, a quelli cheli 
adempiano * 

ILL. Perche nella prefente ulta > non e chi per* 
fittamente adémpia (a regge di Dio , per Ca reptt- 
gnante carile ,cr imperfetto (urne che daSSiamo 
di Dio; ma defìdèriamo Sene di adempierà ,/zca- 
me fanno tutti quelli che amano Dio. Ioan 

Perche diffej precetti micie' 
ILLé Accio che ognuno fapeffc> che in nano fi 
affaticano tutti queliti quali s ingegnano di ojfer Matt. 
vare i precetti dcgl'èuomini 9 cr di uiuer allor fan 
tafxày er non net modo che (ili da noi ricerca cr 
comanda. 

«JVL Hor dimmi, che parofe diffe Dio in dare if 
terzo precetto* 

ILU No piglierai el nome del Signor Dio 
tuo in uanoumperoche ilSignore nò haurà 
pcrinnocétecolui,chelopigliera in nano. 

E /fafo couenientemnte pofb per itter* 
ZO precetto* 
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ILI* Sax za dubbio -.imperò cSe ficomc daCpri- 
mo prccctto,cioc dalla uiua cognition di Dio,na- 
fce iCfccondbjCioè che coCcuore CSaSSiam per no 
firo unico Dio , cofi daC fecondo , nafcc it terzo* 
cioè che conta So cca y non foto no (6 vituperiamo 
m modo alcuno jma (o laudiamo cr Sonoriamo fu 
pronamente. Et coft duC primo & daC fecondo 
nafce nonfofamente iCterzo y ma cr anco iCquar- 
t to,cioè cSe FGonoriamo anco con Ce opere ; Et di 
più ne nafce fa offcruanz* di tutti li precetti detta 
feconda tauofa. 

•JML Attefo che i primi quattro precetti ci or- 
dinano a Dio JC primo quanto atCintettetto, if fe- 
condo quanto atta uoConti^if terzo quanto atta 
tmgua,cr iCquarto quanto a II 'opere. Si fogna di- 
rete i precetti detta prima tauota ci ordinino a 
Dio pcrjtttifiimamentc. 
ILL* (ofìèuero. 

JVL ^Addimmi 9 poiché dalla o[feruanz4 deC 
primo precctto,nafcc Ca offeruanza di tutta (a Ceg 
ge^dondè nafce fa offeruanza deCprimo precetto? 
I L L. Uongia dalle noBre fòrze o ingegno, ma 
dalla puragratia cr Bontà di Dio, dalla quale an 
co nafce fa offeruanzi di tutti gli a feri precet- 
titi Dio. 

sJVL Attefo che Dio Sa diuerjì nomi y uorrei che 
mdicefii di quaC nome parlo, quando diffe. Non 

affmer 
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afpmerai iCnomc deCfìgnorcDfa tuo in uanoì 
ILL. A Dio non Importa cSe Co nominiamo più 
con urtnomc , cSe con utCabro,ficomc alcuni fu- 
perfHtiofì penfano,ma fi Sonora più 0 manco, fe- 
condo Cu mi fura (fella ftde,cSe BaSSiamo in nomi- 
nar CofenzA ù quale non fi nomina, fcnon da 8 ef- 
figerò con fuo disBonore. 
Jl PercSe non differì nome del Signore 
Dio, ma aggionfe y tuo? 
ILL. per tanto più eccitare a non' uituperare, 
tna a fantificar iCfuo nome,poi cSe non folkmente 
era Signore er Dìo , ma er di queC popoCo , per 
giinnmeraBili $encfìtij,pcr mezo (te qualijfegli 
erafeoperto. 

PcrcBc diffe , Vanamente? 
I L u Accio penfaffcmo,cBc fe era mate a nomi- 
narCo inutilmente, era modo peggio a nominarlo 
mendacemente, impiamete,crconfuo dijj>rezzo. 
kML e cofigran peccato, a nominare ([nome 
diDio uanamentei 

ILL. E tanta C affluenza deUe diurne gratic,c£* 
doneremo fempre laudare er ringratiare Dio;cr 
parlarne inutilmente non è picco l peccato. 
JL Ei fogna adunque dirc,cBc cBi giura fenzA 
proposto er - utilità Jper una trifh ufanxa er cor- 
ruttela^ facci contra iC diuin precetto, er cSe 
fecc6igrauiji'mamente,etiieBegiurafft ituero. 
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ILI* Se )\za dubbio. 
Exod 11 ^ UefueccHio tefbunento Dio Ba cornanti* 
Dent.6 toclxp giuri, crnefuuouoproiBifce ogni forte 
ìduis di giuramento, bifora* adunque dire cSe intra, 
efUfia contrarietà. 

ILL» Alcuni dicano , cSe non ui è contrarietà, 
mperocSe Qbrifto proibtfce cHe non fi giuri ua~ 
ttmentcjCrfe fu proibito fempre y ma non fu m- 
tention di(Jrijb 9 cSenonfìgmraffekben^tio 
defprofiimo erg fori* di Dio, anzi uuofc eoe in 
tafeafo fi giuri jtcomencCucccliioTefkmcntofa 
comandato Dio. 

*M> Qie ti par di quefk opinione? 
1 L L. Non mi fitti fa in tutto; imperocSe Qbri- 
fio non è contrario aDio 9 cr con tutto quefto at 
Qbriflùuto è proibito ogni forte di giuramento,, 
fi come QSrijk efrreffe; taCcSe non debbe dire, fe 
non fi 9 zr nò; è,er non è. Et qui è da fapere y cSe 

. gli Scribi er farifei credeuano effer giuJU , er de 
ofjeruare (a diurna lègge y fe non erano idolatri* 

» non Siajkmmauano Dio, non giurauano iCfalfo* 
nonlauorauano Ca fcfh % obediuano a parenti, non 
roS6duano,nonamazz4iMnoerc.&' QSriflo per 
mofirar Coro,c6e no ne ofjèruauano (braccio ejpli 
ca tòro Ct figge;?? faetiatmente quanto al giura- 
mento diffe 3 QSe non bafkuaanonfar giuramen 
tifai}?, ne anco a non turar nanamente; impero 

c&* 
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*1>e(aCegge proibì fcc ogni forte di giurammo, 
ht qunfo , percb e rffcndo perfttttfiwa proibtfce 
ogni peccxto y per ogni tempo : er comanda ogni 
ptìfit ione. ?j pò cSe fe neCmondo non fuffe jfeu 
to peccatoceli i uomini tutti fufjhio fhtifem- 
pre fanti ficome doucuano , er conundk U fog- 
ge ^non farebbono fhti neceffarif i giuramenti; 
'mperocbe farebbe Sjfkao il fempliee fi er nò: 
er più farebbe jhto ualidojcbe tutti i giuramenti 
ii trifti 9 pnò la diurna lègge affotutamente gli 
proibtfce tuttucome uani cr fuperflui,ki cafo ebe 
noifùffemo tali>quali dotteremo effcre;ma perche 
gli buominifon trifli er mèdaci^taCcbe tuno non 
fi fida dell' aQrOificome non dcbbejion emabr^ma 
6ene 7 cbe fi giuri per benefitio dcCprofihno fygfo 
riaàiDio.Sicomefe net mondo non frffe fhtoiC 
peccato y non farebbeno fhti inftrmi,però non 64* 
uremo bauuto bifogno delle medicine , ma poi 
ebe ifpeccato è neCmondo y cr per effo [è infirmi- 
tà>ci è debito iC fervici delle medicine. Orcofi, 
poiebeper ^peccato fiamojpiritualmente mfir- 
mi,dcbbiam f rruirci deCgturamen to. Già fi prefià 
ua fide a cittadini Romani fenza giuramètojìcbc 
puoi penfar feUfi prederebbe fefùffemo tutti in- 
nocenti. Nr dijfe Qbriflo ebe if giuramento fùjfi 
maTe.cBefe egli fuffe trifio % DioneCueccbio tefU- 
mento nonlbaurebèe comn&tQ 9 m iiflc f * a* 
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tSenafceua daCmalè » cioè daCpeccato, inquanto 
cSe fe if peccato nonfufjè fitto net mondo, non 
era necejjario iCgiurameto,nc fi fareSèe giurato. 
kM. None adunque cotrmo QSriJh a JVloifeS 
I LL. Ramperò cSe QSrijb moftra che Ca Ceg~ 
gc proiSifce ogni giuramento ; vmperocSe ella 
proibifcc ogni peccato <fa quali nafee tk neccfii+ 
ti ài giurare .Et Dio comanda cSe fìgiuri,poi eh 
ftarn peccatori 

JH. Se /[giuramento fujfe va fe trijb , non Sa- 
s. Cori ureSSe giurato PauCo,anzi [Srifio giurò , quadb 
Kb 6 fà^towitiinuetòatndico.Etdipw 

Ili I* t r *° Di0 G*8Ì ur4t0 *&P&fcfoffi- **Ma dimmi, 
' è mate ad addurre Dio m teftimonio della ucriti, 
quando fi giura per Senefitio dèCprofi'mot 
I L L. Sicome quando adduci un Suomo da Se- 
nei/n tefHmonio della ucritìjtu no gli fai ingiuria, 
anzi f Sonori ;imperocSe moflri dSauerb per 
Suomo ueridico er di credito ,cofì non offèndi \mx 
Sonori D io JnaddurCo in teftimonio della ueritk 

Hicr.4 Etquefb efareffe HiercnUa, iCquxCe dijp, Giure- 
rai per Dio uiuente , con addurCo in teftimonio di 
cofe uerc 9 graui,& giufk; cr in taCcafo, moftran 
do dSauer reuerenza a Dio, prouocarai i Genti* 
li a defiderare defferui fintili. 
vAL DeSSe giurarfi foCtmente per Diot 
ILL, Seadduccftc'mtcftùnonioiCcttaueritajunt 

ebe 



CATECHISMO 4t 

. the fuffc nella prefente uita, cr haueffe notiti* di 
quella co fa non peccherefU , cr dire iCcontrario, 
fareSSe un difiurèare tutto Cordine ietta politia 
deCmondo; ma farebbe Ben maCe,fektte&hnonio 
à*cffaadducefiiurì Angelo uno Santo deWaC* 
tra uita : imperoche fìcomc fuor della politia deC 
mondoyDio foto uuofeffere itiuòcato i cofi foifo* 
Co^comequeuóchèuedeiCtuttó^euerace^oC if a# ^ 
quefh\honotedeffer adduttó itttejtimónió della Hicr.4.5 
uerita. Et quando i Santi San giurato per (e crea 
turejficome quando lofeph giurò per ta uita di fa 
raoncf intento fuo fu di giurar pcrùióitt dir Dcut 6 
cojì; Sicome Dio fa cBe io amo la uita di faraone, ÌQ 
cofi è uero quello che io dico : cr fé ió non Canto, 
però Dio non fa che io tami 9 punifchimi. Però SU 
fogna fapere s che fempre che fi giura non foto fi 
chiama Dio in tejtimonio della uerita ,macr an- 
cojacitamentcjfe non Co eft>rbni,pcr ucndicatore 
tfcU'mgiuria che gUfaifc Co chiami in tefbmonb 
deffaCfo.Verò Paufo differiamo Dio m teftund- LCor.f 
nio fopra T anima mca*£t perche fofo Dio può fa* 
rekgiujk uendètte di quelli che giurano if [af- 
fo , però oQra gtaÒri tiftetti, per lui foto dehht 
giurarfi^ 

«JVL A che fine dcBèe giurar fi* 
IhU Vcrconfhm<crfiUucrU4,Gtquatc 
ferue aWhonore di Dio » cr non può faperfi pet 

6 
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faitture,tef^monij,mditij,neper ragioni Etdfa 

Hcb. 6 co,pct por fine alle controuerfie. Et di più , accio 
fi creda ebe ojjerueremo queUo , ebe promettia- 
mo. Et [appi che ficomt cbi promette una cofa 9 
da in pegno,accio glifi* creduto , (a più cara er 
pretiofa cofa cBe babbia , cofi cbi giura d'ebbe a- 
durre in teftimonio di queUo cSe dice > accio ebe 
gli fu prejhta fide , ta più pretiofa cofa ebe fia % 
cioè Dio. Anzi ejfo Dio,atla paroU deCquaCe do- 
nerebbe tfcmplicementc crederfi , attefo ebeuedè 
tutto , er non può mentire , nientedimeno, fenxA 
cjfer in modo aCcuno da noi prouocatOj ci fi è obli 
gato,zrnonfoCoconriccbepromeffe,ma di più 

Hebr.6 Uba confermate con giuramento ; er giurando, 
perebe non bebbe di Cui aCcun maggior , per iC 

Gen.22 quafe giuraffe , giurò perfefhffo ,er per Ce più 
I^a. 45 pretiofecofecbebaueffefìcomeper l'anima fua, 

Hicr. 22 a f cuna uo [ u p cr iCnome fuo,pcr (a fua fantità per 
Amos 6 fafùtcfejlrdt&pcrUfuagCoria: comefe diceff? 

Amos^ Unt0 * c ^ c io non °i^ TWl W*^ 0 c ^ c $ ro 

Ifa 6z mctt0 > ( l U(in ^ 0 c ^ e 10 P cr ^ u Mtflfflo- 

vAl. (ome potrà una perfona y pigliando in prc 

JbyUerbigratia , cento feudi per un mefe, giurar 

con addurre Dio intefiimonio di rendergli, fc no 

è certo ebe Co far ai 

ILL. Afcuni dicano ebe giura di bauer per off 
6ora quella buona uofonta ,ficome fa dbaucrù* 
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iMa fenon giurafjè atiro non glieli pre farebbe* 
Dipoi farebbe obligato a rendergli, fe Ben non 
nebaueffe uoContà, però è meglio dire , c b e pro- 
mette rendergli^ giufhmente potr*.Et difii y giu- 
ftmente,perc6e potrebbe 9 uenuto cSe fùffe iCtem 
po bauergli, ma trouarfi in taCnecefiiti > cSe non 
dotterebbe renderglijnafi'me tutti* 

Quando è ebe fi pecca cotitra que&o prr- 

cettoì 

ILI* Quando fi nomina uanamente,con Bocca* 
crnoncoCcuorc;c?fecoCcuorc, fi nomina fenxA 
fide er ft>irito y o fenxA faeranzA difruttoicr mot 
to più quando fi nomina hnpiamentefcome i ?a- 
pifli ne conciCij toro diabolici , decreti cr bolle, 
mcffe y idotatrie y er fuperfHtioni:zrcofi anco que£ 
li che Co befkmmianOyO Co nominano in cofe disfo 
nefk,o diaboliche, ficomc fanno i nigromanti 7 & 
fimilL 

(j> c uo tf c <K rc quando diffe , ebe non Ga- 
urebbe per innocente cbi C affamerà in uanof 
ILL* Volfe dire, ebe l 'baurebbe per impio & 
feetèrato; cr per tanto ebe Co punirebbe rigidi f. 
fimamente. Et fai, Ce minaccie\di Dio fon ccr- 
tifiime,ficomc tpCefu* promcffcjegiatu non 
ti pentifiu 

Jl. Quali' furono Ce parotè ebe Dio diffe[fa 
dar it quarto precettoi 

E * 
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I L L. Ricordati di fantificar il giorno del 
Sabbato.in fci giorni opererai„& farai tut- 
ti i tuoi negotij , ma il fcttimo giorno è il 
Sabbato del tuo Signore Dio , non farai in 
etto opera alcuna, ne tu, ne il tuo figliuolo, 
ne la tua figliuola,ne il feruo,ne la ferua tua 
ne il tuo boue,ne il tuo afino, ne il foreftie- 
ro che è dentro alle tue porti; imperochc in 
fei giorni, fece Dio il ciclo 8c la terra &il 
mare, & tutto quello che in efsi fi contie- 
ne & nel fettimo giorno fi ripofò:& per tan 
to benedilTc il giorno del Sabbato, & lo 
fan&ificó. 

jvl E conuenientemente connwncrato, per il 
quarto precettoi 

ILL- Senza dubbio:imperocSepcome daCpri- 
moydoè dulia uiua cognition di Dio , nafee iCfe- 
condoydoè Se (Gabbiamo per noflro unico Dio, 
er per tanto Cantiamo con tutto itcuore , cofì daC 
fecon<Co,nafce iCterzo,cioè , che Co Studiamo con 
Ql bocca; er anco iCquarto , cioè , ebe l Sonori*- 
moycon tutte Ce noflre e&rinfecbe attiom er ope- 
rette non a no&rafantafu , ma fecondo Cafu* 
Parola* 

UVL PercSe non àiffe fcmplicemcntc fantìfiebe 
raumtdijje ricordati di fantifiatre if giorno deC 

SaSèdtoi 

ÌLL. PercSe m dire cojì , Ce [ite parole fttronm 

moQè 
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HtoCto più efficaci ;imperocbe fu come feiicejfe; 
Auuertifce bene \fa che 'tei 9 imprima netta mente, 
&cbcnontmcfd'menticbimai > altrimenti rigi- 
difi'mamenteti punirò. 
kJVL Qpme p fantifica eCSabbatot 
I L L. Dio fantifico iCfettimogiorno,inquanto, 
ebe Co deputò a farftineffo opere fante, eynoi 
Co fantificbiamo,quado che ce ne feruiamo neCmo 
do ebe Dio Sa ordinato; taCcbe 6 attendo Co come 
fiero 9 da glabri feparato , er deputato aCdiu'm 
cu (io, Co (pendiamo m gloria di Dio. 
wAL Qbe intefe per iCgiorno deC Sabbatoi 
ILL. Intefe un de fetti giorni, er determinata- 
metequetto neCquatè fi quietò. TaCcbe ficome,fe in 
atiro giorno ebe nel dec'moquarto deC primo me 
fe,6aueffeno celebrata Cx pafqua^baurebbeno pec 
cato,cr non fatis fatto afprecetto di Dio;cofì an- 
cone in luogo deCfettimo ne baueffeno f antida- 
to uri altro. Et per iCgiorno, intefe anco Cx notte. 
Jl Percbe diffe in fei giorni opereraii 
ILL. No» diffe in fei giorni farai libero di ope- 
rare^ nò, fecondo ebe uorrai; ma diffe opererai^ 
per moStrare ebe ognuno è obligato a fuggir 
fotio,cr uiucre detèfuc fatiebe. Et fe diccfii,at- 
tefo ebe Ce cofe deW anima debbano* preporft a 
quelle deCcorpo,par ebe difetti giorni,fei doueua 

deputargli atl* anima>G- uno al corpo , douefece 
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([contrario. Refaonderei , cSe dette ifprecetto^ 
fecondo che conueniua a [Suomo , dbppo iCpec- 
cato^quafc, peruiuere,nongli farebbe bafbxt* 
di Qtuorare foÙtmentc un giorno. Dipoi uedde 
l ' 'Suomo effer fi imperfetto , cSe fc per fei giorni 
(fella fettimana fuffe fato in otio,non farebbe fb- 
to per tutto queCtempo efcuato con.Qt mente in 
Dio>anzi quell'otto gli far ebbe fato nociuo,fico- 
me può per eftirienza ue£erfi y per Ce opere cSe fi 
fanno intra Papilti,ne [or tanti giorni difcjk moC* 
tiplicate atlor fantafia. 
+M. VercSe diffe, Farai tutte [e opere tue? 

ILL. Tu cóme fcdicefJe y fìcomcDio Sa fatto cr 
fa tutte [e opere fue, cofi debbi anco tu fare tut- 
te [e tue. Volfe per quelle parok mo&are 3 cSe 
V Suomo no d'ebbe fare in otio,cr è obligato a uU 
uere delle fue faticSe,con affaticar fi in cofe cSe fie- 
no in Sonor di D/o,er Senefìtio dc[ profetino. 
*JVL QSeintefe per [e opere tue? 
I L L. Quelle cSe ci fon comandate da Dio : cr 
a effe opere fiamo da Dio cSiamati. Ta[cSe non 
poffano connu/merarfi intra [e opere a noi comari 
date/e trifk 9 ne [e inutili,curiofe er urne. 
kM. VercSe no iiffe y fantificSerai i[giorno,ncC 
qua[e fìimoho A£ct 9 nacque *Moife,lfaac,ola- 
$ob:cr cefi de gFaGri Sati de[ueccSio Teffometo* 
M diffe follmente ifsébato deftuo Signore Dio? 

a. - . , . -» 
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I h L. Vercbe ftcomc Dio fofo d'ebbe adorarfì cr 
inuocarfì,cofi a CuifoCo , cr non a Santi debbano 
dedicarfì Ce cbiefe,& li giorni delle fcjk: er San 
fatto ungran maCe a dedicarle a gC Angeli cr San 
ti,crmoCteuoQe aquelli i qu ali fon fkti membri 
tfAnticbrifto. 

*vYL Vercbe diffe, Non farai m queCgiorno o~ 
pera alcuna* 

I L L. Per quelle paroCe non comandò, non Ctu~ 
dò,neapprouò totio prof ano, ma iC diurno, dèptt 
tato aUi efercitij fanti detta mente; aftrknéti Potio 
tuo farebbe ftnùte a quello èlle beftie. Comandò 
fa quiete er iCripofo queCgiorno, accio ebe liberi 
cre&rigatidagPmtrigbi dèf mondo, fu ffemo in 
tutto intenti alle cofe diurne. Et fappi che proi- 
bì per queCgiorno,non foto Ce opere trifkfi quali 
fono per ogni tempo proibitela proibì per queC 
giorno anco Mone/le, accio non c impedi ffeno 
daW ebuarcicon ta mente a Dio. Doue intra P<f- 
pifti,Caffano di Cauorare,zr far opere bonefk,per 
giocare 9 battarc,cr far opere itlicitc. in queCgior 
no adunque, non poteuano farfenon opere «c- 
ceffariefi quafe non poteuano preuenirjì,fìcomc 
poteuano m cogliere (a manna,ne differirai ,/?ca- 
me fe una pecorella fuffe caduta in una fòffa. *Md 
fe baueffeno fatta un opera in fe buona , Ca quaCc 
foteua difftrùrft>m farla baurebbeno peccato; no 

E 4 
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percbe Voperd fuffe mfe trifh,m percbe er4 
proibita;&proibitd ? dcciofioccupdf[eno m opc- 
re migliori. 

•JVL Verghe diffeflc tu, ne il tuo feruo^ 
ILL. Se Dio bdueffe pretUjb, cfcc l "duomo bd 
uejfe d effer moderato nette fue dttioni, cr ìnfcr— 
uirfìdegCdCtr^nonfdrebbe fhto neceffario ebe 
gli d'effe un tdC precetto, per por freno d fuoi sfre- 
nati àffètti,ftcome fu. Non poteud ancoferuirfl 
de Qiumctifcnzd operdr (uiùCcbe gPerd proibito. 
JA» Vercbe diffe, Ne il fbrefticro:' 
ILL. Ver mostrare ebe d'ebbe bauerp compdf- 
ftonc d fòrefHeri : cr i forefHcri m quelle cofe ebe 
non repugnano aWbonor di T>io,debbdno confòr 
marfi con Ce lèggi cr uptnze di quelli popoli , con, 
li quali conuerfano. 

+M.Vercbe diffcjn fei giorni fece Dio il cielo 
la terra,il mare,8c tutto quello che è in effo? 
I L L- Volfe direni foCo bd creato iC mondo, (ui 
foCo b conferud , er gouerna , cr Vbd repardto; 
però Cui fob,come quello cbeèiCuero Dio, d'ebbe 
cjfcre ddordtofmito er rhtgrdtiato. 
JHL Qome fu uero , che neCfettimo giorno fi 
ripofaffe* 

ILL. Vercbe non creò altre nuoue ftetic di crea 
ture y effendo iC mondo gid perfètto. E benuero 3 
(Se bd (empre dipoi operdto^ in preferudr Ce fj>e- 

tiegia 
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tie gìaprodotte ,produr nuoui htdiuiéti ergo* 
uernare ifmondo,ficome Qbrifb diffe. Ioan. 5 

%-AL AcBe fine comandò Dio iCSabbato* 
ILL. jStcome Dio ordinò Gf nottr , per «parte 
cCcgPb uomini , er <fr gC animali , co/r <mco pr Jt- 
nò iCSabbato, accio ebe gl Suomini,cr anco gtani 
mali de quali fi fontano ,fi refòcittaffeno , er pi- 
gliaffeno fòrzfyCr quefb ricetto fu politico. Di- 
poi preucddc\, ebe i fatti det mondo dìrebbenojC 
mondo ejfer eterno, però accio non fi fdhnenti- 
caffeno dunfigran6enefitio, ordino iCSabbato, 
• accio ebe m tot giorno in perpetuo confidcraffe- 
no,cbeDio perefii in fri giorni creò iC mondo, 
conrmgratiarnelo. Vcddé anco c6e gli buomi- 
ni#ia per il peccato corrotti ,/? bnplicarebbeno 
tanto nelle co fedefmpndo,cbe fi fdmenticarcb~ 
Beno di Diojpcrò comandò Coro , che in un gior- 
no detta fettimana,fi gìttaffeno (Toppo Ce fratte 
tutte (e faccende deCmondo, accio cSe meffofùffc 
no in tutto intenti aVx co f e diurne. TaCcbe fico- 
mela pecorella, poi ebe fi è pafeiuta di diuerfe 
Eerbette, fi mette a giacere [otto quaCcbe arbore 
*W ombra, crraccoglièdofi mfieme,congran doC 
tezzA rumina , er fi r cuoca a Bocca tutto quello 
cSea mangiato , cofi neCSabbato raccolti er con 
gli ocebi detta mente ferrati aCmondo y & aperti a 
Dio, de Ubiamo ruminare co doCcczza er redurci 
i. . E. t 



P5 



70 CATECHISMO 
4 memori* tutti li Benefìtij,c8el>abbiamo rìceuutL 
iJ ordinò anco ì/n figura dette reliquie (Ce Giudèi* 
i quali ali 'ultimo, [affando Ce opere dette ombre* 
eeremoniecyfigure^bbraccierano con fede Qbri 
fio, Cuce deCmondo , medbtta dette Scritture fante 
CT ueritcu Et anco m figura del giorno detta g ra 
tia,neCquaCe QSrifto SoCe di giujHtia doueua ap- 
parire neC cmisfèrio nojlro ; però tutto iCtempa 

Rom.ij di quefto giorno di grrfia, debbiamo fiftcggiarCo^ 
confcenderCo m gloria di Dio,fenza difeernere 

Rora.14 intra giorno cr giorno, fronte c infogna FauCo, 
Vordmò anco in figura deC fabbatifmo , cioè deC 
giorno detta gCoria,neCquaCel£eri da ogni maCe* 
CT fommamente ftlici } quieti er tranquitti,in per* 
petuo trionferemo netCaCtra uita. 
jJML Dio m dare iCprecetto deCSabbato , obli* 
gò tuttiyO foCamente i Giudèi? 
ILL« Tutti, inquanto che èmoraCe,cr foùmen* 
te i Giudi ^inquanto ebe è cercmoniaCe. 
+M. Bilicami come era moraCe , cr come ce* 
remoniaCe. 

ILL. ,IuccrmonuCe,quantoaCripoJarfia t no 
ùuorare m queCdeterminato giorno:^ fu mora* 
(r 9 mquanto che tutto queCgiorno doueuano ftett 
dcrCo m Sonor di Dio. 

yM. Se un Giudeo ripofandofì iCSaSbato , fa- 
wfp tutto queC giorno frefo m 6onorpio, Sa- 

urcbfc 
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urebBe ofjeruato iC quarto precetto' 
ILL. Si inquanto alla ceremonia deCripofarp, 
fna non già inquanto cf>e era morate ; mpcrocBc 
eflendo (a Tegge di Dio fommamente pcrjrttafco 
me è; oSliga 9 quanto alla moralità, non foùmente 
i Giudei,ma tutina Bonorare Dio fup\ remamer.- 
te, non fohmerite un giorno dcUd fcitimana,ma m 
ógni tempo cr Coco. Et perde iCGiudco, nefea- 
fo [opra detto], non BaurebBc do fatto , però non 
l BaurcBBc ojferuato. 

*JA. QBecofa è obligato]iC QSrifHmo a fare, 
per offeruar quejb quarto precettoì 
ILL. if tempo ebe ci è concefJò y non effendo in 
modo alcun profano,ma fanto, debbiamo in pri- 
ma non fpenderCo in disbonor di Dio ; però deb- 
biamo ajknerci da tutti i peccati,®- da tutte Pope 
re fatte a quafebe triflo fine : debbiamo anco ale- 
nerei da tutte r opere feruili,fatte per timor di pe- 
nalo fyeranza di premio:®* di più da tutte Pope- 
re curio fe,mutili & uane. Siamo anco obligatia 
foSS*™ l *otio> con operare opere filiali a fa gfo~ 
ria di Dio mafiime con [a mente, non bajh adun 
que,cBenoi una uoba U fettimanar'mgratiamo 
"Dio deCSenefitio de Cu crcatione deP mondo , ZT 
ma uoCta l 'ano Co ringratiamo deCbencfitio della 
incarnation deCverbo;® 0 urfaCtra della Natiuitì 
ài QBrifb, cr cofi de gtafoi Benefit'^ hnperqcBt 



yX CATECHISMO 

di contìnuo erfcmpr e, fumo oBligatidringra^ 
tiaxta di tutti ifuoi Benefico 0 a Uudarfo,er Bo- 
norarCofupprcmamcnte. & a qucfh fono oBli- 
gati non fornente i QBrifHani , ma tutte (è crea- 
ture rationali, infitta dannati 
JVL VercBe è fkto iCgiorno deCSdBBdto, muU 
. tonétldlDomenicdt 

ILL. Effendi) uenutd Cu Gice 9 Ce omBre doueudtt 
no fiorire Jpcrb dbueua ceffdre iCSaBBatojnquan 
to c6e crd preatto ceremoniaCe. 

Dici Bene che doueuano tot uìd quella ce 
rmonid deCripofarfi m queCdeterminato giorno, 
ntd non doueuano quel giorno deCSaSSato com- 
mutarCo in Domenicano dare occafione a gVBuo 
mini di ejfer fupcrfHtiofrer difeernere intra! gior 
no cr giomoydn^i dbueuano dichiarare che fu- 
mo oBUgdti d ftntificdre ogni giorno, cioè d$cn- 
dèrglituttimBonordiDio. 
ILI* Quelli cBe detcrminarono,cBc fi ftjkggiaf 
fe (k Dominicafo ficeno 9 percBe douendo ejfer or 
dine nella cBiefa di Dio,cr parendo Coro cbefùfjè 
Benebbe *C manco in un giorno della fettimana 
conueniffeno infieme 9 a udire Cd predica, fdr Ce coC 
lètte cr puBlicBe oratbni; cr ccCtBrare ta cena in 
memoria detta refurrettion di (Brifto, eCeffeno Ck 
Domenica; ma non già per cBe l'Baueffeno per 
ffofantQ&gVabritfeicn QBrifto eraineffore- ' 

[ufcitdto 
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fufcitato:ne fu intention Coro di fatto più [unto de 
gtaCtri, taCche t opere Buone per effer in taCgior 
no fattefiffeno a Dio più grateio uero di oBliga- 
regChuomini a Sonorare Dio più in qucCgiorno, 
che ne gCaCtri per effer più finto. Et con tutto 
queflo déBBe iCQhrifiano,pernodifkrharegror 
dini Ecctèfiajkci > conuenire atta Qhiefa ne gior* 
iti deputati 

jvl Qrvdi turche fc un tauoraffe Ct Domenica, 

che peccaffeì 

ILL. No/* peccherei 9 fetàuora{li per charu 
tOyperfofkntar tatua famiglialo atiri poueri che 
fono in necefiita,& non hanno atiro modo da fo- 
fkntarfì. E Ben uero che potendo douereJH neCca 
fo predétto/onorar fegretamente, accio che gl'in 
firmi non fenepiglUJCeno fondato >o moilrar Co- 
ro Cegiufie er honejtt caufe , per te quali tauorL 
T>ouerefUancopotendo y no hffarta predica^ te 
aCtre cofe fpirituali ordinate in Benefitio dell Uni- 
ma tua .Però gli Apofkli,quSdo per tafiime, man 
giauono CefpighedeCcapo 9 effendoriprefì^¥a- MatLi* 
rìfeijxon perche totteuano queCdaQrijma perche 
uiotauano ifS*BBato$lifcufò % co addirne Co effem 
fio diDauidlcr & fuoi compagni^quando fenxA i.Reg, U 
peccare mangiorono i pani detta propojìtìone, i 
quali fotamente i Sacerdoti poteuano tègittima- 
mente mangiarc*?er iCchc uolfemoftr «re, chete 
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ccrcmonie debbano cedere alla neccfiitì,ftnpera2 
che Dio non Ha ordinato Ce ceremonie y ne iCSaB~ 
Batojper Cafjar morirgli Suomini di farnesi poi, 

Mattu f c c b*nùnifirano tempio iC giorno nef 
Sabbatojìcome fon quelli cSe circuncidano>facri>- 
ficano^ fanno aChre cerimonie comadate per U 
(cgge,non peccano,non peccaranno anco queUiJ 
quali in {Jirifto nojiro tèpio ftiritua(c,feruano a 
Dio in opere di pieta,pcr ù Ceggt contadate. Dio 

© fc* 6 per Bocca di Ofea danna quelli , i quali effendo in 
tutto intenti aUe ceremonie , & cofe eftrmfecSe, 
tajjauano Cd cBaritajp Ce cofe 'mtcrnet'mpcrocbe 
Dio ama più Cd mifericordia cSe i facrifìtij. Et di 

Matti! fi u Qbrijk è Signore dcCSabbato, cioè può anni* 
cSilare tutte Ce cerimonie, attefo cSe pendano d<i 
Mar. 2 Gù.Apre(Jò 9 V Suòmo non è fatto per il Sabbato, 
ma iCSabbato per l *Suomo,però debbe giouargli 
Mani} CT non nuocergli con occidcr Co. iCpr 'mcipe della 
S'magoga y proibiua alla turba , cSe non uenifjeno 
a CSrijto iCgiorno deCSabbato 9 per effer fonati* 
comefegl ^Suomini fuffeno obligati, neCSabbato 
étfajknerfi dalle opere della pictài&Dio aco net 
Sabbato non doueffe operare in benefitio nojbrc^ 
ma fhrfì in otio per non peccare. Se a Giudei er* 
ùcito iCSabbato feiogliere gli lor giwnenti 9 & me 
tur gli a bere er a mangiare*®* come non era (e- 
citò a Qirijh Sciogliere qucUi,cbe erano fegati dk 

Satan 9 
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ìatdn,per pafcergli (fette fue gratiei 
\JA. Dimmi, è foto mate iCmottipUcarc tdn* 
tcfèjk* 

ILL. ScnzAdub6io.VrmdpercSeapouerinon 
re fondo tanto tempo cSe BafH , per guadagnar fi 
queUo y cSc era Cor neceffario, San duomo mode 
uoCte contrd confcienz4,però San peccato y doue Rom. 
non SaureSSono peccato, non effendi) tante fejk. 
Et aCcunifono andati mendicando , doue poteua- 
no cr dbueuano uiuere dette Cor faticSe. Alcuna 
uofta anco fi fon dati a roSSare y o a giocare \ad "an 
dar atta guerra>o far quafcSe atiro mate : m fin 9 d 
confentirc cSe te figUuofc Cor capitino maCc. Et 
quafcSc uoCta y pcrfo ftimoCo cSeoaueuano ditauo 
rare con ingannarfì y fi fon [affati morirti fame* 
Dipoi per tante Corftjk de Santi y San (affato (Sri 
fto er Dia,er commeffe mode idolatrie. Et di pm 
intentila cdificare y ornare y cr arricSire QSiefe ma 
teriali y & ad mgraffar preti y monaci cr frati, Sat% 
(affata rouinare fa fairituaC cSicfa di (Srifo y con 
taffarCo morir di fame ne fuoi pouerL Si fono an- 
co fatti mòtti più peccati m quelle frfk y cSe ne 
gVaCtri giorni jmperocSe comunemente y o fon* 
foti m otio,o fono andati a fl>*jJo> gittando iCtem 
po; oafar quafcSe mate, fìcome giocare, Ballare, 
uagSeggiare y far comedie y ueglic/nafcSere y pom- 
pe 9 conuiti 9 dtiSonefl4 cr mcrcdtiitatcSequafi 
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tutte te rihatderie fi fanno Ctftfk: per itche p ue* 
de, che te non fono jifk di Q>rijk y md di Sdtan. Et 
fe pur nelle Cor fèfk> uanno alle chiefe , offendano 
motto più Dio^he fenonuiandaffeno, per Ce Co- 
ro idolatrie. 

. Che pwoCe diffe Dio m duri iC quinto 
precetto i 

I L L. Honora il padre tuo , & la tua 
dre,accio che i tuoi giorni fieno prolonga- 
ti foprala terra,la quale il tuo Signore Dio 
ti darà. 

Perche non dette Dio degVdQri precetti, 
perordmarciimmcdiateafc* 
ILL. Perche quelli che f)Uueuadati y Sa(b,uano; 
mperoche ogni uolid che Fhuomo, conofeendo iC 
nero Dio per fuo Dio,/ 'honord col cuore, con Ct 
Vmgudg? conte opere; Vhonord'm ogni modo 4 
(ui pofii6ib. 

jll, Perche uolfe Dioiche l ^onorare i pdren- 
ti,fùjfeitprimo precetto intrd quelli che ci ordi~ 
turno immediate cotprofiimo* 
ILL. Perche da Dio or dinar lame te per mezzo 
Coro 9 SdSidm riceuuti più er mdggiori Senefìtij 9 
the per mezzo delle altre creature poiché ci hdti 
no generati er educati. 
Jft. Verche diflejlonovzt 
ILL. Perche queUapdrofa'mc(udctutto 9 dttefo 9 

che 
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the chi fyirituaCmcntc Sonora iCpadrccf (ama* 
ère, non gli difrre&ca, tic gli ojfindè in modo <t£ 
cuno,non fi [dimentica di Coro, ne è negligente in 
aiutargli; magli temerli offerita, oèedifce, pra- 
ue&jbonorajiuoifcc & amajtcomc gtè debito. 
wM. Perche diffe, Il padre &Ia madre? 
ILL. Accio fapeffemo, che fìamo obligatiaho- 
norargtiyfc&eHfùjfenó póueri,o ignobiliùmpcro 
che fumo obligdti adi) onorargli, non perche /d- 
no no$ili,o ricchi , ma perche ci San generiti cr 
educati Anzi fe Ben i no fbri parenti fkffeno trijti, 
inognimodo,i figliuoli dettano amare, non li 
Cor uitij,ma ef>i, obedir Coro m quelle cofe,cSe ni 
fono contra \C diurno Sonòre, pregar pet efii; ri* 
coprir duanto giujhmcnté p affano i Cor defitti; 
riprendergli conmodejHacr hmilita,fe penfa- 
no di poter giouafe,tr honorargli. Et fe fuffen 
troppo durijrigidi&jìrani, debbano i figliuoli 
toruia ogni occafwne di fargli turbare, 0 adira* 
rrer fe ciò nongiouaffe, debbano hauer patirti» 
Z4 » cr penfare che Dio uuoCcofi per benefi* 
tio Coro cr accio fieno più mortificati , S umili cr 
modèfli 

jvi. Perche non diffe fodmente, honora iCpa* 
érejndzrùmtdrcì 

IJLL, Accio non credcffeno,chc per effer Carni* 
érefubietta aCmarito, i figlinoli nonfuffeno obli* 
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fiati a obcdirglr.imperocSe fìant generati non fèl 
lo da padri y ma er anco (fatte ma dri,z? eduafmen 
te fon obligati a infituirgli. Et di più , le madri 
gtèànno portati,partoriti,tattati & nutriti, fen- 
Za ebe padri 6 abbiano participato de Cor dolori, 
fajHdij 7 eyfatube. 

Jl. sunto obligati a bonorxre i parenti fo&- 
mente mentre cBefìamo fanciulli, o uero fcmpre % 
mentre ebe uiuiamo* 

ILL, Sicome in ogni età ,fe ben fìam ueccSi, m 
ogni modo fi m figliuoli, or come figliuoli vnft~ 
riori & fudditi aCpadre er alla madre y fe uiuano; 
cofìm ogni etàfiamo obligati a obedirgli er 
notargli 

Jtt Qu tndoiCfigliuoCo è m quaCcHe dignitì 
grdnde,debbe bonorare iCpadre er Camadrei 
ILL. Sejterbi gràtiajffighuoCo fujfe prìncipe 
defpadre^mtafcafo i( figliuolo debbe preceder* 
Coi&tenereiCprimp fuogojmperocbc Ca dignitì 
CT perfona'publica y dcbbe preporfi atta prxuata. 
Et con tutto qucfioiCfigliuoCo debbe femprefio- 
rotare i parenti, per bauerfo generato. 
kM- Doppo Dio, debbiamo bonorar aftri ebe 
i parentiì 

I L L. Debban anco Q mogli Sonora* i mari- 
tij fudiitiji principiar magi ftrati,liferui 9 i pa- 
dro ni. Siamo anco obligati a Sonorare i paftori, i 

uirtuoft, 
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UÌrtuofi,idbtti,imaefMJ tutori,iueccSi,cr tutti 
quelli i quéi m uirtuo dignità fon grandi 
o>VL V Sonorar quefi talij precetto [oblien- 
te politicot 

ILI* Anici è diurno , non fa Co percSe Dio non 
danna, ma Approva gli ordini dell* politi* dir 
mondo; ma er a*co 9 percSc Dio efrreflkmentc Sa Rom.l j 
eomandato,che Sonoriamo i principi er i magi- i.Pet.z 
ftrutiyCT top He mogli i Cor mariti er iferui crfer Gcn. j 
ue iCor padroni.Banco fcritto , cSe fi Sonori fa h Cor. 
prefenxA deCueccSio y fretiaGnente per b fua prtt Èph.4 
éentutycr cofi gli aQri,per Ca Cor uirth 
«JVt VSonorar quejh tali, includi fi neC quinto 
precetto* 

I L L. Pdrejfet Ci Cegge di Dio perfetta, bifogna 
iiré.cSe include^cr iC precetto di Sonorargh : Et 
tcSiaro , cSe non fi include ,fenon nel precetto 
deWSòhòrare i padri er fir madri ; atte fo cSe j 
principi er pmàpefJe 9 mariti y padroni zr padre 
rte>& tutti i fuperiori debbano effer padri er m 
fàdcCorfudditi. 

+#L Siamo oSligati a Sonorare tanto firn, e* 
mePaCtroi 

I L L. Debbiamo m Sonorargli feruare T or din* 
fScU* cS uriti : taCcSe dii più Sonorare iCpadre 9 
cSe un ueccSio fbraniero; er più un principe {Sri 
filano & pi* >c6e un pmcipetrifto; er pm m 

tè 
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cSc uitàttro, fecondo cSe ui i più CBonor ài T)ió* 
*M. Perche non comandò > cBe Sonoraffemo 
gt Angelini Santi morti. 
I L L. Efjcndb h Cegge di Dio fommametite per- 
ftttayCtl'Baurc&Se comandatole accio fuffemo o- 
6ligati;ma perche fono m uttdbro fccoCo,er non 
ci fono più profiimitpoicSe non pofiiam piugi&- 
uare Coro; però fa maCe ciafeunó, clic cerca di far 
(oro Sencfitij co uanajmpia^ fuperfitiofa mot 
te ,er manca in amare i mui y cSegli fon profimi, 
a i quali potre&èe crdoucreSèe giouarc.Per effer 
anco m unabro fccòCo,non potendo effer da noi 
ciuìCmcntc BonoratLSifogna dire cSe cSi gVBono 
ra y ufurpa quello, che a Dio foto fi conuiene> ciò è 
Tbonorejon attrièuirCo ampiamente a efii. 

+M< ♦ (fii f on ? c ^ e f anno contra 4 ue &* 
precetto! 

ILL. Tutti quelli cBe non gli amano >non gli So 
norano y <fefendano 0 nongli feruano , oBedifcano, 
confoCano^ aiutano cot cuorc,con [eparoCc f gc 
fHcr opere , cr Sreuemente in tutti modi a for 
pofiiBÙù Et moCto più peccano queUi>cSe gtSan 
no in odiofene uergognanofene fan Beffi, ne dir 
can maCe, gli fìratiano er disonorano non fot* 
con Ce parotejna er con fa trifh uita; gli disoBc- 
difcanojofgano CórhroSSaly gliBatteno, cr gU 
fan umcre cr morir* mC contenti* f anno ine* 

contro. 
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eontra quefb precetto quelli , i quali [otto faetie 
di 6ene 9 perfuadano agioueni, o attegiouane, cSc 
contro. U uobntì de [or parenti y fì faccino frati* 
monaci o monacGe, cr cofì efii & effe che fi fan-; 
no. Pecca anco contra quefb precetto chi fi mari* 
tu contra UuobntideCpadrecr detta tnadre:cr 
cofi anco cSi accio gli eforta. E* di più fanno con 
tra quejb precetto quelli J quali co parole 9 òpere 
cr mali effcmpifiducano er corrompano i gio- 
ueni&[egiouane;ta(cfic diuentando trifti,non 
6 unno più li debiti ricetti a (or parenti o\U fo 
pragli adri fanno contra quefb precetto efii prò* 
prij parentum dar mateffempio 4 figliuoli , non 
gli cafHgando quando ne bah Si fogno , ma ridai* 
dbfi deCoruitij. TaCcde non gli inftituendo Sene 
nella uia di Dio 9 fon caufa de non baSSiano dipoi 
ne a ( padre , ne atta madre reuerenxA > ne rifcct* 
to aCcuno. 

vM. Quali fono Ce minacele cr te promeffefat 
tcaUitranfgrcfforiey offeruatori di quefb pre- 
cetto*. 

I L L. Dio cornandole fùffe morto, cBi per co* 

teua o mafediccua i[padrc % o (a madrcte? per Sa* x**^ 

neri figliuoli disSonorati iparenti y mandògiain 

efilio itpopob Giudèo. E 6enuero,c8eDio in Exod 

dare quefb precetto jnon minacciò i tranfgreffo- 

ri, mapromeffe Congo, tuta a gli offeruatori di 

t $ 
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quctto.Voteua fcnzA prometter co fa alcuna, dire: 
lo uogtio co fi , er fareSSeno fbxti oSligati a;oBe- 
dirfo, cotanto più, quanto che iC precetto c ito fc 
giufio, confono atta ragione,?? conforme atta na- 
tura:?? con tutto quefb per eccitarci a of[eruar~ 
fo.promeffe Conga uita > er ne Ha terra promejpt. 
E ben uero,che promefjfe a efii,comc a imperfetti, 
tofe deCmondo>non come premi] da efie meritati, 
ma come (Toni gratuiti 

QuaCe è meglio,hauer uita Conga,o hreue* 
ILL. LafieriUti^t infirmiti, auuerfiti cr mor- 
t e fon chiamate nette Scritture fante , makdittio- 
ni; er fa feconditi, faniti, profferiti er uita,he- 
nedittionuìHe fon chiamate [e fopu dette cofejmt 
fedittioni,perche fieno peccati, o uero perche fie- 
no date foltamente a maCedetti, ma perche non fa- 
reSSeno fhte ncCmondo ,fenon fuffe fkto ifma- 
Cc detto peccato, Qi fono adunque date per raffre- 
nare Co sfrenato amor e, che periCpeccato h abbia- 
mo atte co fc deCmondo. 

kM. Dimmi,qnaC farcBSe meglio,o Sauere deC- 
tè projperitiyO dette auucrfitiì 
ILL. DeSSiamo contentarci , er Sduer per iC 
meglio quello che Dio ci da , con fapere che me~ 
iiante (k fua gratia,po$iam cofi fcruirci in hono- 
re di Dio dette auucrfitì ,ficome dette profferiti, 
CT delle profferiti ,ficomc dette twrfitd. E Seti 

/ mo 7 
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uerojchefeDio ti dicejfe, lo ti <Cxrò tanta gratia 9 
cbe potrai feruirti mgCor tamia cofìdllTuno t co« 
me deWaCtro,domanda queCcSe uuoi cbe io ti dia % 
fjteCo darbjm taCcafo douerejh domandare di C- 
te projj)criti.Et quefk, perebe fìcome iCcortigia* 
no può far motte più cofe in gCoria deCfuo fìgno- 
re ,er moCto più bonorarCoje èriccojba figliuoli* 
amici; è in dignirì>fano,(y uiue Congo tempore 
fe fùffe iCcontrarioxofì anco iCQbriftiano,puo far 
molte più opere in aCoria di Dio nelle projpcri* 
t^ebe nelle auuerfuà:però Ce profferiti debbano 
pr'mcipatmente domandarli aDio; ma Ceauucrfu 
ti non debbano dcfidcrarfi,ned6mandarft a Dio» 
fenon, in cafo che per Ci nostra mperfcttione ci 
fùffeno espedienti. Dimostrò adunque Dio atpo- 
poCfuo beneuoCcntu,m promettergli Congauitd. 
oM. Verde diffe, Accio uiua Congamcnte ncUé 
terra U quaCe iCSignor Dio tuo ti dai 
I L L. Accio fappi cbe Cx terra , er tutte Ce aCre 
crcaturefondiDio, ceffo Ce dona a cbi li pia* 
cepergratia y cr non per meriti nofbri. Et [e ben 
quando Dio diffe Cefopra dette parete > ciò è : Ti 
alt 7 zr no y Tidar:Ì Jupermo{irare 9 cBea Dio ogni 
tofa è prefenteic niffuna Sa a uenire;cr anco ac 
ciò ebe efii fuffeno certi , er cofì noi , di Ue pro- 
meffh di Dio , come fegia fùffeno m effere. Et di 
fiurfer fuetl; parok promejfe per premio di 

l 4 
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gratuita eterna, figurata per terra di Qtn<t*iti 
I. Tim. 4 lmperoche y fìcome PauCo fcrif]e,a pij e promeffi, 
non foCq iuta Congajna eterna cr felice f 
JVL Si uede pure per efccrienza,cSe mode uoC 
tei figliuoli disopedicnti fi anno Congauita,zrgli 
oBedienti, Breue. 

ILL. Potrei dire,cSc in ueritanon uiuiamo ,fe- 
non tato, quanto che ci approdiamo a Dio; ma 
Dio uolfe direjhonorate iCpadre cr Ca madre, ac- 
cio uiuiate Congo tempo m terra di Qanaan ; ciò è 
Uccio che per {a disoBedientia de figliuoli* non fìe 
nozrcfiicr i parenti [cacciati dalla terra a uoi 
Ezcc.n promefja:ftcqme difftZzechieC, che fùnno ncCefì- 
lio nabitlonico. Potrebbe anco dirfì , che Ce prò- 
meffe delle cofe temporali 9 non fono uniucrfali,ft- 
come Ce promeffe Evangeliche & gratuite , deUc 
co f c friritmli. 

•M* Quali fono (è parole, che diffe Dio in dar 
iCfefb precettot 

ILL. Biffe fo fornente due parole; cioè. Non 
amazzerai. 

«JVt. Qucfh precetto è conuenientemente con- 
numerato per iCfefbi 

ILL. Senza dubSio:lmperochcncCqukito,cior 9 
neCprimo della feconda tauoGt, fruendoci coma* 
dito chehaueffemoi debiti rifatti a nofbrifupc- 
riori,ntUi diri conuenientemente ci comada queC 

che 
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ebe {cbbiam fare uerfo tutti : er m prima in queC 
ebe importa piu>cioi guanto atta uita. 

. Qudc è queir anlmaC che non debba a* 
ntazzflrfii 

1LL. Vb uomo ,o ebe fìa Utero, o feruo , poue* 
ro,o riccbo,amico o iwmicoftlice o mifero , nato 

0 non nato Jìcme fanno quelli cSe fan difterdc- 
re Ce dònne flrauidè; o uero impedi fan la concet- 
twne de gFbuomini,cr finalmente m quaùmcbe 
tempo , Giogo , continone &fhto ebefe truoui 

1 'buomojbuono o trifto ebe fxajxo {ebbe ammaz- 
Z#rfi,fe non da chi Sa tale autorità. 

+M. Fuo l y buomo amazztregti altri animali, 
fenza peccaref 

ILL. Anzi non debbano amazzArfì,fc già la 

Cor uita non fùffè a Vbuomo nociua 9 o uero fa p 

for morte giouajfe , cr fuffe utile per cibar fene, en * * 

uefHrfene 9 oferuirfene'mmedicme y o ha&rimo- 

ii. Si pecca anco da quelli ebe amazzano gli ani 

mali ebe fono ialiti , fenza giufh confa , mafiimc # 

fé a cfxfon 'utilizo cari : imperoebe in taCcafo fa* 

rebbe contra dioriti. Peccherebbe ancori amaz 

XAffejÀtrbigratUjunfuo cauaUo y percoHra y o fen 

za proposto. Dio già comandò .come co fa inbu 

manale trouando neCnido FueceUo y cbe couaffe 

Tuonalo gCucceUini y cbe non p amazztffene. 

wM- la penfo ebe faccino contra quefto precct* 
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tojnon foCo cbi amazxA i corpi, ma moùo più cSi 

amazZiCranime.con peccare fi indurre gli aCtri 

* peccare ,o uero con cfyor fc Jkffo , o iCprofrimo 

in pericofo (Coffèndere Dio* 

ILL. SenzA (bibbio . 

<JVl. Percbe ba proibito Dio tbomicidio! 

I L L. Verde gCb uomini .per if peccato fon fi ini 

trùci di foro fbrfii,!? (Ce gCaCtri , per Ce Cor pafiio- 

w,er/i inebmati a perfeguitarft infra a morte,cbe 

Hanno battuto bifogno di quefro freno. Ne fona 

per iC Batte fmo toCte da noi Ce hnpie pafrionì^pra- 

ui affittii sfrenate concupifccntie. 

wAl. Qbi fon quelli ebe poffano amazz^re gli 

buominit 

ILL. Quelli ebe botino taCc auttorità da Diofr- 
come i principi,?? i magifrrati. E ben uero ebe 
Ci Coro auttoriti cr poteda di amazzdrgli,non è 
affoCuta et fcioltajaCcbc pofrmo amazzar gfbuo 
mini a Cor uoContà; impcrocbcjn prima non po/1 
fano mazzere gl 'innocenti , ne anco per ciafeun 
peccato, ma foCo per quelli de quali babSian Cu pa 
rota di Dio, ebe per e fri debbino effer mortifico- 
me può ucdCcrft nck'Efodo , cr net Lenitico . Bi- 
fogna anco ebe contra efri fr proceda giuridica- 
mente .Et di più ebe poi ebe fono giufbxmente con 
dennati, ebe non freno morti in un fubito,& a tré 
imcntoi fflrf ebefretw prima a\\uifrti& fato Cor 

tempo 
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tempo di poter pentirft er rdccomanùrjì d Di* 
E neceffario anco c8eifprincipe,zr tutti i mini- 
ftri detta giuflitia ,fì muoumo > non per impeto di 
uendettd,fuperBia,duaritid y odio , muidià,ne per 
aCcun carnale affètto, opafiione, ma per zefo di 
gì ufHtia; cioèydccio^Se ne effo reo, ne gli aQri,per 
VeffempiofuOyComettd più fimiCcrrore. E Ben ue- 
ro Se pmcipdGnente debbano muoucrfì per zc~ 
Co deCdium'Sonore. 

*JAi. Doue fecondo ù, parola di Dio , gli aduf- 
teri dbuereSSono effere amazZ4ti,cr gli Udiri 
diurni no y fi fa communemente incontrario. 
ILL. Qofi è uero. fanno anco peggio , cBc 
tfii proprij effendb idoCatri , Bejkmmatori di 
'Dio 9 er feditttori ? amazxAno per tali i Buon 
QSrifiidnL 

JH QrcdijSc iCmdgifbrdto pofii giufkmcntc 
rtmazxtrgV Seretici* 

ILL* Alcuni dicano di jì 9 perf)duer Dio coman* 
datOycBefìd amazzdto , tSi Beflemmia Dio ; cr Leuft. 24 
coftanco cBi tentafji di ritrarti daC adorare iCue- D e uu j 
roDio, ali* adorar gli Dij alieni Abri dicano, 
cBe Dio ne ifopra detti [uogBi parta fofamente di 
quelli 7 i quali con malignità et in difyregio di Dio 
iCBefkmmiano, 0 cercano ritrarne gli aftri daCuc 
ro \ddio,cr non di quelli cBe do fanno per igno* 

ranzA^ommtcmm studiti*- iTim.j. 
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ano quefb. ragione; pcrcSe i primi come quelli 
cSepenfanodifar male f fi faranno per queCtaC 
peccato occiftycome quelli cSe conosceranno df>4 
uer errato 9 potran pentirfì cr falitarfìjna i fecon- 
dile penfano di far Scne>nonfi muteranno, m- 
perocbe&rorobcrefìacuna frcnefìa. Donde ne 
fegue.cSe iCmagiftrato ì/n occidergli, occiderà nS 
foQmète itcorpojma cr anco Canima,doue tofft- 
tio fuo fareSBc fkto di iUum'margli y cr in fin a tati 
toycdenon conofccffeno ituerojmpcdirgli daCpo 
ter corrompere gli altri. J&a li primi ridonda- 
no,cSe Ce paroCe di Dio ,per effer fenzA cfcettua- 
tionc,ft danno a intendere cr uniuerfalmente, 
Jl Io credo cbc iCmagifoato, quando non <T<$ 
(amorte a quelli c$e ta meritare weno cSe non 
peccHimanco^He fe amazXAffe tanti innocenti, 
ii^L, Qfii&r* 

wMm Vojfanma^icajìamazzArfigrfìUominit 
ILL. Quando ci fùffe da Dio comandato , fico* 
me fu gU afA&raamo. Et cofì anco fe Dio accio 
ti inl]>ira(fe 9 zr ftpefii cHe è Dio 9 quello ebe Citi* 
frirdyfìcomeintcruenne già a JAoife , quando 
amazxo l 'Egittiofc uogliam dire y cSe m amaz- 
ZArfo non peccaffe; impero cS e non ramazzò gii* 
fkmente y come prìncipe , per non effer anco per 
tafdicSiarato,fe 6en nella diurnamente era già 
elètto per principe de Giudei. Dipoi, fc Ben fùffe 

fato 
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fitto già dichiarato per prìncipe Coro , in ogni 
modo doueua contra di lui , procedere giuridici 
mente & di più doueua dargli tempo di peniten* 
tia cr non amazXArCo cofi fuSito. tifogna dun- 
que dir, fe non peccò>c5e fu percSe Dio Co mjj^i* 
rò cofuej aUe dittine kiftirationi deSbe oSedirfi, 
Et fe Ben JAoife in mozzar fo t p guardò di non 
ejfer uijb;cr dipoi fi fitggi^non fu y percBe in con* 
feienza non poteffe mazz&Co> ma percBe poli* 
ticamentepoteuaeffergiufkmente punito. 
%JVL +MO&Ì Signori penfanojper effer prìnd* 
piycSe fìa Cor Cecito di far guerra, cr di amazzfflr 
gli Suominiyin firC agfannoccnti. 
ILL. (ofìè uero > ma fappi 7 cSe niffun può far 
guerra fenzA peccarcene anco andare aC foCdo, fi 
non è moffo daCzcfo de tSonor di Dio y daC Spiri- 
to fanto>& da cSarita. Peccò Pietro in pigliar Ce 
ami per de fènder Cd per fona di (J>rifìo , contra 
cgmgiujbtia prcfaficSc può ognun penfare fi 
peccano queUi 7 cSe Ce pigliano per Ce cofe dcCmon 
docenza Sauere aCcun rifletto a Dio* 
A E* mode uoCte Ce piglianojper perfeguitar 
QBrifbncUifuoicCctti. dimmi jjcii luche 
tutti i martiri fien fantii 
ILL. Si quelli di Q£riflocriiDÌQ 9 md non gU 
quelli di Salando dcC mondo. 

Et quali fono i martiri di Q6rifb 9 cr H Dio! 
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ILI* Quelli ebe fon morti per zelò deffuo 
Sonore. 

TSXqutUide[demonioì 
ILL. Quelli ebe fon morti per quatebe Coro to- 
pi* berefìa cr dottrina,*? martiri dtfmondofom 
quelli ebe muoiano per (k ro5ba,pcr gli amici* 
perla patria, peri Sonore ,er altri rifretti def 
mondò. 

sJA» Etfeun moriffe per fadtarfi fenzA Suuer 
efàro ricetto apio* 

ILL. Paulo diffe, Qbe fe baneffe dato iffuo cor* 
i. Coni 5 poaC fuoco, fenzacbariù, ebe nongVbaurebbe 
. giouato. NonèbuomoficarnaCe er mpio, ebe 
noncfronejfeuoCentimCauita,femdeffe di 
uer a effer per fempre felice. 
JA. Vbuomo potrebbe in cafo aCcuno amaz-* 
Ztrfejkffo? 

ILL. Dio m proibirci Cbomicidio,ci Sa proibi- 
tole non amazziamo ne noi, ne aCtri. ^Met- 
tendo Camma neC corpo , Sa comandato ebe non 
neefca,nenefìacauata,fenon per fua uofontd; 
però fìcome debbiam morire uoCentieri , quandi* 
Dio uuoCe ebe moriamo,cofì non debbiamo amaz 
ZArci,neper fuggir [e mi ferie dcC mondo, ne per 
defìderio deW altra ulta , ne per fuggir la infamia, 

neper gforiadèC mondo 9 anzi ne per euitare i 
peccati. 
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JVL Effe un i'amazzaffc infpirato da Dio! 

IL L. New peccScrcfóc, fcome non peccò San Iudic.l6 

fotte. 

JVL inquanti modi fi amazzwo gli Ruominit 
I L L* Sì iimaxino wi prww con £ opere, fico- 
mefoffocando,percotendo con armi , artiglierie, 
ueneni , diabolici incanti, con priuargli anco , <r 
non procedergli dette cofe necefpirie,con mafmc 
dicargli er gouernaglijì amazzdno anco a n (4 
cr<tpuCi 9 o indiferettafame, con Ce imSriacScTXiS 
t&rcme penitentie,con Ce eccefiiue triJHtie cr atte 
grezze, con ejjèr disordinato quanto aWSonefb, ' 7 
er ì/n modi altri modi. Si amazxtno anco con (c 
paroCc,comandando 7 procurando , fententiando % 
configliando,accufando, tefì;ficando 9 confirmari»* 
do,confentendo,approuando portando, pronun 
tiandòy tacendo , difiimuCkndo , non repugnando 
<6c un fia morto, erinmo Cti altri modi. Si amaz 
ZAno anco con U uo Conti , defiderando Ct morti 
deCprofiimo, rattegrandofene cr compiacendo* 
fenc. Et moCte uode fari fi impia Cx uoContì di 
colui cSeCamazZAcotcuore,cSc peccBeram co~ 
fletto di Dio più grauemente, cf>e quelli cSelc* 
mazXAno con mano; feSen quelli efie gli toCga* 
no Cd uita.oCtrc Camazz^Co, danno Co fcandaCo, 

trfono oSligati 4 refhtuirc i tomi dati aCmortf 
tjagUCru 
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i.Ioan.j v-Al. DiffeS.Giouamiy'QSeè Bomicidiafe >c£i 
Ba in odio iCfuo fratello : per ifebe fi uede , cBc fi 

Rom.7 comefcrijfe?auCo,(a(cggcè frirituaCeer ricer* 
ca iCcuore er rigenerato. 
I L L. Hanno motti errato 9 i quali San penfata^ 
cSe quanto a precetti morali,*Moife come peda- 
gogo or imperfetto , Babbia data a Giudei come 
a cornalina tegge imperfetta a efii conuenUntc 9 
' cr cSe QSrifb come ottimo maeflro p a nei figlino 
UdiDio,U$eri& perfetti ci Sabbia data una % 
ge di forma perfezione; imperocSe fa legge di 

Dcut.4 iMoifeèfommamente perfetta 9 tatcBe non uifi 
può aggiognere ne Ceuare. Et QSrifb Je Batté 
ejplicòjnon però uiaggionfe,ficome Ba fatto An- 
tkByifjbojcr ifuoi monaci er frati. Dio pertafiu 
fegge non foto proibifee Ce opere triflt etikritife* 
cbcj& comanda & buone y ma ptoiSifce tutti i tri- 
fiipenfieritdefiderif&uoConta. Et di piti prói- 
Bifce Ce radici de uitij,cioc te nofirt praue concti- 

Rom.7 pifetntie er pafiionificome confa per Pduto. Et 
di più comanda er uuoCe p cSe Sabbiamo un cuor 
finceroypuroy&d'ognitrifto affètto er pafiiott 
purgato; cr di più di Dio cr detprofihno marno 
rato er pieno di cSaritd. 

JM. QSi amaz&ffe utiBuomo a cafo> penfi M 
'* chepeccaffc. 

ILJU Qredo, cBe non farebbe fenZA cotpa ; ìm~ 

pcrocSt 
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parocSedoueua modo Seri confederare cr annue 
dare quello cSe poteua mtcrùenire. Et modo 
più peccò ,/c m amaz&crCo ópcraua cofe trifk, 
o uane. 

<jvi , Et quelli cSe fenxA g wjfel caufa , cr fenz4 
ejfer da Dio cSiamati,o infyiràtijft mettano a pe- 
ricolò di offèndere iC corpo ouer Vammi Coro , o 
deCprofiimo noti fanno contra quejb precetto} 
ILL, Senza dubbio. t 

wftL [Se fai* fattoti dòuereSSe fare un 'Sottri- 
cidiakì 

I L L. DòuereSSe fatisfare af dolore , trijtitia, 
fpefe 9 disSonore 7 danni, cr disSonordi queCcBe 
occidejjc o percoteffé, deUifuoi6eredi> con] angui 
nei, affini gamici cr congionti; cr in quètcSe non 
potejie y SafkreSSe Cu Suona uolònta. hi fogna ari 
co,cSefeSaioccifotef^irituaCinente y cSe ticón~ 
uerta cr fc^/Jc* CeUi da peccatuEt fe Sài óccifigU 
adriycon fargli cadere in modo afeuno in quaCcSe 
peccato ,deui coni Suoni efftmpi y con pregare cr 
far pregare per (òro , cr con fante parole uedè- 
re direfufcitarCo ft>iritua(mcntc,con fornirti in 
un opera ftgiuftx cr pia,deg?aQrifèdelù 
+AL Attefo ebe l Suomo fa die Dio creato,* fui 
hnaginecrfinùUtudme 9 ameparécSe egli fu un 
gran peccato jCtorgli Cx uita corporate, cr tnoQd 
maggiore, fe gli toUe Ca ftirituaìc. 

G 
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1 L L. Non è dubbiose è un peccato grande & 
Iotn.8 diabolico. Biffe Qhrifb pattando di Satan,cS* ci 
fu homicidiaCe m principio jmperochc non foù- 
mente amazzo fe jkffo peccando , cr gli atiri de- 
monijna cr * primi parcnti,con i Cor defeendentu 
Rom. 5 Et quato atta morte deCcorpo,e ff a entrò neCmon 
Sap. i £ 0 }[ peccato , cr iCpeccato cr per tanto (k 
morte per Cinuidia deCdiauoCo.Sicome anco AbeC 
fu morto per (a inuidia di (amo. Era AbeChuo- 
Gcn.4 mofuo fratello, fudditOy per effer (amo iCprbno- 
Qcnito 9 $era anco obediète ? attefò che gtobedi, 
quando gli diffe, che andaffe con mi; era fempliee 
giujb cr grato aDio,non Fhaueua ofjvfo > anzi 
Camaua cr Ca\nazzò,pcrchc era grato a Dio, cr 
non per fubbita coCera,ma pelatamente cr a fan 
gucfreddo,effendo anco prima ammonito daJDìo 
cr a tradimento , moftrandofegli amico. Siche 
non è marauiglu,fe iCfangue fuo grida uendetta, 
ficome cr de gli adriache fono fhti ingiufhmente 
occìfì. Et grida uendetta,non foto dcCbene che efii 
Baurebbono fattole non fùffeno fhti amazzati> 
ma cr detCeffere^che haurebbeno hauuto i Cor dè- 
fcettdciUi,o* di più dimoCte opere buone che ha~ 
urebben fatte. 
z oW, Io credo che iCpeccato de Vapifrìjm amaz- 
zaribuon QhrifHani Cor fratelli, non fra minore 
dcC peccato che commeffe Qamo in amazzarc 

A$eC 
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"t&ctfuofratcUo. 

ì L L. Anzi è tanto maggiore guanto cSe San* 
no da Dio riceuuto maggior fumé er Sencftij. 
JL E grande fa uendetta di Dio fopra di Co* 
rojnon foto nella futura uita>ma er neUa preferi- 
te; poicSe come Qamifon timor ofì , profuga ua- 
"gH^efuli er inffobili. 

I L L. Anzi dì piu,come Qainifegnati, in faccia 
inofbran deffer traditori. 
\ML [redi tu che iCPapa pofii far* efenti i fuoi 
pretijmonaci er frati,daWeffcr puniti & principi 
cr magistrati quando Sanno erratoì 
I L L. Non fotamète i preti .monaci er frati dcS* 
Sano efferfuggictti a prìncipi cr * m*giftrjti,ma 
effo Papajìcome feriffe Paub, quando difje: Ogni Rom. 
' animafenza eccettuarne alcuna , fìafuddita alle 
pote&a fuperiori. llcSe anco uotfe QSrifofkmo, 
cfrlicando & predette paroCe ; mperocSe uolfe % 
cSefùffcù Cor fuggietti in fin a Profèti cr a gli 
Apojkli. 

wAL Ef i prìncipi cr magi&rati , credi fti, cSc 
fenzA peccare y fe Ben * un meritaffe Qt morte , pò- 
tefjeno USerarlojo ufar uerfo di Cui mifericordia* 
1 1 L; Se ciò faceffeno peccSercbenojie ufereSSc 
no mifericordia , ma crudeli ; poicSe aprircS9e~ 
-nò Ct porta a uitij.con muitaruigli adri. Se uo- 
QJpno muniti far mifericordia , dbuere66eno 

G » 
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detta Cor Sor fa fati* far a creditori di qucUi,eSe 
per <Cv9ito fono incarcererà* ali 9 Bora fantifiebe- 
rcSbonolafifb^dbue Ca profanano m liberargli 
triftLlmperocbeficomeè fcritto è effa abomina- 
Pr ou.17 tione in confretto di Dio, Co afJoCuere iCtriJk. 

wAL Si Cegge pure , ebe appreffo a Giudei era. 
confuetudine per Ca pafqua di liberare un triflo in 
memoria della Cor liberatone dEgitto.Xtcbc ban 
dipoi imitato infine a prìncipi [briflianiyi quali 
nette gran fèfk er allegrezze y fogliano aprir Ce 
prigioni. 

ILL. QuclUfùfìcomccr anco bora cuna cor- 
ruzione, e? una muention d 'buotnini fuperbi; i 
quali ban uoCuto faperne più di Dio, cr adorarCo 
4 modo Coro. Et doue penfauano er penfano difd 
re un facrifuio a Dio, t offèndano; imperoebefan 
no contra iCprecetto di DiojCquate comandale 
fieno morti cr toCti in fin datCaQare. Non pofjk- 
no adunque fcnzA peccarejiberargli 9 fegia accio 
ù Dio non fuffeno mfyirati 
JL Quali fono Ce parole deCfettìmo precettot 
ILL. Non commetcrai adulterio. 
+M. Quando fi commette aduCteriof 
I L L. Quando fi rompe Ca fide matr'monUCe, 
datunizrdiie 9 odaunfoCo. 
^M. Adunque fe uno fcioCto pratìcaffe con uni 
donna Cegtia m matrimonio .farebbe adultero. 

ILL* 
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ILL* (pfi i ucro y poic6c cooperareBSe a rom- 
pere Ci fède della donna, (a quale già dette aCfuo 
marito. E Ben uero che non peccbereS&e fi gra- 
uemente ,ficomc fe anco hi fufjc legato in m<*- 
trhnonio. 

«JVL Perche non proiSl tutte Ce altre dirione* 
fta efl)rejfamente,ma follmente iCmatr intorno* * 
l L L- Pere he it matrimonio <? una co fa fi fanti 
crfi diurna , c&efe tutti quelli tfe non Sanno iC 
dbnoyfi unifjeno m matrimonio, cr uniti uiuefle- 
nopuMcamentefcomedouerebbenOyC? fi con- 
tiene affìtto matrhnoniafe ,nel mondo non fa* 
reSSen tante dùbonefta. Eftlicò anco Dio (adufy 
terio,per moSbrare,cBe modo glidkjpiace;im- 
perocSe uiola, deturpa cr auuckua itfantQ ma~ 
trimouio , il * quale è principio , origine cr fonte 
delklègittmamuQiplicaHonedegfSuominL Et 
di più, per gli adulteri] offendano non foCamente 
fc,mae?Ce perfoneaCorcongionte m matrimo- 
nio, pa ifcBe de gP adulteri] fon nati molti più o^ 
dij fcanddU^inconuenienti^^id^ cr rumene 
calle aCtre diiGoncjìa. 
JVL ir matrimonio è fanto, o profano? 
ILL. Effendo iCmatrimonio ordinato da Dio, 
CT con (a fua parola neCuecc&io & nuqfto Tefh* 
mento predicato cr approuato , cr da fonti con 
b effempio^ di QSriJb con là prefen^j fa fa. Ioan, i 

G 4 



£8 C ÀTECH IS MXT 
Hebr.1} fogna dire ,cbe gli fu immaculato cr diurno, fe* 
Bene Anticbrifb dice incontrario. SeiCmatr'mo 
ilio fuffe in fc trijk,Dio non baurebbe proibita, Ci 
fua uio(atione,ftcomc Sa , dicendo:Non cornette-* 
rai adulterio; ma baurebbe proibito effo proprio 
matrimonio con dire , Non ui unirete mfxeme in 
matrimonio, iCcbe non Sa fatto. 
•JVL Qbc mtefe di proibire in queflo precetto? 
ILL. Se uogliam direbbe iCdcchno precetto fu 
dipinto da quejhfìcomc debbiam dire; attefo ebe 
in effo ft proibivano Ce trijk concupifeentie > bi- 
sogna dire 9 cSe m queflo non mtefe di proibire, . 
{enon (è trifk opere ;fìcome fono gli aduberij y (è 
fcortationLfkpri,incejH,facriCeg^ 
litie,bejtialit4 9 & aCtre opere dtibonejk. Et di più 
tutti i cenni disboneJH , fegni, gbignijiuditi, atti, 
Matty dbni,paroCe y canti, lèttere, rifi,fguardi, promefje 
Cfcofeditbonefk. 

Qomandò adunque implicitamente , cBe 
Vbuomo m tutte [e fue opere, paroCe cr anioni, 
l.Thefs.4 fcffe mondo,candido 9 ftncero 9 pudico,boncjb,fan<> 
to&puro. 

ILL. (ofiè uero.Et di più uuoCe 9 cbe facci tutto 
quello ebe puoi,accio cbegli aCtri fieno tali 
. M. Donde nafeano in noi Ce ditbonc&ai 
R0HI.7 ILL* Dalla noflra carne in Adamo corrotta, 
C? in modo tale , ebe Ha &ifoano di fieno , etiam. 

- - — — 4 * y . . 
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dipoi cSe fumo Battezzati Nafcano anco dalle 
diaBolicbc mfligationi:0 à dipiudatrifhragiona- 
metidaCuederc y udire,Cegger e, ^toccare cofe dif* 
Boneftc , dalle trifk imagmationi, ufanze er pr*- 
ticBe, daCmangiare o Ber troppo ,o cofe troppo 
caCde y dalle cccefiiue delicatezze, er faccialmen- Ezcch. 16 
te dall 9 otio. 

Qbe rimedij ci fono } 
I JU L. Fuggir de caufe er occajìoni } cr occuparft 
in efercìtij fanti, conjìderarc CaBrutezzA dèi ui- 
tio, Cinfamia er /( danni c6e F accompagnano, er 
iCcruciato cScfcguita detta confeienza; l'ingiuria 
cBe fifa a Dio fi fue minaccie,cr Ce fue punitioni 
Gioua anco iCmctterfì manzi Ceffempio de Santi, 
er di QbriJbjCmortifìcarfi, con fuggire er affli- 
ger iCcorpo ; er fìngutarmente iC raccomandarfì 
a Dio,con pregarCo eie ci dia iCfuo fpirito, accio Rom. 6 
cSe in noi regnando^non oBediamo alle concupi- 
fcentieno&rc. 

Q>e mali fanno Ce dtiSoneflii 
JLL. Profanano iCcorpo , fatto per iCsignore, 
zrnonperfofornicatione, iCquaCeè tempio deC* 
Co Spirito fanto. Dipoi effendo memBri di [Bri- 
fkjifan memBri d 9 una meretrice. Dipoi, fanno 
cBc offvndiamo,non tanto Dio er iCprofiimojnd 
grnoifkfii, er iCcorpo nofbro proprio .fanno di 
f m difipar 6 roBBajl "Bowew moCtc uoCtefan 
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perdere Ut uitd er tdnmd.Rcuocdno t Suomo dk 

Ccn. 19 ogni efercitio Boncfio* aBBreuidno (a uitd , accie- 
càno ùt mente; taCcGc non fan conto, ne di amici, 
ne di par enti j\c difefkfii, np di Dio. Ren&no gli 
Suomni 'tuH,d6icutfeStti,udni er fff^mdti. D* 
efiifon ndtigrqdij y difcordie > momorationi^fd- 

Gcn.j4 mU 9 l>omkidij>rtmedi dannd- 
tion damme j& ingiurie di Dio. 
nJIL A me pire cBe peno pefi'me 5 poiché ufo- 
fondo (k puBlicd Soncài^cr confricando iCfati- 
tomatrknonio>ciefc[udano 9 ficome Vanto fcrifje, 
daCregno di Dioico uilipendére iffungue di (Jifi- 
flo>cotquaCe fimo rifcattatL 
ILL. Se a figliuoli di ìdcoB pdrue cofd nefdndd, 
cBeSicBcnBaueffeuioCatd Dind,figliuotd di Id- 
coS,cr(òrforettd,c6e douereBBc parere a noi, 
qudndk uedUmo profanate er uiohtc tè noftre 
frirituali [orette <frofc di Q^ifio , CT figliuole 
di pio* 

JVL CSependpconuereBBedgrdduderii 
ILL. VoicBc confricano iC diu'm fonte dètU 
legittima gcneratione Bimana 9 efii medefimifi reti 
Leuit.20 fono indegni di uitd, però Dio comandò cSe fuf- 
Deut.22 p no mort i vioord'mòjGegUddufterijfufò 
più grdUdmente puniti 9 cBe gli fiupri.Et queflv, 
percBenegliaduCterijfirompe Cd fide gid ddta> 
cr portano con [e maggior fiancali % er ingiurie 
" " di mode 
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ii molte più perfine, cBe Ca uioQtion dette uirgi- 
ne. EtfcBen (Brifio non condannò l'adultera, Ioan.S 
non però anicbiCo il precetto di Dio , dato per 
nJAoife (ramazzargli; ImperocBewnumnecQ- 
me fìgnor politico y però non uolfe diuidere (k Se* 
tediti di quelli due fratelli. Non uenne anco pff ~uc.tf 
dnicbiCare o difturBare gli giuflt ordini delle po- 
titie dcCmondo;anzÌ & approuò cr confèrmò;m<t 
uenne come Re fpirituafe, per USerar Ce confeien- 
xc noftre da peccatilo* faÙtarcL QBrifto adunque 
fe Ben affofuette f adultera fpirituaùnente > non 
però Pajfofacttc politicamente jicome ne anco Ca 
condanno. I Romani anco folèuano amazxfiY* 
gli^fìcome confa per ta regge Giulia. Et i Greci 
giudicarono 9 cBe fuffe Bene a far dieci anni ù 
guerra cptptrai Troiani, per uendicareta ingiu- 
ria fatta d'uri adulterio. 

<JVL Non è fkta mai natione fi BarBara , & 
dalla B umanità fi alienale non BaBBk Bonora~ 
to itmabr'monioycomc co fa Bonefla y utiCe, necefft 
ridfiliceej diurna;^ cBt non BaBBiaSauuto m 
Sonore V adulterio. 

ILL. Anzi afeuni Ban detto y cBe i Gentili BeBBe 
no già più m Borrorc l'adulterio cBe tbomicidio. 
Vero ÀBraBamo perfuafe atta conforte fua 9 cBe 
diceffe a faraone , cr cofì ad ASimeCec , cBe ettd 
era fua foretto,*? non moglie, temendo cBefe Ba~ 

G s 
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ueffeno faputo , cSefuffe fkta fa fu a moglie, cBc 
non CSaueffeno prima amazzAto , per non effè- 
te adulteri. 

,JVL Le lèggi ciudi fon fhte fi feuere contra 
^adulteri* cSehan permeffo.cSeit marito fenz<t 
«tira efaminationc, prouatione , teflificatione, cr 
giuridica condennatione 9 pofiiamazzar P adulte 
ro,er Ca fua moglie,fegli truoua infìeme. 
IL L. Qofì è ucro,ma non l 'fio per co fa giufk; . 
hnperocSe douereSSe dar Coro tempo di pentirfl x . 
uccio non perdeffeno l ' 'anima cr iCcorpo. 

Et anco y fe uno Saueffe in odio [a moglie y 
potreSSeamazzar infime con un > aftro 9 a' dira 
dipoi con mentire ,di Sauergli troupi infteme. ^ 
I L L. Dici Sene . Vero douereSSe fanpre procc 
€èrfì giuridicamente. 

±M* Qredi tu y ebe i prìncipi cr magiftratifte* 
no oSligati a amazzar gVaduCterif 
Ih Se ben (a ragion detta , cSe 1 9 aduCterio e. 
gran peccato , cBe&SSe effer punito , non per^ 
fitta cBedeSSi effer equalmente punito m tutti* 
m ogni tempo cr luogo, ma deSSe effer punito fe* 
tondo He uarie cr diuerfe circonfhnze. 
sM. Vamazz4T gfaduCteri fu precetto iudU 
tia(è 9 però fe Sene , inquanto che Baueua deC mo- 
rale 9 & era confórme alla ragione, ,oSligòtut^ 

tijnicntcdmetw >cQmc giudiciatè^SligòfoCt^ 
'~ ' l mente 
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affitte i Giudei 

ILL. Qofì è ucroyperò giudico che quella fu giù 
(h pena delTadulicrio^he è più conforme alla ra- 
gioneiey quella è più conforme cr g iufh, cBc è fa 
minore , intra quelle che uerifrmùnente bufano, 
accio che colui che Sa peccato , non pecchi più, 
ne gli afri , per effempio fuo. 
*M. Douercbèe adunque iC principe confide* 
rare la doCcezz*, manfuetudine 9 o durezza delle 
perfoneJU moltitudine o panetti di quelli che han 
peccatole? (è Cor qualità: fe la corruttefa è nuoua 9 
o antiqua $li fcandali, pericoli cr inconuenicnti, 
che uerifìmiGnète potreSSeno nafeerc dalle rigi- 
de* o troppo piccole punitioni y & cofi tutte Ce aC- 
tre circunfknzt > cr Bilanciando iC tutto, punire 
eon quella minor petulche Safhffe y per remedia- 
re a qucCuitio,accio non moltiplicale, taC che di 
poi fene gloriafpno. 

ILL. (ofi fanno iPapifci quali laudano Cari- 
tà celihcfcon dannare iCfanto matrimonio , cr fi 
gCoriano delle dishoncfld. 
±M. lo penfo che (è dishonefìà difriaccino mot 
toa Dio. 

ILL. Qhe gli dislaccino Vha demoflrato coCdi 
Giuio, coCfuoco fopra Soddoma & Gomorra in Gerì. fjÈ 
¥araone,cr in Ahimelèc.Et gVmconuenientiche & 19 
ne fonnati.ppffm v,cdcrf\perlaru\naii^hcn Gcn.$4 
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Num.15 per fa uiotente morte di uenti quattro milia Gin* 
Iud.ij.ap dci^pertkannicSifatione.quafiin tutto % dell 4 
triSu di Begnianùn. Si può anco uedere, che 4 
QSrijb piace modo tboneflà,poicbe quejh can- 
dida ,SeUa cr pretiofa uirtù>uolfc poffcderlk, non 
fcùmenteneCcuore^ne penfieriydefiderij^att^gc^ 
fii y parofe 9 opere 9 cr in tutti gl U&rì modi; ma cr 
Mcomnome;attcfocbcfcbenfalfamcntefu ca- 
lunniato di modi uitij, nientedimeno, non fu mai 
detto di tui ebe fujjc dkbonefio ; anzi iCfarifeo 
• c, 7 quando Cu Peccatrice fhua a fuoi piedi. Co giudi- 
co più prefb ignorante \cbe disbonejb. 
ILL» Qofièucro. 

•JVi. D'mtni,attcfo ebe iCm4rimnÌQ è una cq« 
fa fantajmmacu&tdybonefU cr diu'w<t,taCcbe per 
cjjò propriamente non fi perde (a uirgmiùjna fi 
commuta in pudicitia matr'moniaCe, per ebe Do 
Lcui t . 1 8 proibì afeuni gratificarne con(h neCLeuiticoi 
ILL. Accio cbeFamor non fuffe troppo 9 Dipoi 
fa ragione propria abborrifee 9 cSeuerbi gratia* 
iCpadre pigli per moglie (a figliuola ; cr di più 
confòndereSScno gt orimi deWuniuerfo 9 poi che 
fe una donna pigliale per marito iC ftgliuoCo 9 gli 
farebbe come moglie fudiita , cr fuperiore 9 come 
madircSon proibiti anco per dilatare Camicitia; 
ma fopra tutto^perebe è cofi piaciuto a Dio. 

f*M 
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fe , m dare l 'ottano precetto* 

ILL. Non furerai ? 

«Jlt Qbecofa è furarci 

I L L. Secondo Agofìmo neCUSro delle QuefHo- 

nifopra FE[odo,c ufurpare Micitamente quetebe 

è tabi. 

Jml, Qbc differenti* e intra la rapina cr rf 
furto t 

ILL. Rapina e quando un ti toglie iCtuo per fcr 
Z4>però ciò uedèndb cr repugnando : ma furto e 
quando ti togte iCtuo fegretamente. 

JVL VmSeproiSiDioiCfùrto y crnoUrapinaS 
1 L L. Afe uni dicano , per ebeti furto è co fa più 
comunee? uniuerfaCema fa rifpofh Coro no è Bua 
na; mpcrocbe, per ejfer (a fogge di Dio forma* 
mente perftttayproièifcc tutti i peccati , cr non fo 
Camente quelli cSe fi commettano ft>efjb,ma cr 
anco quelli cSe fi commettano rare uoite. Però di- 
co ebe in proibire il ~ furto cfyrcffamente,proi6i té 
citamente (a rapma in e(fo indù fa. 
JW., Se Dio baueffe uotuto 9 cbe dòppo iC pecca 
to 9 (hrobbafuffecommune a tutti » non baurebbe 
*Cetto 9 Hon robberai; attefo ebe fe ciafeun fufjh 
fignoredèCtutto, non potrebbe roSbarfì , perche 
non potrebbe torfì, queCdaCtri^ effendi) ogni co- 
fa fua,maba*rcbfodrtto>nontiapproprkr4Ì U 
robba. 
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ILI* L4 di Dio per effer pnftttifimd£ 
proibifee a tutti,pcr ogni tempo cr Giogo , ogni 
imperfcttiowe , er comanda ogni pcrftttione. Et * 
perche t appropriar^ Cu robba è mperfèttionc 9 
però Sifogna direbbe la proiSifce:Non cSe fumò 
obliarti a metter tutti in comune Ci n$Bra roS- 
$a y jìcomefì(cgge 7 cSe feceno aCtempo dcgliApp 
Jhli; imperoebe quefb non tBaurreBen fitto gli 
'6uomini,fe Sene iCpeccato mon fuffe fhxto neCmon 
co ;'mperocBe ciafeuno m quafancBe parte <CcC 
mondo fuffe ftiioJiaureBSe bauuto y uerSi gratti, 
fefue pecore ,ma è Ben oSligato iCQtrijbano a 
tion fi appropriar Gr roSSa, cioè a poffederfa co* 
tne èofa di Dio , per l 9 ufo filo neceffario , cr di 
quelli cBc ne S*nno t o Bauran Bifogno. In proiSi- 
readunqucDio , cBc non fùraffemo y prò Sì cBc 
non ci appropriaffemo quello ,cbe è de poucrL 
JH» Peccando Adamo, ci Ba infognato , fi Be- 
ne d robSare>cSc per imparar quel? arte, no S*S* 
Siam Si fogno d'aCtri macflri. JVt* percbeCbuo- 
nùttì molte uoberoSSano fi fegretamente y cbe efii 
medcfìminonfeiCauacggano,però de fiderò di fa- 
pere in quanti modi fi roSSa y accio cBe i Cadri pof- 
fìno cono feerfì per queCeSe fono. 
I L L. RóBSa,cbi di giorno o di nottejoglie queC 
cbriion è fuo % ZT non per uoContà di Dio. 
JA. PercBebaidetto 7 queCcbcnonèfuo? * 1 

ILU 
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I L L. refe fe un fuffe in ejbrcma neeefiità , cr 
hauendo tentati gCafcri aiufH modi pofiiSili, non 
poteffe uiuere fen&i roBbatc,in taCcafo, aWhord 
toUendò fofamente quello che per tk urgente cr 
hnmente necefiiùfili fuffe necefftrio, cr non più 
HonpeccareBScjionfareBBe (adiro, non douercB- 
Se effer punitole fareBBe oBligato a refHtmre, fe 
Ben di poi diuentafp ricco;cr quefto, percSe noti 
haureBBe tofto queCdaQri,poi cSe d ne cediti 
h aureSSe fattole queCche prefe fùfie fuo :fegid 
quello dhfquaCprefe non fuffe prima di Cuiucnu- 
to mnecefiita della medefìma co fa. 
kMa Verche dicejH>chc è [adiro chi piglialo 0 no 
per uofonte di Dio* • 
ILL, VercSe Si piglia per uotonta di Dio fào~ v 
megtifteeno i Giudei, quando poliamo tEgit- ^xod-j 
tij,nonpecca 9 ma oSedifce a Diojìcome diffe Ago 
ftino netliSro delle QuelHoni y fopra (Efodo. Et 
quefto y perche Dio etfaido affoCuto Signore di 
iutta (a roBSa,pwo torta da chi gli piace, cr darla 
dchimoCe* 

JHL Venfì tu che ghfurai faccino contra que- 
fto precetto* 

ILL. Si,quandb prefhno a ufura,con ueriftmiC 
danno di cotui y aCquaCe prefhno,o d'attiri Sono 
étheo tadri quelli medici, i quali per tanto più gu4 
€a$nw ì probngano Ce infirmiti. Et co/i anco 
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tutti quelli i quaWjcrmedefimi rifatti profani 
gan Ce liti:fìcome fono notori, procuratori, adito- 
fttiyW giudici. JAa motto più fon ladri quei 
giudici \, principi er magistrati i auati corrotti 
con prc folti , per Smani er diabolici rifletti* 
o per ignoranti*, con mgiujk fentertti^ giudica- 
no che Girotta fu di chi non è, con torta at Ue- 
fa, i ro padrone. Biffe Dio per ìfaiail tuoi principi 
fon compagni de Udiri, amano i prefeniL 
*JVL Etc6e dirai di quelli principi cr magi- 
flrati,i qu*ti Bauendo il ladro nette mani,& tro- 
vandogli iC furto adbffo, fe Co pigliano per Coro+ 
fenzarenderCo afacro padrone* 
I L L. Non poffo dire,fe non cBe roBBanó fotté 
faetic di giuftitia, crmeritereBBeno defier tanto 
più grauemente puniti cSe taCtri, quato chedout 
per ? officio che hanno , douereBBonù èjfctmini* 
firi di giuftitia,efii fon tadri puBlicu 
wAflL Sonci attre forti di tadri* 
I LL. Qu etti i quali potreBBen uiuere delle Cor 
fatiche, non tó fanno, miperoche fìcome VauCo 
Thefl! j fcriffe,ciafcuno è oBÙgato a mangiare it pan fuo 9 
crnonqueCdatiri. 

jft, Etfeun fiiffe ricco , tatche Baueffe da ut* 
uerefenza affaticar ft 

ILL. In ogni modo potendo, douereBBe gua~ 
d'agno- fi it pane % non foto per fuggir Poti? , &• 
l * ■ oBcdirc 
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eSedire a Dio, iCquak Ba comandato a tutti, cBe Gcn. ; 
uiumo delle (òr faticBe,ficome e co fa Bonefha* 
ncccffaria per (avita Bimana; ma cr di più accio 
cSc non fu ladro; imperocBe Dio , iC quale è 
gnor del tutto, non concede tufo legittimo detU 
roBSa fe non a quetti,cBe fi affaticano m efercitij 
BonefHcr utili di corpo, o di mente per confcr- 
uar (a uita noltra cr degHabriipcrb fe Eoggi po~ 
ireJH guadagnare un pane, cr non Co fai, lo togli 

a cBineBabifogno,crfeneferuireBSe,fenonBog 
g i, domane. 

<-AL Se fon (adiri UriccBifoto per non (auora- 
re,ficome dici, faranno molto più ladri i frati \t? 
i furfantai quali fkndo'motioBan fatto un 9 arte 
deC mendicare. 

ILL. QueCcBe dici è co fa cBkrifimi. 
^Vl A me non pare cSe fren ladri , attefo cÉc 
nontogliano ad alcuno la rotta, ma è (òr UScraC 
mente donata. 

luti QueUe donationi non fon ualide, attefo 
cGeperù ignoranza di quelli cBe danno, fono 
nonuoContarie. EtqucJh,percBc,fccBifa Ct eie* 
mofinafape(fe,cBe pecca in farla, poi che con tor 
Ct a quelli cBe in ueritifon poueri,nutrifcc Ct poC 
troneria di quelli mendicanti^ quali potreSSono, 
fìcome douereSSono,uiuere détte CorfaticBe,o- di 
piufapcjfccBe quei tdbfe fan fingano Seffer po* 

H 
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uericrfanti,niètedimcno abbondano crfotttre* 
fH,no (a farebbono:però peccano non foCo quelli* 
ebe fanno Ca elèmofma, ma cr quelli cBe Ct pigli* 
no : anzi foHo obligati a refHtuire,come Cairi cSc 
fono, fanno anco coìrà queflo precetto quelli^ 
t quali doue dbuerebbono difaenfare Gt robba <t 
poucri in bonor di Dio fa difiipano k cofe perni 
tiofe y fuperflue,curiofe,o uane. 

AgoJHno neClibro delle QuejHoni foprt 
tEfodo,di(fe effer Cadrò, cbi ba trouato una co fa, 
wnonfo rende, cr co/?, cbi Sa bauuta una co fi 
tndepojìto'zrCaniega. 

I L L. Qpfi è uero. E anco (adiro , cRi inganna^ 
corrompe^ faCfìfica Ce robbetpefì 7 mifure y libri, o 
abrecofe. Et co fi anco cbi comanda a unaCtro 
cBe robbi munde fopra detti modi y efórta % confc- 
gtia>fauorifce,aiuta,non knpcdiCce,non proibii 
fcc^non dijJuade>o punifce,ejfen<to fuo officio, ri- 
ferua Ce cofe robbatefe afeonde, non Ce reueCk , 0 
m quaCuncbe aCtro modo partecipa dcCfìtrto. 

Vojfano anco effer cbiamati Cadri queUiJ quali 
in ucnizrt paffatto i limiti cr tefmini della medio 
trita della giufHtia in troppo , cr in comprare m 
poco. Et iCjìmiCc de gCaCtri contratti 
xJVL Io penfo cbejìa anco Cxdro,cl)ipuo rende- 
re cr non rendiycontra là uoContà deC padrone, 
CarobbadaCtriM^efefiiffeno impiccati tutti i 

(adiri 
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ù£ri % Ce funi non BafkreShono. 

ÌLL. Io uogliochefappi y che ila dri>chc toBBa- 

nopuBlicamente y cr con tutto quefro none chi 

fate accorga fono pi* che tutti gì altri Son fi 

perftttimariuoli y cberoBBand6nonfob non fon 

conofciuti per (adri y ma fono adorati per giufii & 

per fanti. Efiiproprij no fi accorgano di roBBare* 

*JVL E* come è pojiiBile queftot 

1 L L. Dirottelo; RoBBano fotto pretejb di po~ 

uertì er fatuità, freme fretiaGnente fanno i frati 

mendicanti. EtmoCtifottoftetiedicharità y fuo± 

mequeUicheuendanokloroorationi y i formeri- 

tiyfuffragij, affolutioni y difrenfationi y commuta- 

tioni y rclkfrationi y Benedittionicr 

cani altri ro6Sano fotto factic digiuftuia y frcomc 

fono procuratori y auuocati y giudici y zr figrtori.Si 
truouano anco di quelli, che roBBano fotto ftctié 
di pietà jìcome fono tutori er fpedalierL 
JVL lo credo che fìntili (adiri domefHci.ciuUicf 
ecc(cftajUci,ficno peggio che tutti gli affarmi chi 
frxnno ne Bofchi. 
ILL. Qofièuero. 

«JVL <Ma dknmi;che pena fi conuiene a ladri* 
ILL. Biffe Agoflino nel %o.Scrmonc delle pa- 
role delSignorc, che fc è meffo mi fuoco etemo 
chi nondaapoueri (e cofe fue proprie y douc penfì 
farà meffo cofui,chc ha tolto queld altri* MattJ 4 
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wMu Non è duBBio , cBe i (adiri faranno efclufl 
l.Cor.6 daCreghodiDio,fenonft pattano. dimmi, 
cBe pena fc gli conuenicne netla preferite uitat 
ILL. Di o ordinò , che fuffe morto cBi roBBaud 
ExocLn un*Buomo,per fa dignità della cofa roBBata^SAd 
quatoaWabrecofc,ordmò,cBefe baueua roBBa~ 
Exod.22 ta utut pnora,cBc ne rendeffe quattro, fc iC ladro 
l Baueua morta o uenduta; er due ,fe V Baueua an- 
co uiua:ma fe Baueua toCto un Bue, ne rèdewt cm- 
que,per effer animate più utile , fe Co trouaua mot 
to o ucdutow due fe il Cadrò l Baueua anco uiuo. 

Hora i ladri, fe Bene Ban roBBato di gior- 
no,cr quaCcBe uoCta per Bifogno , m ogni modo, 
contra fa paroCa di Dio , itquaCe Ba comandato, 
cBcnonp amaTXhfenonnecafìdaCuiefcettua- 
ti, g£ impiccano* 

I L L. Qoftèucro. Et gli adulteri, i quali dbue- 
reBBeno amazz&fì § ficome è precetto di Dioj, 

gl'affoCuano. 

wAL Dimmi,cBi Ba la roBBa d * altri , è oBliga* 
to a renderai 

I L L. Senza duBBio : er quanto più prefio può: 
anzi è oBligato a rendere non fofo queCcBe Ba, 
(TabriyO Co equiuaCente,ma er di più deBBe fatti- 
fare a tutti i danni er intcrefii y cBe Ba patito neC 
tempo neCquaCe contra iCfuo uoCere è fato priup 
dèCfuo mgiufhmente. 
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, *M. Se unojbauendo robbato a un'afiro, uerbi 
grattateci feudali deffe tutti o parte peredifi* 
care,arricbirre y o ornare cSiefc.no gli BajkreS- 
6eperfatisfareaCfuo debito y mafiimefeiC Pupa 
Vaffolkcjfeì 

ILL. (jedi tu forfè cBe Dio fu compagno de 
(adriì fe non rendi aCuero padrone \ non fot tifai, 
fe Bene un miglion di Papi ti affoùeffeno. 

Et fe iCmagiftratOyO {[principe , Sauendo 
fatto pigliare iC ladro , glitrouaffe adoffo , uerbi 
&ratia>cento feudi jnon potrà tenergli per fe, fen- 
ZA rendergli a quelli a quali furono robbati, muf- 
firne feùtor Cegge uuoCcofii 
ILL. Anzi deèbano rendergli a ueri padroni* 
dGrhnentiefiianco fon ladri , cr meriterebbeno 
deffer per (a dignità netta quaffono^ per toffi 
ciò cSe danno jnoQo più rigidamente puniti cSc 
tutti gtafari ladri. mcfonoCcggigiufkjnadiaSo 
licGe, quelle cSe ordinano il contrario. La loro 
nfanzA anco non è Goncjbx confuetudine , ma i m- 
pia corruttela. 

•JVL Se uno potendo cr douendb rendere , non 
rendeffe y maordma(feneCtefkmento 9 che doppo 
Cufuauita fùfje renduto,faCuareb6efii 
ILL. Se fi faluaffe,potrebbeno tutti ifuoi defeen 
denti , cr cofi anco tutti quelli cBe hanno robb* 
ddtr infatuar fi fenzA *ui rendere Jotkmcnte con 
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ordinare nef teftmento cSe ft rendeffe poi cfic 
fuffeno morti QSi può er deSSe rendere er 
non rende>non Sa Suona uoContà di rendhe y fìco- 
toeèobligato;peròftdàima y attefo cSe uiue er 
muore con trifk confeienza. Et è fimiCe a cSi non 
uuoC [affare fa concubina, ne render fa atpadre % 
fenon poi cHe farà morto, er non potrà [cruirfe- 
ne.Feccano anco quelli che debbano er poffano 
rendere^ non rendano; perche mettano in pe- 
rito gli Seredi; attefo che Sa dcCueriftntiCe , cSe 
feiCpadre cberobbò,nonSarenduto,cSe moCto 
manco renderanno i figliuoli. 
*M. Se uno Sauendò robba daCtri,fencfaceffe 
daCpadronefardbnatione 9 non fa poffe&rebbe 
dipoi con Suona confeienzaf 
ILL, Situando fa donatione no fuffe mualidk* 

Dimmi,quando farebbe mualida* 
I L L. Quando donaffe per tintore* cSe non do* 
nand*#Ufaccffe quaCcSegran danno, o difaiace- 
re. Et modo più farebbe imalida , fe donaffe 
per forzi* Sarebbe anco inualida,fc in donare 
fuffe mganatofteomefe penfaffe di donare poco, 
er donaffe affaLDi donare a un pouero , crdejje 
* un riccSo y a un buono , er amico , er defjè a un 
tn fio er mimico; a un fuo affine o confangumeo n 
er gli fuffe eflraneo* 
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ne duno mèriaco , eofi & di quetli cSe (fonano, 
cjftndotranfrortatidaunffcorcocr ecceomo a* 
moreJtakBe non fono patroni dife fkfii, non cBc 
detta roSBa. 

ILL. (pfì è uero. E midlida ancata donatione, 

quando un dona queCcBe non è fuo 7 o fe è [no, non 

è anco in eta y cSc pofii donare. 

^AL Etfeun morijft fenxA rendere^ non ren 

defje per non poterc,penfì tu cSe fuffe dannatoì 

ILL. Ho; mperocBc a Dio bajh Qt é Suona 

uoConta. 

Et fe fuffe uenuto m quella pouerta per . 
fua colpa er per Bauer fenxA Bifogno difiipata ù 
roBBa f potreBBefa[uarfii 
ILL. Potrebbe; pur cBe di cuor fi pentiffe de 
fuoi peccati con fide, cSe Dio gleli haueffe a per- 
donare. 

+M* Quali fono tè parole deCnono precettoì ^ 

ILL. Non parlerai falfo teftimonio con* 

tra del profsim o tuo. 

kML Dbnmijfteflificare è'mfe mate? 

ILL. Se fuffe mah BaureBSc peccato JKjoife , i . 

Profèti er gli Apoftoli, i quali Ban tefhficato di 

QBrifto:anzi er effo QBrifto; atte fa cBe uenne per 

rendere teJHmonio alla uerita. Io an 

kML Etfeuno tefificaffe contra it profimo, fa 

H 4 
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I L L. No, pur cSe non tcjhficajji contri la uc* 

ritk>o non fecondo (a cBarita, 

+M. Se fapendo cSe uno Sa morto un'altro, 

cSiamato m giudichi fufic di ciò domandato , er 

iolnegafii di faperCo per campargli fa uita > credi 

cbeio pcccafii? 

I L L. Se nxA dubbio : ìmperocBe farcJH mendace 
CT impedirefli Cagiu(Htia t iCcbc non è piccoCmalè: 
anzi mode uoCte è peggio campare un trijio dalle 
fòrcSe,cBefar impiccare uno innocente. 
mJVL Et fe fuffc mio figliuolo* 
1LL* In ogni modo non douereftimentirt. . 
•JVL Et fe io in tafcafo domandato tacefii? 
ILL. In ogni modo peccberejti :Vrbna 'm non 
oSedireaC magistrato indire iCuero y ficome fci 
oBligato; er di più in impedire , quanto cScè daC 
canto tuo % (agiuftitia. 

JNL EtfeamefoCo 'elfcndo noto l Somicidio, 
fùfiicBiamato m teftimonio,deBBo puSUcarCo; 
ILL. Alcuni dicano difi 9 accio non mentifca con 
impedire la giufUtia. Altri dicano di nò , accio 
cBe elfendo ifpeccato feqreto,non iCpuSlicbi, con 
renderà infame. He e mendace in dire di non 
fapcre,cbi f Subbia morto, percBc l 'intento fuo è 
di direte non fa cbi ( Subbia morto pubicamen- 
te , ficomc puBlicamente uogliano faperfo. Ne 
mpedifee (agiufitia ; attefo cSe (a non fi efkndc 

4 peccati 
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é peccati fegrcti; mperocSe per torà uno Cu uita % 
BifognàcBe iCfuo delitto fiaprouato,aCmanco 
per dite teftimonij. WeèmarejndBenejpercBd- 
riti reuetxre iCpeccato fegreto aC magistrato , ac- 
cio che ufando i dediti mezzi, remedij,er fyc- 
tiaCmente quando y fe ciò non faceti , temeresti 
di peggio. 

*M.. Quetli,iqualiuedanofarrSomicidio 9 fono 
oBligatiadaccufareafmagifirato V&omddiakt 
I L L. Sife il peccato è puB lieo, t afe Be può prò* 
uarft per due tc&'monij. 

Etfe un foto fuffe fhto prefente , queC tate 
dbuereBBe dènuntiarCo aCmagiflrato* 
ILL. DouercBBe denuntiarCo,o nò,fecondo cSe 
Vioh'nfcirajfe&feglifcoprffi Vbonore, 
0 iCdkBouor di Dio. Può adunque, cr deBBc te* 
fiificarficontraiCprofiimo, ma non già contraQt 
ebarita, Anzi tutte reteJHficationi,accufe, efami* 

tutioni^ondennationie^giufitie,deBBano far fi 
perBencfitio dèfprofiimo. 

JA. Dimmi; Qae/ftt tcfhfcationc deCuero, è 
ella neceffarUì 

ILI* SenzA duBBio; cr non foto accio cSe pof- 
fum uiuet -e politicamente, ma cr cBrijtianamete. 
Et quefk,percfie non pofiiamo effer per tutto, ue- 
dcr tutto,udir tutto,& faper tutto. Non poffano 
tutte (ccofefapcrft per e$cricnzA,nc tutte de~ 

H s 



! 



It9 C ATECHISM O 
moflrarfi y taCcbepocbe cofe tappiamo (fette cofe 
defmondo y ctiam di quelle che iffaperfi ci farebbe 
utile cr neceffario ; er motto manco fappiamo 
delle diurne & perebe Ce predette cofe aCcuni afari 
Ce fanno,però iCtcftbnonio Coro ci è molto necef- 
fario. Hiffun farcSSe afeun contratto con i mer 
canti f e prima no baueffe quaCcbc teflimonio dette 
(or ricbezZf y fèdeQa,ej bontà. Non farebbe an- 
todi con altri contrabeffe amicitia o matrimo- 
nio, fe prima non baueffe quafebe teflimonio deC 
efferfuo. Non fi potrebbe anco eleggere afeu- 
rio Cegittimamente a quaCcbe offitio cr degniti, fe • 
prima detta fua Efficienza non fene baueffe ido- 
neo teflimonio. Et di più fame fapremo Ce cofe 
iiuinefenzi iCtejHmonio de Santi , de Profèti, ài 
*Moifc,dcg?Apofìoli,di QbrijbyCr detto Spi 
rito ftntoi 

oML Io credereì y cbe ifteflhnonio de gFbuonti- 
ni non fuffe neceffario; attefo, ebe ficome è fcrit- 
tOyfono mendaci 

IL L. Anzi perebe fon mendaci.perb non fi deb 
Be facilmente Cor credere ,fenz4 iC teflimonio dì 
più; i quali fe fempre fuffeno feparatamente cr 
minutamente efaminati di tutte k circonfhntie^ 
fefon mendaci , farebbono feoperti per taliftco- 
W già furono li uecebi di Sufanna. Serue adun- 

~X m >'• ' - ~ topi* 
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tó piu,qaanto cSe mode uoQe,uifì aggiogne tfw- 
ramento^tapena. 

BencSe Dio Sabbia impreffa ne otorino* 
firiuna certa fincera afftttione detta uerità,nien- 
tedimeno per ifpcccato di Adamo fumo in mon- 
do taCcorrotti , cSe Sabbiamo Sattuto di bifogno % 
cSe Dio ci proibifea iCfaCjo teftimonio. 
ILL. Cofièfao.EtfappySc'm proibirci cSe 
non teftificSiamo iffatfaci Sa comandato cSc te- 
ftificSiamo ifuero. 

«JVt. Io penfo,cSe iCmendacio fu un brutto uitio. 
I L L. Dio ci Sa dato iCparCare, accio ebe efori* 
nùamoi concetti cSe Sabbiamo neC cuore in bc- 
nefìtio de f profimo er Sonor di Dio : er fare iC 
contrario ,non può effer fenza grande ingiuria di 
Dio.ìntra tutti i membri ebeb abbiamo deCcor- 
po,non ne Sabbiamo aCcuno coCquaCe pofiiamo 
tanto Sonorare er disSonorare Dio, nuocere er 
giouare, ficome conta lingua. 

E proprietà deCdiauoCo mentire cr m- 
gannare.Giièpadredc medacijumpcrocScdaFui Ioan.$ 
Sanno Sauuto origine. Et cSi mentifeepuo effer 
cSiamato diabolico:er penfo cSe Dio punirà gra 
uifihnamentc i mendaci. 
1 L L. Se quelli i quali contra uolonta def Prm- 
cipCyfegrctamente battendo moneta faCfa & fecn 

éw&ùper buona 9 con dann$ def profano f fc 

V J i 
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tengano a Cuce fono infami , er perdano Cd uitj, 
puociafcunpcnfdre,feI)io rigidamente punir 4 
quelli, i quali contrd Cu uoConta di Dio fegreta- 
mente net cuor Coro fabricando inganni, fraudi 

1 cr mendkcij 9 faendano Ce faCfrta per uerita , con 

tinno aCcund uobd y non fotkmète della roBSa deC 
profiimojntd deWlionore, della ] uita, er deC ani- 
mato' di più con fomma ingiuria di Dio , però 

Leuit. 1 9 dìq meritifimamente Cd a dannato. 

wMU ìCmendacio è in modo talk in ufo, cEe non 
è ji'mato peccato, [fri uuoCSen confiderare,ue- 
dirà, ebe rare pdroCe fi dicano fenza mendkcij. 
ILL. (ofrcuero:neperquefto è minor pecca* 
to y anxÌmaggioreJcJtpuo ogrfun penfare, clje fe 
Bauremo a render ragione d'ogni paroCa otiofa, 

MatMi fìcome Q>rifto difje , fSauremo moCto più a ren- 
dere de mendaci f 

JVL Se ncCmondo non fùffeno mendaci] Jo pen 
fo cSe Ca uitd noftra fareSSe moCto felice^doue fio- 
ra è mi fera. J\la dhnmi, Credi tu y cde iCmenticio 
fra fempre peccato! 

ILL* I pernitiofr , per effer fempre con danno 
àifefìtffoy o deCprofrmo, arcon ingiuria di Dio> 
fon fempre peccati : i giocofr non fono propria- 
mente mentici, attefo cSe cSigli dicej& cofr an- 
co cSigli ode 9 facSe 'm uerità non è cofr : ne fon 
detti con animo di offèndere : però non fono pec- 
cati. 
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tatìje non inquanto cSe fuffeno uditamente detti: 
talcSe eSigli dicefie per recreare un'afflitto , non 
pecc(?ereB&e,percSe mentiffe y ofjìndcjje fcfkjfo, o 
iCprofiimo fuo; ne anco percScSaueffe nanamen- 
te parlato : ma fi Sene per non Bauer pronuntia- 
te quelle paroCe 9 con queCfuppremo zeto y ftde y fì)i 
rito er cSarita cSe douereSSe. JA4 parlando de 
gli offitiofij quali fono in Senefitio noftro , o dcf 
profimo y Sop6ocCe y Phtonc er altri faui dèCmon- 
do diffeno > cSe fe Ben * erano in fe trijti , nientedi- 
meno doueuano dirjì per far Senefitio aC prò fi- 
rn o.sicomefc uno infermo a morte dbmandaffe iC 
medico, feSa quafcSc faeranzA della fua fatute; 
cglideSBedirdifi,feSenmentifce y per nonio ac- 
corare^ far Co più prefio morire. Et cofi iCca- 
pitano,accio cSe ifuoifoCdati non perdmo l 'ani- 
mosa comBattmo uaCorofamete;deSBc con men- 
tire,moftrar Coro cSe di certo fpera Ca uittoria y fe 
Ben non è cofi. 

JH Io non mi curo modo difapere quello cSe 
San detto i fiCofofi circa quejw duSSio, ma Sa- 
uro Ben caro difapere quefcSe ne dicano i Qbri- 
jtiani, mafime i Padri. 

ILL. Dicano y cBenonfìpecca y quandofi diceiC 
mendacio per timore y ficome ficeno già Ce rico- 
SUtrici d 9 Egitto fi quali fe Ben mentirono per ti- Exodj 
more, nientedimeno non peccarono, attefo cBc 
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Dio non foCo non(èpunì 9 maCe premió.Dicahé 
anco cBe non fi pecca 9 quando fi mentifce per obe~ 
direaCfuperioreJtcome giumenti Jacob, in dir* 
Gen.$7 aìfaac.cbe eraEfau.per obedire alla madre. Et 
cofi aiico 9 quando fi mentifce per fide y ficome gix 
Heb.n mentì Kaab perù, fidecBe Bebbe,cBe liberando 
Iof. z quelli eft>Coratori,Dio Caiutarcbbe. Non fi pec 
ca anco .fecondo aCcuni y quando fi mente per c6a- 
t.Reg.19 rita,ficome già mentì J*ìcBol y per li&crar Dr- 
uidi Dicano anco y che può mentir)! per zela 
dcWBonor di Diofoome già mentì ìeBu , in dire 
4.Rcg. 10 di uoCerfacrificareaBaaQ però Dio non foùmen 
te Co premiò } ma Co laudo dello fiudiofo cr drtifi+ 
ciofo mendacio c6e Baueua ufato. 
*M. Dimmi un poco Ca tua opinione. 
I L L. Io credo eoe ogni mendacio fi a peccato^ 
pzrcBc e cotrario alla ueritajp per tanto a Dio; 
Exód.20 cr da Gii proibito neCueccBio y %ranconeCnuouo 
Leuit.19 Tomento. Ebenuero,cBeiocredocBeiCpec- 
Eph.4 Mio fia maggiore ò minore fecondo Ce co fe nelle 
quali fi mentifce % Co fcand*{o , danno jmtentione* 
mala uoConta di cBi menùfce 9 cr aCtre circonfhn- 
Zc , Ce quali aUegerifcano 0 aggradano iCpec- 
Rom.j cat0 ' &h finterìa di Paulo è firma, QBenon 
debbefarft itmaCe.accio ne uengBi iC Bene. Dia 
non farebbe Diojc non fapeffc y o non poteffe go* 
mnare iC mondò , er ottimamente [enz* no* 

ftri 
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flri mentici! da lui proibiti fenzA eccettuati- 
ne alcuna. 

%M. Adunquc,fcfapefiicbeffafhmodebbcmo 
rirCyZT te ne domandale fili dtrefh difii 
ILL. Scnz*dubbio,etiam ebe non mene doman 
dafJe,ftcomc fareSSe tobUgo mio, accio fi prepa- 
Tafpb er raccommandaffe a Dio. Qofi anco, ef- 
fendi* (a guerra giufh,io (ùfii capitano a un efer- 
cito, molto inferiore a quello de gt mimici, io non 
direi gia,noi perderemo, o uerouoi farete morti 
tutti; ma direi bene,noi combattiamo per Tbonor 
di Dio, iC quale aiuta i fuoi , m Cui foCo bifogna, 
ebe mettiamo re no&rc Jfeeranze, cr che daWaL 
tra parte uaforofamente combattiamo, con fcr? 
uirci delle fòrze ebe ci ba date coHtra gl'inimi* 
ci fuoi: con effer difycjh a morire, quando cofi 
glipiaceffe. 

*>VL Tu credi adunque, ebe Ce ricoglitrici in Exod.i 
Egitto peccajfeno in mentirei 
ILL. Senza dubbio ;fe già Dio non l 'baucfjc 
htftiratc a mentire. 

Si legge pure , ebe eUe temetteno Dio, CT 
di più ebe Dio Ce premio. 
I;LL. Temettero Dio in non occidergli,ma non 
già in mentire:®- Dio Ce premió,non perebe men 
tirono , ma per (a pietà cbebeSbenoa quelli fi^ 
gliuolmi. Dipoi eC premio ebe bebbeno,^ di 

<,•■>, 
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gratia >crnondi debito. iCfimiCc dico di RaaG 
meretrice 9 cbe o fu mftirata a mentire, o pec- 

Giudèi U terra di Qanaan a Cor promeffa y md 
nonBebbe già Ca fide giufHficante ; imperocSe fe 
fbaucffeSauuta y Saurcbbc creduto y ebe Dio uo- 
fendo liberare gli cloratori , poteua faciCmente 
farCo y fenz4iCfuomendacio:cr cofì nonbaureB- 
6c mentito, lacob anco fe non fu infyirato da 
Dio y pcccò;mperocbe doueua piutofh oSedire 
aDioycEcèd proibito iCmendacio y cbe alla ma* 
ire. Ne debbiamo imitare i Santi y in tutte Ce Cor 
paroCe y attionier opere. Hon potè anco efjer 
ebarità quella di JVùcoCin mentirete già Die 
accio non VHaueffe infrirata. Ne fu propria* 
mente mendace ìebu y at te fo ebe Ut amazzar quelli 
ebe adorauano VaaC y glieli } acrificó. Et fe pur 
uoCefìi dire , ebe fuffe fkto mendace , direi cSe fu 
moffo a dire queCcSe dijfe y da Dio. 

DimmiyQbe remedio ci farebbe y accio c%t 
gli Suonuni non fufleno mendaci* 
ILL. Sarebbe necelfario y cbegtSuomini non er+ 
raffino y cr non peccaifeno; cr in taCcafo neCmon 
do non fi trouerebbe aCcun mendacio; imperocSe 
i mendaci j non fono y fe non impia(tri y per coprire 
Ce piagbe;però non farebbeno neceffarij, dbue 
no fùffeno errori y ne peccati. Non è altro men- 

dacio, 
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daciojenon un uefo della impietì er detta JhQi^ 
HiaiCT è un ucCo fi Brutto , cBeBifogna colorirlo, 
àccio non fia conofciuto. 

•AL lo credo, cèe mode uoQe,iCue(o cor qua- 
le uogliamo ricoprire iC peccato, fia più brut- 
to di Gii. 

ILL. (ofièucro. 

jl Accio cèe noi non fimo mendaci 9 fonci 
altri remediji 

ILL. ìCconfidcrare cSe Dio perderà tutti qucC- Sai. 5 
li cBe parlano i mendacij; confiderare anco c6c 
fyejfi refhno fuergognati . Et di più cBe fanno 
queflo acquiftu , cBe doue uolcuano c6e gli fùfjc 
creduto UJaCfo y poic6e fon trouati Bugiardi , non 
e tot cramto iCuero. Serue anco ifpenfare, cBe 
mettano a pericoCo di perdere tutti gramici; at~ 
tefo cBe fe fon [coperti per Bugiardi, non è più cèi 
fi fidi di foro. Et di più, cBe per effer Ca ueritè 
immortale, è neceffario cSe ucngSi a Cuce. 

Dimmi Ce parole cBe diffe Dio m dare if 
decimo precetto. 

ILL. Non h aurai concupiteci! tia della ci 
fa del profsimo tuo , cioè delle fue facilità, 
ne della Tua moglie,ne del Tuo feruo,ne del- 
la Tua ancillare del fuo bue , ne del Tuo afi- 
no , né d'alcuna cofa che fu del profsi- 
mo tuo* 

1 
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+M> Qfie cofa è concupifcentiai 

ILL. E un defiderio i'ùuere quello che nes 

Gabbiamo* 

u^VL Di quante forti di conenpifeentie fi truo* 
uanoì 

ILL. Di tre.Le prime fono atta gCorU di Dio; 
dette quali parlando Paulo diffide Co fairito ap~ 
petifee contraù carne:&* chiamati fi concupifeen 
tie fyìritualitpercbe fono dallo Spirito finto. Le 
feconde fon naturali,però daDio , er fono delle 
cofe neceffarie per (a ulta nofira; ficomc è iCdefì* 
derio di mangiar e quello c6 e è necejfario per ui* 
uere; di Bere, di ripofarfi , di dormire er fimilL 
Dìo Sa pofti in noiquefti naturali defiderij, non fio 
(6 accio che ciferuiamo dette cofe che ci fono ne* 
eeffarie er con difetto, ma er anco accio che prò* 
curandole per uiegiufk er honefk , Ce domandici* 
ino er ricono feiamo fìnguCtrmente da Dio. or 
quejHdefiderij naturali ,er cofi imoumenticT 
anioni Coro,mquanto che hanno origine da queC- 
(è no&re naturali mclinationi er appetiti ,non 
fono Qtudahili,ne uituperaSili.Quefti tali appetiti 
naturali ci accompagnano m firfatta mortele gi<t 
non fuffeno corrotti y o aCterati gli organi Le 
terzje concupifeentiefiono Ce uitiofejìcome quan- 
do defideriamo cofe non neceffarie per U uita no* 
ftrajnu curiofe p uane 7 fuperflue 9 o nociuto in de* 
i fidcrars 
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fìdcrdre fimo ft>'mti,da ambitone, muidia* otio, 
aumtia,goCofiù, faffuria, o da aQre pafiioni cr 
affètti uitiofì.Et cofì anco quando ,fe Ben defidè- 
riamo cofe Soncjk , nientedimeno te defideriamo 
troppo ardentamente^T non per [eciti mezzine 
con (è debite circonfbtotie. Or quefk concupi* 
feentie fon tridè^però a noi proibite m quefto ul- 
timo precettò* 

Vorrei cSe mi dicefii ,fe fon peccati fo fo- 
rnente gli atti,opere er frutti dette concupifeentié 
uitiofe,o eranco Ceradici,cioè, i uitiofi defiderif 
crincUitatìonicSe Sabbiamo aCmaCe. 
ILL. I fiCofofi , come quelli cSe non San cono- 
feiuto i pepjhri frutti del peccato d Adamo , San 
giudicato cSe tutte noflre concupifeentié fieno 
naturali,però non uitiofe , eccetto quelle cSe na- 
fcano da gtS abiti uitiofi acquifhti, però non (è 
Sanno proibite, dannatele punite. I FapijH di 
cono non effer peccato, fe non ui è iCconfcntimen- 
to pieno, mezzo pieno,o interpretato. E pieno, 
quando uerbigratia, eCeggi di fare un'adulterio^ 
cr Co commetti m fatti : e mezzo pieno, fe non 
uuoi tdduberio, ma efeggi pefarui fu, er tene de* 
Cetti : è interpretato,quando ti d\ff>iace non fotk* 
menteCadutterio,ma cr anco iCpcnfarui, niente* 
d'menojfe ben (a carne o iCdiauoCo t'Sa meffo quet 
trijfv penfierc netta mente ,cr tette accorgilo* 

1 » 
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uedère iCpcricoCojion però Co [cacci , ficomepd* 
trefH er <CouerclH,con pen[are acCatiro; m taC cè- 
fo peccbijben cbe manco.Et può mtcrpretarft cSe 
confentiy poicbe uedcndo di bauere iCfcrpe m [e- 
- nofo nutri[ci,con non occiderCo er fhacciargli Ct 
tefh,ftcomii potrcfti er douerefti;imperocbe U 
ucrafyofdiiQirilhèobliQuU non [oCamente x 
fuggire iCmaCejna CT tutte tè fue occafioni. JVU 
quando a un Buon QbrifHano difriace CaduCterio* 
CT i trijh pen[ieri,& gli [caccia da [e,[e ben* m fui 
fon trifk concupifeentie er defiderijj quali ci ac- 
copagnano in fin amorte f pere[[er radicati nelle 
mcdotle detfojfajn tali, non è peccato ,nefu'm- 
tentione di Dio di proibirà; attc[o cbe non pofiia 
mo faiccarceCc da doffo. Ne d'ebbe ateuno mara- 
uigltarft,cbc i Papifh dicb'vno cofì; imperoebe fìcù 
me s'ingegnano di magnificare i meriti er Ce ope- 
re de gl'buomini , coft er di diminuire i Cor pec- 
Rom.7 cati. .Mi Vanto è a Cor contrario , imperocSe 
partando di quefktali uitiofe htclinationi , appe- 
titi er concupifeentie, diffe: lo non [apeuo cSe 
fùffeno peccatile ù Cegge non me ibaueffc detto, 
zrproibite,fìcomcba, dicendo, No» barai con- 
Exod. 20 cupi[centia. Qjiefh è quella Cegge ne membri 
no&ri,cbe repugna alla Cegge della mente:cr qucC 
Rotn. 7 pcccato,cbe è net corpo no foro. 

lo crcdojbe fimiCtrifk concupifeentie fie- 
no non 
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no non fotamcnte nelle potentie dcWanmaorga- 
nic6c,macr nelle inorganiche ,jìcome fono Cin- 
teUettq er Cu uotonta. 

I L L. Qofi è ueroJEt di più aggiongo, cSe mrrc- 
tre cSe fiàmo nella prefente uua,fono nonfota- 
mente negtSuonùni carnaU,ma er anco ne rege~ 
ncrati erftirituali. 

Quefk concupifcentie uitiofe fon motte, 
er perche fono originc^principioer fonte degtat 
tri peccati,non pojjano ejfere fenon trifk. 
ILL. SeCefeirituali fon con defitto, inquanto 
cBenon deftderiamo tanto ta gCoria di Dio,quan- 
to dbueremo 9 puo ognuno pcnfarc>fc [e carnali 
fon uitiofe. 

wMl Atgiudicio mio fono infermità motto peri 
coCofe,pcr efferc occuCte , mcuraBili > er mortali, 
per efjhuniuerfatmente radicate in tutti i mem- 
GrideCcorpo,zr in tutte Or potentie del? anima, 
CT ffretiatmentc nelle principali. 
Il, L. Qpft è ucro:& fon Beati quelli* quali non Sai. jl 
fono imputate a peccato. kMa fappi che Dio in 
quefto precetto, non foto ci Sa proibite tutte fé tri-' 
fk cocupifeentie cr in din ut ioni sfrenatele Sa6- 
Siamodi andare alle cofe Se detettano atfenfo, 
ma cr anco proiSifce tutte Ce uitiofe inclinttioni, 
cSe SaBSiam di ritrarci dalle cofe Sonefk , pcrcSe 
difyuccuno dtk carne. Et di più perefferta fu*' 

l » 
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Ugge perjìttifiima comanda,uuofc er ricerca cSe 
in noi fieno di continuo erfempr e ottimi de fide* 
rij eyfantifiime concupifccntie. 

Credi c & e concupifeentia fia m 

fernette. 

ILL* mòtpur ebe defideri cofe Buone; Ce quali 
fe Ben fono detprofiimo ? m ogni modo puoi defi- 
fferarÙr fenzA peccato , pur ebe non defideri Sba- 
iterk contra Ca fuagiufk uofonta ,ernona gfo- 
ria di Dio. 

•JVL Io credo ebe V.ua peccaffe , non foCamente 
in defiderare iCproibito pomo, ma er anco °m de- 
fiderare Sejfere fimitè a Dio. 
ILL. (pfièuero;nientedinenone nel primo ,ne 
nel fecondo dèfiderio fic disordinata coCprofii- 
mojma con Dio; però non peccò cotra alcun pre- 
eetto della feconda tauotajna della prima. 
vAL Dimmiy ebe remedio ci farebbe per libe- 
rar ci da quejk trifk concupifeentiei 
ILL. Quelle c6e fono in noi per gPbabitiui- 
tiofi ebe Sabbiamo acquiffoti,attefo ebe elle pen- 
dano da efii y poffana cottempo in tutto torfì ui* x 
con frequentare atti uirtuofi, mediante i quali fi 
generano in noi & uirtu , a efii b ab iti uitiofi con- 
trari}, i quali mancano apoco apoco , con (è Cor 
trifk concupi feentie, fecondo cb e in noi crefeano 
mtk <jft4 quelle ebe fono in noi per ifpec- 

\ erte* 
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t&o<f Adamo nonpofitamoeftirparlc. EBcnuc- 
ro^Se conta diurna gratia poliamo non oBcdir R 0 m.$ 
(òro , con impedire ebe non producano frutti di 
opere trifk. 

Ver far quejk,cf> e remedio ci é? 
I L L. Serrare i fentimenti atte cofe trifk , per Ce 
quali come per ftnefrre entrano i peccati. Et di 
più ritrarjì m quaCcbe Cuoqo folitario , dbue non 
ueda , non odi , ne fenta co fa che pofii eccitar- • 
eia mate. 

\M. lo credb y cbe queCcbe diciferua m quaCcbe 
parte, ma non in tutto; vmperocbe in noi rcfbx- 
no Ce imprefiioni d'elle cofe uijk> udite cr fentite. 
Et ir diauoCo anco quaCcbe uofta ci imprime nella 
fantafìa dette cofe trifk, accio ebete defìdèriamo. 
^MadimmiyQreditUycSeCaffligere iCcorpo con 
Batterfìjportar cilicci 9 far uigilieydigiuniyfatigbe 
eraftre penitente , gioiti per mortificar tè trijlc 
concupifeentiei 

ILL. Penfo y cSe snelle fono eterne, feruìno a<C* 
<tmazz4rfì 7 o a infèrmarfì 9 giuouano anco a in* 
fuperbirjì,prefumcr difeso* reputarft fanto. Si- 
come Muomo debba fuggire tutte Ce fuperfiuitk 
C*r dèlitie non neceffarie per (a uita , coft anco 
d'ebbe non mancare di prouedere aC fuo corpo tut 
té quelle cofe ebe gli fon neceffarie, per prefer^ 
Wrfitfcdo pojli (fruire 4 Vio. 
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•JlL QuaC credi adunque, ebe fia iCuero modo 
. per mortificarci 
ILL. viuificarfiaDio,co fmtireuiuamcntem 
Cbrifio crocififfo (agrari ebaritì di Dio; impero- 
cBe quanto più Chuomo fente,gu[fa er appre ZX4 
(a Bontà diDiojanto manco fente,gufbx,zf fi cu* 
Yd fette cofe deCmondb. 

•JML (redi tu che Vbuomo netta prefente uiu 
pofii effer fi fanto y che fecuro iifefkffo , pofii li- 
beramente praticare con tutti, in ogni luogo er 
tempo, fenza temere che Ce concupì} lentie fue baS 
Siano a fuegliarfiì 

ILL.' UVLeffer nò; ìmperoebe fe Ben quaCcBe 
uotiadomano,nientedimcnoCefonfcmpre uiue. 
TaCcbefìcome iCferpente motte uoCte in fe jkfjb 
raccolto [otto Comèra,par morto, er pur è uiuo, 
fìcome ucdreflije Co fiuzxÌcafii,cofi tè no&re con- 
cupifeentie paiano m noi quaCcbe uoCta morte, ma 
fagliate pittano da ogni parte ueCeno* 

Voi cBc Bai e faticati quefH dieci precetti, 
mifarcBBe grato ebe mi dicefii,fequefti fcggc di 
DioJ fommamente perfetta. 

Deut.32 ill, Diffe jH.oife,cbe Ce opere diBio fon per- 
fitte,però effendo Ca Cegge opera di Dio , e necefr 

Dcut.4 fario direbbe Ca fu perfetta. Anzi è fi perfttta,cbe 
a effa non foCo nondeBBeaggiognerfi ne Ceuarfi, 
ficomeèfcritto;m4Ì hnpofiiBiCe hnaginarfi una 
1' | ' perfèttione 



_ > 
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perfezione maggiore di quella, cBe fi include ey 
contiene nella Cegge,® 1 ogni poco cBe dieffa Ce» 
uafiijrefkreSSe imperfètta. n 
*M. Noi fumo pure oSligati ad canore Dio j^tt « 
con tutto iCcuore;anzi qucfb è iC primo erfo- 
pra tutti gli altri > gran precetto di Dio. Siamo 
anco oSligati a (kudkrCo , ringratiargCo , oSedir- 
filitconfiìtarci in fai$crare in Cui, cr SonorarCo, 
er nientedhneno neCDecaCogo non fi fa menilo» 
neaCcuna delle predette cofe. Sicomeanco fìa- Leuit.ip 
nto oSligati adamare iCprofi'mo come noi mede- Matt.2* 
fìnti, anzi è iC fecondo precetto,*? di più fimo 
oSligati a non fcandaCczzarCo 9 a dargli Suoni e- 
fempi.a infegnargli Buona dottrma, a fargli delle 
ctanoftnc , cr inntmeraSili aQri Benefitij , delli 
quali ne dieci precetti morali di *Moife non ft fd 
mntione aCcunaiSifogna adunque dire che ùt Ceg 
ge di Dio Jìa imperfètta. 

IL L. Se Bene neCDecafogo , non fono cfrreffc 
particolarmente tutte Ce cofe cSe deSSiamo ope- 
rare,^ co fi anco tutte quelle cBe deSSiamo cui- 
tare,per effere htnumeraSili; nientedimeno , uir- 
tuaÙnente fono tutte in elfo incCufe ,cruift con- 
tengano. Et cBcquefb fta uero,è chiaro; impero- 
cBc neCprmo precttto di conofecre con uiuo Cu- 
ne Dio, fi contiene tutta U lègge, attefo cBe cBi 
cofìCo conofcc,VB* per unico fuo Dio,cr p<T 
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ogni fuo Sene; pere come quello che con fyìrìto 
[ente fa fuu gran Sontà.non (ha m odio, non ado- 
ra aCcri dijjnon fi diffida di Cui , ne fi deaera de£ 
V aiuto fuo;nonfenefa Seffv,non Co ditgrati*,noìi 
glidiioSedifce 9 non befkmma 9 non Co maCedke, 
non danna t opere fue, non Cha per ingiuflo, non 
mormora di Cui, ne Co dUhonora in modo alcuno 
coCcuore;anzitama; CuifoCo adoraci confida er 
fyera in Òtifo ftimafo rbtgratia , gli oheàxfce , Co 
(audafo benedice, approua f opere fue per Suo- 
nejtha pcrgiufkhyCo teme, gUferne er finaCmentc 
V Sonora col cuore in ogni modo a Cui pofiihiCe. 
Et di più fa Ce fopra dette cofe , nonfoCamente cof 
cuore \ma con fa lingua er con Ce opere , er iffi* 
titilc cerca che faccino tutti gli aQri , però effendi* 
co Dio ordinatifiimo % offerua tutti i precetti detta 
prima tauofa. Et di più, perche non può amare 
frirituaCmcnte Dioiche non ami anco i fuoi eCetti 9 
er di&ttifigliuolitCrfigliuoCe, er che non cachi 
che per (òr mezzo fia illustrata fa gCoria di Dio, 
però Sifogna che ami fftirituaGnente i profiimi 
fiioi y er pergCoria di Dio } però non gli offende, 
ne per fe fk(Jb,ne per mezzi d*a(iri, ne cotcuore, 
ne con fa Cmgua ne con V opere >nc nella rohha, ne 
nethonore, ne neCcorpo,ne netta uita>ne neWani 
ma y ne ne confangumei,affw\, amici er profiimi; 

m demo tivo mofcMZÌ i/n tutti i [opra detti 
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Woài per fcjkjfo 9 cr per mezzo d'altri, in ogni 
tuogo cr tempo gioua foro quanto può a gl'or U 
di Dio feruendofi dette creature a queflu fine. Et 
cofi efjendb ord'utatifiimo, non foCo con Dio , ma 
crconiprofiimifuoi;anzi er con tutte le aCtre 
creature^ ffcruai precetti detta prima er fecon- 
da tauola. Per iCcSc fi uede cSe Ca lègge di Dio è 
perftttifiima 9 poi cSe proiSifcc aWSuomo ogni 
disSonor diDio , er <fc più gli comanda che (So- 
nori m ogni modo pofiiSiCe . Et quanto aC profa- 
no proiSifce ogni ofjvfa , ingiuria er danno , er 
ogni odio,fdegno , pafiione er mata uo Conta; er 
di più comanda ogni pofiiSife 6 c ne fi t io er Scne- 
uobntia , che puofarfi er Sauerfi uerfo i profti- 
mittoftri'mgforiadi Dio^taCe cSe più non può 
defiderarfi. 

JVL Noi fumo puroSligati adamar noi me- 
dèfitni,nientedimeno ne dieci precetti 9 non fenc fa, 
ntentione adunaJSifogna adunque dire 9 cSe Qt feg 
gc di Dio fìa imperfètta. 

I L L. Alcuni dicano, che Dio non ci Sa coman- 
dato cSe amiamo noiftefii^pcrcSe per effer noi m- 
clinatifihni a<famarci/fapeua y cSe fenza altro pre 
cctto ci amaremo. JVìa quefb. opinione non mi 
pÌ4cc,attefo cSefiamo obligati adamarci fair i- 
tuaBnente,cr quejb amore friritualè è quello y cSe 

5 comandarne pofiimo batterlo, fenon per gn% 
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tia; anzi d quefio umore ftirituak y cioè di dittarci 
a gloria di Dio y cr non pernoStri rifatti , tanto 
più repugniamo , quanto ebe fiamo più inclinati 
ad amarci carnaCmentcBifogna adunque dire ebe 
noi pam prosimi a noiJkfii y taCcbe tutto queUo 
che Dio ciba proibito er comandato defprofii* 
mo 9 ce Uba proiSito er comandato non fofo quan- 
to a gt altri >macr anco quanto a noi mede fimi. 
TaCcbc dbue^ uerbi gratia, comanda ebe non a~ 
mazzidmo^comanda non fofo ebe non amazzia- 
mogliartriymanenoimedefimi. creo fi dbue (do- 
manda ebe non tefiifiebiamo iCfalfo cotra ifptof- 
fìmo noftro, comanda parimente ebe no Q> tefiifi- 
ebiamo anco contra di noi. Et finalmente dbue ci 
proibifee ebe non offèndiamo iCprofihno, ci proi- 
bisce anco ebe non offèndiamo, noi fkfii. Et cofì 
dbue comanda ebe amiamo i profimi , er ebe fa- 
ciam Coro ogni pofiiSiCc benefitiofomanda anc9 , 
ebe facciamo iCfirmCe uerfo di noi. 
kM. Effendb (a Cegge di Dio cofì perfètta , mi 
marauiglio ebe Dio non d'effe tutti i precetti affir- 
matiui,attcfo ebe Ce affirmatiue includano Ce nega 
tiuejmperocbe cbi comanda^ uerbi gratia , ebe fi 
ami iCprofi'mOyComanda ebe non fi offènda. 
I L L. Sicome Dio Ut comandare ebe facci iC be- 
ne proibifee ebe non facci iCmaCc, co fi in proibire 

ebe non facci ifmab> comanda ebe facci iCbene. 

Et 
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1Uquefto,perchefe uuoi offeruare iCprecetto ne- 
gamo di nono (fendere Dio, Sifogna che offeriti 
Fafjirmatiuo, di far tutto quello che puoi in glò- 
ria fua; fìcome anco fe uuot non offèndere iCprof- 
fìmo,ne fk chdritkjoifogna che gli facci ogni pof- 
ftSife Bencfitio honefk; però in comodarti cSe nS 
roBSi 9 ti comanda che Valutine fuoi Sifogni CT 
necefiità , altrimenti farejh (adiro , poiché non gli 
darefama terrejH parte \ quello che Cx necefiiti ha 
fatto fuo.lCfìmiCe dico degCadri precctti;mpcro- 
che affai offèndi il profiimo neCcorpo, neWhono- 
re 9 zr neUiaCtri beni , quando in e/?c potnjU aiu- 
tar Co er dcfcnderCo, er non Co fai 

. Dimmi, Qhrijk nonhaaggionto co fa al- 
cuna alla legge moraCc,che efcreffe sMoifef 
l L L- S ella è fommamente perfètta , conte uuoi 
che uihabhia aggiorno fDiffc fan Giouanni>La Ioan.t 
Cegge effere per ^Moifefe gratia er (a ucrita per 
Cie fu Qhrifk* E Ben uero 7 che per effer da Fa- 
ri fei pcjiimamente interpretataci la eolico. 
*JA* Se fiamo oSligati a ofjèruarta fecondo che 
ti Za efplicòfaremo tutti dannati; hnperoche non 
i chi Cofferui neCmodo chef eolica Qhrifb. 
ILL. I PapifH , come quelli cBe magnificando 
fh uomo, con aSSaffar (trifb^ZT fepelire Ca gra~ 
riamicano che cifaliiiamo per Ce opere , er per U 
offtruantia della Ccggefon fkti hecefiitati a cor* 
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romperla con Ce CorofaCfe interpretationi 3 poicSé 
uedeuano effere hnpofiibiCe, efretta fì ofjeruafjè 
netta fua purità. TafcSe fìcome i Yarifei de Giu- 
dei diceuano , cSe per offeruar (a Cegge , èajfou* 
non ejfir idofatra > non Sefkmmiare Dio y ripo- 
far fi ta fifa y far reuerentia aC padre er atta ma- 
dre 9 non roBbare y non amazzare; er finalmente 
nóneffertrifH di fuore, come fe Dio non fìcuraf- 
fe^ualifhffmodentro^agUSafhfp^cSe fufjè* 
no SipocritiiOr cofìi farifeide PapifH San tro- 
ttato uri* altro modo ii corromperta ; mperocSe 
dicano , che alcune cofe ci fono neceffarie atta fa* 
(ùte,zr quefte ci fon comandate,fìcome y tter$igr4 
tia y Sonorare i pareti; alcune c impedivano dalla 
fatate y erqueke ci fono proibite; ftcome di noti 
roSSare : ateune altre non ci fono necefjarie y md 
t utili y &queftecifono y fìcomedicano 9 fuafecrco+ 
ftgliate;fìcomc uendere quello cSe altri Sa y er da* 

Matt.19 re a poueri y ca&rarfì y annegar fejleffo 9 amare 
Mar.8 gtmmici y cauarfì VoccSio y cioè torlè occafìoni 
Mact.5 deCmafc er fìnuli,er cofì aCcune altre non c*impe~ 
difeano dalla faCutc y ma ci ritraggano er differ* 
uano. Et quefle tali ci fono diffuafe cr disconfi-* 

Matt.5.7 gliate, fìcome tCnon adirar fi, non dire paroCe ua+ 
&12 ne>nonpenftre a domane y non giurare fenza Si- 
fogno; er fìntili. Viu olire dicano y cSecSi facon 
tra i precetti y pccca mortaGnente;talcSc fe non fi 

pente* 
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pente,muorcctcrna(mente 7 mdc&i non offerua i 
configli 9 pecca ueniaGnente,cr ua al Purgatorio; 
mperocSe 9 ficomc dicano,per effer ucri QSriftU* 
nife Ben fiamo oBligati a tendere dia perfèttio- 
ne,non però fìamo oBligati a effère perfètti y Sa~ 
fbx cSe ojpruiamo i precetti fenxA i configli. I fra. 
ti, monaci er monacfic, cr quelli cSe San fat- 
to uoti di offeruare i configli 9 fono oSligati a ef- 
fer perfètti. 

Et cSe ti pare di quefh opinione i Penfì tu 
ebe QSrifbyO Dio SaBBia dati configli* 
I L L* In due modi poffano dkrfi i configli; iCpri 
tno è quadb cSi loda è duBBio quaCfìa it meglio, 
ma pur inclina più d una parte efie att'aCtra, però 
configlia er fuadc,cGe fi efegga quella; er in que- 
fh) modo Corifb non dette mai aCcun configlio; 
dttefo che non fu mai duBBio delle cofe , ma ficuro 
er certo, zrcofianco Dio. Gli Suomini joCo cSe 
non uedano cbiar amente iC tutto ,fono quelli cSe 
quaCcbc uolia danno configlifìcome già fece Pau- 
lo a Qorinti.VaCtro modo ne l quale poffano dar fi i«Cof. 
configli y è quando un Sauendo autorità di cornati 
dare , comandalo uero narra iC comandamento 
dato dacSipuo comandare y er dipoi configli*, 
efie fi oJTcrui queCcSe è fhto Coro comandato : er 
m quefto modbjion foùmentegli Suotmijna cr 

Dio,quaCcSe uoQa ha configliato .pero ncfSalm* 

• 
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SaJ.107 dijfe,Dift>rezzono ogni mio confìglio; er Ut fai* 
Luc.7 lMca,Difl>rezzorono iC configlio deC Signore, 
iìon poliamo adunque dire , c Se QSrifto ci 6aS- 
SU (tati copigli in hnporci queCcSe Sabbiamo a jk 
re>ma fi Bene in pervaderci quello cScfiamo obli 
giti di far e. Quando adunque diffe, che amaffemé 
gli inimici,cSe pigliammo Ca croce, Co feguitafjè* 
mo , annegammo noi m edefimi ,'er coft di tutte 
VaCtre cofe che c'impone^on è dubbio che cornali 
iCa con ejfelicarciC itero fenfo di lla legge. ìCcSe è 
chiaro per Ce paroCe cSedijfe , uolcndo efalicarù 
m fan JAAttSco quando difft. Chiunque rompe- 
rà, un di quefti precetti minkni>quanto aCparcr uè 
ftro,attefo che tutti fono m fe grandi o* Sonc&i, 
fe Sene uno è maggiore digli airi , er mòdo più 
fon grandi , per effer tutti comandati da Dio , er 
Matt.5 infegnerì cofi, farà minimo neC regno de cieli; 
ciò eccome ejpofe QSrifoftomo.fara nullo, non fi 
fdtuerà,ènccejfario adunque di offeruargli tutti* 
fe non uogliamo dannarci Soggionfe anco di 
poife Ca giuftitia uoftra no abbonderà più il quc& 
Ibidem. ù<CcUiScribi<o*Ydrifci y non entrerete neC regno 
<Ce cicli: cioè non baffone* certe òperuccic cftrin- 
fecSr per effer giufli ; non bafU l efière Sipocrita, 
per faCAurfi y bifo$na ojferuare tutta Ca Cegge fc 
per fuo mezzo uoCetefatuarui: er è necejfario di 
offeruare non follmente Ca feorza » ma er molta 

pi* 
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piufamiroUa. PauCo dijfc >La Cegge ejjèr dcSi- Rom.8 

Ce er inferma , non in fe, ma per (a carne no&ra. 

Ef come non fari perfittifiima * poicSe comanda 

fommo amor di Dio , er deCprofiimoì *Mjoife (a Deut $tì 

cSiama ma di uita; er tft un «Orò luogo dice, cSe LcuitiS 

c Si offeruera ifuoi precetti \uiueti m efiu QBri* 

fio anco , come quello ci) e non era uenuto per far 

(a Cegge più perfètta di quella cB y eUa era, er /wp- 

plire a defitti deCpadre,per ejfete impofiiSiCe,do- ' 

mandato queCcSedouefjèforfì per faharfì, diffe 9 

QSe fi ojforuajfenò i precetti <Mó$trò anco Matuj) 

cSeÙt lègge dannaua,nónfolamente C Somicidio, 

ma er anco Cira. Kon proiSifce fobmente Ce Matt.$ 

difeordie cr i litigi]* ma comanda (a Beneuoten* 

tia. Vroihifce non foCamcnte gfaduCterij, ma cr 

Ce concupifeentie de[ cuore, (bmanda anco (k 

patientia,cr la [SrijHana liberalità,®- di più cSé 

amiamo gC mimici, accio fiamo figliuoli dcfno- 

firo padre ceCcfk,dondc ne fegue,cSe non faremo 

figliuoli di Dio,fe non amaremo gVinimici:è aduri 

que precetto gì amarli neceffario alla falutc 9 & 

non confìglio. 

Si Cegge pure,cSe [Srifio a queCgiouant 
cSe diffe d %auer offeruati tutti i precetti , gli 
diffe>Scuuoicfferperfètto,uendc tutto quello cSe 
6ai,datto a poueri, piglia là croce , er feguitamL 
Douc fi uede^cBe (a lègge non è perfittifi'ma 9 

K 
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poi cbepuòfarfi più emétta non comanda : Ve/*- 
d'ere adunque iCtutto 7 zr feguire Qbrijb co Cacto 
cejxon e precetto 7 ma perfettione er configlio. 
ILL. Qwcf^/oMr/ir wganandofijpenfaua di Sd- 
ucSofferuata tutta (a Cegge , per (jwcfld /cor** de 
fuori, ebe come bipocrita baueua offeruatd, ma in 
uerità y non ne Baueua offeruato [traccio y iCcbegli. 
mostrò QbriJk,poicbe gli fece uederc } cbe Cui non 
dmaua Dio con tutto iCcuore, attefo ebe non foCo 
non baueua domate Ce cupidità detta carne jrocU 
fiffi ìf uccc fo° Buomo er mortificato fefeffo , ma 
. amaua più (a uilifiima robSa, ebe Dio;poi cSe per 
Cui non era pronto CaffarCa. Volfe adunque dirc % 
Se uuoi effir non bipocritafìcomc [ci, ma pcrftt- 
toficomc fono liueri Qbriftiani> Si fogna coCcuo- 
rerenuntiareatutto. 

offendo Ca Cegge di Dio fi perfetta ,ficome 
àicijtorteicbemidicefii,fc interra JìtruouacSi' 
Vofjerui. 

I L L. Se per Ca Cegge intendi conofecre er ama~ 
feDioJanto quanto fegliconuiene, CuifoCo Vof~ 
feruajmperocbe CuifoCo Sa difcflcjfo infinito Cu- 
me^ficomegCè debito:?? fi ama con infinito d- 
morefìcomeèaìnabiCe. .J\fh* feperejfa Cegge in- 
tendi conofeer e ey amare Dio quanto èpofiiBifc 
atta creatura,®* per tanto anco iCprofiimo, Qfìrì- 
Jh foCo comcBuomo Cbafemprcofferuata er of~ * 

feruerd. 
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f cruna. Et fe intendi per Qt regge , Bauere di 
Dio 9 cf>iard,apertd , intuitiud er fatiate uifione, 
cr di GtifoCo perfètto amore , fenzd repugnantia 
"ùkunajj cofi deCprofiimofoCamcnte i beati ?of- 
fcruano. Se anco per effa intendi , B aucre pe r- 
tta fide , er cbaritd d effe fide correfpondente, 
.fenzd repugndntid di carne ,fi ftreBBe cofi offer- 
uatd m terra, fei[ peccato non fujfe entrato net 
mondò -: ma Bord y per Qt repugnante cdrndt pru- 
-<fehtid 9 uitìofe concupifcentie, er tmfirma carne \ Rom. t 
nontofferuiamoyficomcdoueremo, ne pofiiamo. 
E Ben uerojBe fe per ojferuare Ca Cegge , Bafhffe 
VSauer uera fide er cBaritd , fe Ben Cuna er ia £ 
-tra fuffe imperfètta,?? con repugnantia di carne 
cSe in tdCcdfo fi potrcBBe dire y cBc i Santi, mentre 
cBe erano interra,Vofferuarano : ma taCe offir- 
wantia non B afh per giuftificar fi per uia di opere 
■f2T Cegge;imperocBe eifareBBe neceffario,cBe Bd- 
uefjcvio quella perfètta fide er cBaritd,cBe pUQ 
qer dcBBe Bauere iCuiatore ,cBe cantina per fide 
fenza aCcunainfirmiù di carne. Et fe Ce opere 
d'ella imperfètta fide cr cBaritd non Bafhno per 
f}iujHfìcarci,nefcguita,cBe moCto manco Baffo 
nò (è e&rinfecBc opere de gVBipocriti , priui 
A' ogni uiua er uera fide er cBarita; impero* 
<Se , ficome fcriffe PauCo , ha Ccgge è ftirituaCc, Rom.7 
*2r ricerca non [oiamentc if cuore, ma it cuor re* 
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generato ; er noi fimo carnali, però nonpoJ!i& 
mo adempirà. 

,JVL No» Bafbx adunque per offeruarc ta tèg- 
ge,amare y aCmanco iCgiorno detta fèjh,Dio fo* 
pra tutte Ce aCtre cofeì 

ILL. Anzihifognaamarrodicontmuo,crfeni* 
prcfcomc di continuo, er fempre ci fa Benefit]], 
erè 'mfe fkjfo ottimo : con tutto iC cuore, anima* 
mctegr uirtu;& iCprojimo come noi medèfimL 
w/VL Se è come dici,chc non pofii da noi offer- 
uarfi.Bifognera dire,cSe Dio fta fkto ingiujb,^ 
htdifcreto,a oBligarci a cofe mpofiiSili. Et di più, 
che ei fta crudeCe a punirete non faciamo quello 
che non pofiiamo,doue dbuereBBe hauendo cha- 
ritafiauerci compafiione. 
ILL. Vr'vma potrei dire , che fe fumo impotenti 
a offeruarù , quejb non è per coCpa di Dio , ma 
<CelThuomo,iCquaCe per iCpeccatoJì è fatto impo- 
tente a offeruartk. Dipoi Dio non poteua efferc 
Dioiche non fujfe fommamente Buono;ne poteua 
effer fommamente Buono y che non mi oBligajJc a 
fommamente amarb; però iCdbCerfi cheCci bah- 
Sia oBligati a fommo amore y cr per quejb chia- 
malo mdifcretOyè un dofcrfi chefìa Dio,tT cGia* 
marta mdifereto , perche è fommamente Buono. 
Per dmBligarti dal fommo amore , che tu gli de- 
Hi,ptrcBSc necejfario,che egli fi priuajfe,detta fua 

Bont\ 
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6onta,dòndènafce(4tua o&ligatione, iCcSe è ini- 
pofiiSile:o uero cSe egli tipnuaffe di giudicio. Et 
fon tutto quefto , uedendo cSe non potcui faC- 
uarti per opere^è morto in fu Cu croce per [abor- 
ti per opere : er con tutto quefto gli Suomini fi 
Cimentano. 

*M> Se Dio , cSe uede iCtutto 9 ucdeua cSe noi, 
parte per la perfittion d'ella fogge parte per 
fa noflra infirmiti y non poteuamo ojjeruarc U 

fcSdtyrtcfc ce M>* *JP rc fft per mezzo di Jft.oi 
feiattefo cSeper quella efrrefiione fece aBbon- Rom.j 
dare iC peccato , er tanto più quanto cSe iCferuo 
pecca tanto più grauementc, er fari tanto più ri- Luca 
gidàmente punito, quanto cSe è più chiaro (fella 
uoConti fcCpadroneì Sfa fùffe fkto pofiiSifo, db- 
ueua tor (a uia , perliBerarci da peccati; impero- Rom.4 
cSe dòue non è Ceggejion ui può effere tranfgref- 
fione di fogge, ne pertanto peccato; cr Cui dotte 
per iCpeccato era alquanto 0 ffu fiata, Ca efrreffe, 
non foto per JVLoifejna branco per QSrijk. 
I L L. Era F Suomo per iCpeccato fi cicco , er fi 
fupcrSo,cSe non conofceua Cobligofuo, ne Cafra 
infirmiti crimpotentia. Non fi jarcSbemai Su- 
miliato aDio , parendogli di poter per fcfìcffo 
fanfare atutto : er co fi fi far Me dannato; però 
Dio per \Mx>ife 9 cr poi anco per QSrijh.grcf- 
$rejp(4fcgge $ 4ccÌQ cSe conofecndob pafit* 
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tione della Cegge , er quanto era Contano daCpà* 
terofferuarla ,/? bumiliaffe a Dio er gli doman- 
Rom dajje gratia.Però diffePauCo , Non Ho cono fciuto 
Rom.7 iCpeccato 7 fenonperCa Cegge; imperecbe non fa- 
peuo 7 cbe Cd concupifcentia fùfje peccatole Cd Ceg- 
ge non dice ffeJHon baurai concupifcentia. S'w- ì 
gannano adunque quelli ,cbe penfano cbe Cd Ceg- 
ge fu fata efyreffa per Jftoife , accio che per U 
fua offeruantià ci faCùiamo ; imperocbe Ca Cegge 
K pm. 7 non faCua,ma (Tanna; non uiuifìca, ma occide, co- 
me quella cbe è miniera di morte : non dkninui-. 

Rom < f c€ ifp cccdt0 > md ^ f* fondare; non pCacd- 
1 ' l'ira di Dio y ma (afa crefcère. E Seti uero, rie Cd 
Cegge ci moftra i no&ri peccati , acciocbe ci uen- 
ga uoglia detta gratia; ci foauenta acciocbe per Co 
Buangelio fentiamo maggiore confoCatione; ci 
danna , accio cerchiamo di faCuarci per Qbrijh; 
ci conduce m dcfeeratione di noiflefii, accio po- 
niamo in (J)rifk y tutte Ce faeranze no&re ; er /z- 
VdCmentc ci occide , accio cerchiamo Ca uita m 
Qbrijk. 

Jtt, Per quanto io poffo giudicare > i precetti 
di Dio 5 fono tutti infe giufti er boneJH, in gCorU 
- ii&io&Bcncfitionoftro. 
ILL* (ofìèuero. 
?att. 15 jsn.. Pietro diffe, Qjie U Cegge m un giogo fi 
tirane, rie ne i padri , ne efii £ battevano poffuto 

portiti 
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portare : er non è dubbio , ebe parla (CcUa fogge 
morafe;imperocbe quanto alle ceremonic 7 pote- 
uano offeruarfe. Et dall' altra par te, fan Giouatwi i-Ioan.$ 
p^rfando de precetti morali, dice ebe non fon gra 
ui. Qbriftó anco diffe, Qbe iCfuo giogo è fuaue y >f att.11 
eriCfuopefo feggiere.Bauidanco diffe.Qbe fa Sal.18 
fogge del Signore rallegra il cuore , cr ebe i fuoi 
precetti fon do fci^defiderabili 
ILU La Cegge morate , per effer Jpirituafe, af- , 
l Suomo carnafe , non fornente è graue ma m~ • 
portabifc,ma a regenerati zrfrirituali^è fuaue, 
dpfce,defiderabife er feggiere ;imperocbc tutto . 
quello ebe fanno, fanno per impeto di feirito er 
cbaritaicr con tutto quefb dico , ebe non Cofjcr- 
U4no perfittifi'mamente , per fa imperfètta fide j 
ebe Sanno , er repugnante carne. Tafcbe fe ben 
non fanno tutto quello ebe douerebbono per noti 
poterejbafb, ebe fanno quefebe pofjano allegra- 
niente; attefo cbel fanno per impeto dipinto er 
cbarù<LEtfe,uerbigraUa,'m fare una efemoftna 
[enti difficuftà, puoi ejfer certo,cbe no bai quello 
jjlirito er ebarità, che douereJH. 
*J/L Attefo ebe la fegge di Dio proibifee ogni . 
ij/ibonor di Dio,er comanda ebe tbonoriamo m 
ogni modo a noi pofiibife,bifogna direbbe offitio 
nojlro è di efrlicarik , er efortar tutti a offeruar* 
6,cr no daggÌQQnerw,donde nefegue, ebe MtcMattiS 

' K 4 
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te cofcjhc gVhuomini Sanno aggionte alla [tip* 
preminente perfètta legge di Dio , fono bnpie a 
nane. Non deb 5 e adunque oSedirjì a precetti bu- 
maniyfenon inquanto fùjfcno vnctuftfi pendejfeno 
dalla Cegge diDio* 
ILI» Qofièuero. 

.JVL kttefoch ek uita del (triplano f conjìjl e 
Inon JoUmente m operar e % ma cr anco in credere 9 
poiché già habbiam uifto tutto quello che ci proi - 
6ifce,er anco tutto quello che ci comanda per Ct 
fua kggcjp per tanto quali debbano effere (è o - 
pere noSkrr.uorrei Bora che ucdcfjemo, quali fo- 
no quelle co fesche pomo obligati a credere. 
I L L. Ve tifo che farà bene, mafiime , perche non 

Rom.14 pofiiam fare opere m gCoria di Dio fcn&fcde; 
anzi è peccato ciò che fi fa fenzaejja. Etdipiu* 
non potendo faCuarci per Ce opere della fcgge y non 
ci refk aCtro modo da fa&arcifì non per fede 
per grada; ci è adunque modo neceffario iCfapc- 
re tutto quello che fumo obligati di credere. 
sJA* Harò caro che me Vellichi. 
ILL* Dio come quello che è ottimo , ama fom* 
mamenteglieCetti fuoi ,er (e opere fuefon per- 

Peut.32 fitte. Sicome ci ha data una lègge perfittìfihna, 
cojì anco reueùndjoti perftttifihnamcnte tutte 
quelle co fesche ci fono neceffarie a credere , ci G* 
iato uno Euagelig ptrfittifìmg i ferò dijfe Qìri- 
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fio agli Apofbli:Tutte Ce cofe cSe So udite daC Da- Io an. 15 
ére t ue [è So notificate. Et Pau& a uefeoui EpSc- 
fini>diflè y Uon&o (affato di annuntiarui tutti i con A&.29 
figli di Dio,Et dipiu,fieomc Dio uolfe,cSe là %- 
S^fitlf'ferittaper^ttifimamente.cofi zrVEuan- 
gelio , per mezzo de gli Apofbli & EuangeUfH, 
contuttoqueUOfcSeciènecefjàrio di credere. Et 
accio cSenonfùffecSipoteffcfcufarfi^ondire, di 
nonfapere tutte Ce cofe eSefono nelle fritture fan 
tcpr ft Sanno a crcdercjcr effere moCtejrdmò, 
cSejìcome per JAoife , tutti i precetti furono 4 in 
fomma redotti neCDecaCogo,cofi cr tutte Ce cofe, 
cSefiamooSligatidi credere, per gU Apofbli ©• 
EuangclifunefSmSoCo. 

UA. C r «titac6cir$m$oCofùfJc compofb dà 
gli Apojklif 

1LL. (redo di fi. +Ma cSe t'importa quefbiTi 
dèSSe Sajhre,cSe fu compofb da cSi m compor- 
to, Saucua Co ftirito Santo. Et cSc in effo no fi con 
tiene alcuna cofajd quale non fia chiaramente ef- 
ftrefft nelle Scritture fante. 
+JA. Penft tucSe 'm effo SimSoCo fi contengSi» 
no afuffkientU tutte Ce cofe,cSe àfono neceffarie 
*Ua faCutei 

Senza dùèBio.Ne gli Apofbli, ficome può 
ueferfi ne gt Atti, predicarono atiro che quello 
(Se fi contiene ncCSmSoù.Ue èia crederete 
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gliApoJblifì fùffeno rifoCuti a pigliare uri'Mpre 
fa di redurre m una fomma tutte Ce cofe neceffaric 
atta fa(ute,per benefitio de gCektti,zr ebe ciò poi 
non baueffeno fatto perftttamente y imperocbe in 
taCcafo,baurebbono ingannatoti mondo va un& 
co fa di fomma bnportantia. 
+M. Quanti fono g? articoli detta fède, i quali \ 
in effo SimboCo fi contengano* 
1 L L. ACcuni dicano dodicifecodo iCnumero de 
gli ApofblùaCtri quattordici;®* aCcuni uenti quat 
tro. JVLa ebe {importa iffaper quanti fonoi Affai 
è f cbe creda tutto quello clic ncCSinbolo fi contie- 
ne.E Ben uero ebe può m quattro parti diuidcrfu 
Nella prima fi parta di Dio -, daCquaCe fono tutte \ 
Q cofe. Netta feconda dLQbrifh 9 per mezzo deC, 
quatefono. Netta terza detto f^irito Santo, per 
mezzo deCquaCe fentiamo Ce cofe ebe àfono ne- 
ceffariealla fa(ute. Et netta quarta, detta Qbiefa Qt» 
quaCe è quella, ebe riceuue tutte Ce gratie cr i ìi-) 
uinibenefìtij. 

Gli Apofloli a ebe fine ordmrono iC 
SwiboCoì . - 

ILL. Non già perebecene [cruiffemo per unti 
oratione ,ficome moCti VapifU credano, ma, accio , 
fupeffemo tutto quettoebe fumo obligati di ere*; 
dcre,cr di conftjfare. 

• Qredi che per fo ftfote. bafii iCmftffere* 

t ì ~~ diarci 
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ài-credere tutto quello che fi coticne neCSimBoCo? , 
ILL. Non Baffo; imperocSc Bifogna anco cre- À 
{fere? altrimenti m confi ffare di credere quello : 
efie non credi,farefti mendace. 
oAL Etfeun credeffe coC cuore , ma non con^ t 
fiffaffe Ca fua ftde,credi cSe gli Baffoffe per ù[ua > 
(aCutei 

* 

IL L. Biffe PauCo,cBe coCcuore fi crede a giufiy \ Rom J 
tia,zr con Ca Bocca fi confèffa a [adite. Se per uer-. 
gogna,timore,o aftri mondani er Bimani riftet- ; 
ti, non conftjfafii Qhrifb , quando Bifogna con-. 
fiffarCo,potrcfkeffer certo, cBe Ca tua non è uiua 
fide,hnperocbe Ca uera fide,ficome e efficace, er 
operaperamore,cofianco parCa. Però diffiDa-,Q^\ z t t 
M<f,Ho creduto,però So parCatoianzi non può ta> Sal.115 
cere,ficome fi ueddenegli Apofbli, quando dif. 
feno,Nonpofiiamo non parlare tè cofe cSe BaB^Fztt.^ 
Siamo uifk, er udite. 

cA/L Vomiche efalicafii tutte Ce cofe ebe fu- 
mo oBligati di credere , er ebe fi contengano neC 
S'mBoCo. 

ILL. \A fiCofofia, come quella cBcBa poco Cu- 
$ne,mcomminciando dalle co fc fenfiBili er Baffc y 
s'ingegna di eCeuarfiaUe 'muifiBili er aCtc;ma Ca Rom. 7 
fide er Ca teoCogia,come quella cBe è illuminati f- 
fima,mcommincia fu alio da Dzo,er difcendcaC- 
(c cofe Baffe , però diciamo , Credo in Dio padr^ 



tfZ CATECHISMO 
omtiipotente ^creatore deCcieCo er detU terrà 
«JVl VcrcBcdiffe,(jc£o* 
I L L. VercBe per fatarci non Bafb Ca cognitio* 
ne^naciBifogna [àfide: ne Baffo [afide de mer- 
cantane anco quella de gVBipocriti,'mperocBt 
ci Bifogna Qt giudicante. 
vJVL EtcBecofaèquefhfidegiuftificantef 
I L L» E un cBiaro Ùme^irituaCe gufb cr fe n» 
t'mcnto di Dio , mediante iCquaCe uiuamente fin- 
tiamo in QBrifio cr per QSriJb Capta gran tonti, 
taCcBe da CuifoCo pendiamo,?? a CuifoCo ciappog 
giamo con affintire fermamente alle fue paroCr. 
Sicome adunque per fatarci, non ci è neceffario> 
cBe comprendiamo Dio neCmodo cSe compren- 
de fi fkfjò; ne anco cSe Co uediamo a faccia a fac- 
cìaStcomc fanno i Beati; cofì anco nonSafh, cBe 
di fui BaBBiamo una morta,fredda,otiofa,cr fierì- 
(è opinione. NeBa(h Bauere una certa Bwman* 
opinion di Dio,cBefia,w cBe fia Dioficomc Bari 
communemente tutti; imperocBe Bi fogna uiua- 
mente credere 9 non foCamente cBe è Dio 'm fi, ma 
cBcèDioate;iCcBc far acquando con fcirito finti- 
fai ne Benefitij cBe di cotinuo tifa, (a gran Boti di 
Hio, taCcBe <u (uifoCo riconofièdb ogni tuo Benc 9 
era [uifoCo ordmado tutta (a tuauita,a CuifoCo da 
rai ogniBonore crgCoria, Bauidb per tuo primo 
principio^ per tuo ultimo jine;però per Dio. 



CATECHISMO t« 

iM. A quello che io uedb , fon rari quelli che 
credano in Dio n ci modo c$e debbano Jc Sene 
egri uno dice di credergli. wM4 dimmi eoe altro 
debbo crederei 

I L L. B / 'fogni creiate è padre non follmente 
di Cbrijk,cr dègtetètti , i quali fono per Giefu 
CBrifio adottati per figliuoli di Dio, ma che è pa- 
ére tuo, cSefcifuofigUuo{a,& pertanto fuo £r- Rom.S 
rede> fr atetto di QSriJb,cr coSerede; donde nefe p a * at -4 
guecSefeiobligatoa credere, cBe fei undèfuoi loanao 
eletti >crper tanto cBe non puoi perire. Qwi 
puoi penfare quanto amerejH Dio,er PSonort- 
re(K,con quanta fecurta andarefii a lui pergratie, 
confceranzadi ottenerle ,er con quanta tran* 
quittità>pacc & quiete d animo, mente & cofeien 
tia uiucrcjU f otto la fua protezione , fe in ueriti 
credefii,c6c egli ti è ottimo padre, CT cSe tutte (è 
creature mjìcme non poffano nuocerti ,fenza £* 
fua uoConta. 

+M. (Jie Sifogna credere,per credere cSe Db 
padrc,fia omnipotentei 

IL L. Bifogna creda , cSe tutte /c creature pen- 
dano da lui, ex di tutte ne può diftorrc a moda 
fuoilùifolo le Sa create, tè conferua cr gouerna; 
potrebbe tutte anic5i(artc,zr coft anco produrne 
infinite, s*ci uotèffe , ne è cSi pojii rejìfkre atta fua Rcm » 
fua ho fonti Et di più 6ifogn4 creda , eie Qt fué 



omnipotentid none otiofd, non d'orme htdi;dttzx 
come quetld ebe è femprc urgiCante y operofd & 
cfficdce , operd iC tutto m tutte Ce credturc, taCcbt 
fenxA Cei non fife cofd aCcund. Et di più Bifognd 
" uiudmente credere , cb'ettd è omnipotentid d tr 9 
idCcbefenta,cbe Dio Vufd ài contìnuo conte in 
+ furti innumerdSili Beneficerò non è uero (bri 
JHdno^cbinonriconofceognifuo Sene dd Dio; 
ntd ddCcdfo,fòrtund,feto>ndturd,dd fe 9 ò dd aCcu* 
ttd credturd. . 

,JVL ^be bifognd per credere neCmofo ebe fid± 
ìnooBligati, cbeDio pddrenoiho omnipotente, 
tidbbid crèdto iCcieCo er Cd tendi : 
ILL. Bifognd ebe con uiud fide crcdd y cbe dk 
Dio pendano tutte Ce creature, Cui Ce bd credte , Ct | 
~coferud,gouernd y er confomma ftpientid mode- 
Yd m Bene fino tuo; taCcbe può per effere omnipoi 
*tente,ùuoCe per efferti pddre& fd, per efferfom* 
ntdmente fauio farti ogni èenefitio dtezr <*Ùdfu& 
^gCoridcònuenientc. 

HdBBidtn gid uijb quello ebe d'ebbe crr- 
derfìdi Dioiperò uorrei bord ebe mi dicefii que£* 
Co ebe deBSe crederfi di Giefu Qbrifto. 
* i L U T)eBBc primd crederfi ebe Giefu fid Grr- 

. . fu y cioè fa(udtóre,poi ebe quefio nome dd Dio per 
Matt.i mezzo dell' MgeCo gli fu impojb. EtdWbont 
Meramente crederti Giefu effer Giefu , quando 

crederti 



CATECHISMO tjj 
Mederai cSe ti ha faCuato, con fcntirc iCfuo gran 
"benefitio. 

JH Gli Apofkli,poi che neCSmSofo debbo- 
no ditto,& in Giefu y perc6e aggionfeno 7 Q)rifkt 
I L L. QBrijb uuoCdire onto; cr perche antica* 
mente fi ongeuano ifommi Sacerdoti, Re, & f 
Vrofiti y in figura di Gicfu, iCquaCecome fòmmo fa 
cerdote>Re cr Profèta, dòtte ua effere onto di fri- 
rito Santo y a Cui dato abondantemente y cr ftnzi Ioan.j 
tnifura y però è chiamato Qhrifb. Bifogna adun- 
que credere y che Giefufia C6n/fo > c ì°* w* prima 
nero fommo Sacerdote 7 immacutato cr fanto, 
che come unico mediatore intra noier Dio , of- 
fa fe'm croce per gli cfvtti fefkffo aC padre ;cr Hcbr.9 
piacque tanto a Dio,queCdiuin facrifitio y che p(à+ 
<ò Cira fua . afiifk anco per efii manzi aCpadre, Rom.8 
prega per efii hauendo Cor compafiionc,crt ottie* Ioan.il 
ne ogni granargli offvrifceafpadre hnmacu~ 
fati cr fanti , per effer Cauati coCfuo pretiofo fan- 
gwc, cr arrichiti di cefcfk cr fyirituali doni cr 
gratie. Bifogna anco crederebbe è fommo Pro 
fèta^neCquaCe fono tutti i tefori dtVia fapientia cr CoI °^ 
fcientiadiDio,ucnuto ai mondo per maniftfarc 
a fuoi eCetti Ca uoConta def padre per mfegnar* 
ci, cr come unico maestro Imprimerci nei cuore 
tuttefecofe utility neceflarieaUafaCute;pcrò co- Ioan.8 
me quello che è hcc dcCmodoJa pofb fìnt a tutti Matt. u 



CATECHISMO 
t Profeti E neceffario anco credere > cbe egli e 
Re;hnperocbecoCfuo fririto ,muoue , regge er 
fìouertu i [noi eCetti , anzi CT tutte Ce creature. 
Hebaffocredere y cbecglièKe y fommo Profitto* 
Sacerdote 9 ma bifogna uiuamcnte credere cbe è 
Qbrifkate,cioèfommoProfita 9 Sacerdotccr Re 
dte 9 tatcbefeconfriritofentirai y cbeegU ti SaiC* 
tuffata ta mente delle co fi diurne, ti farà Profèta; 
CT cofi Cefentirai cbe per te fi offtrfe in croce, cbe 
egli Sa pacato Dio, per te pregando ottenute tut- 
te Cegratie a te conuewenti > er cbe offerendoti aC 
padreji Sa accettato perfigliuoCo f ti fari fummo 
Sacerdote;®* anco Re fuppremo.fi uiuamète ere 
derai>cbe bauendo prefa ta cura di te , ne ba otti- 
ma cura. 

jVi. Dimmi ti prego m fomma , queUo cbe di 

Giefu ft deSSa credere. 

I L L. dbe fia Giefu, cioè non foCo cbe cofi fuffe 
cbiamato 9 ma cbe m fatti b abbia fatuati i fuoi e* 
(etti* coft fia in uerità (foto Giefu. Dipoi cbe 
egli fia ffoto itJAefiiagia defiderato da Patriot- 
cbiypromeffo da Profitto* afrettato da Santi Et 
di più cbe egli fia ffoto un J&efiia non carnate* 
ma frirituaCe.Et cbe e gli fu (foto J&efiia cr faC- 
uatorejion di tutti,ma foCamente degYctetti Et 
più oGre,cbe tu fii un di quelli , aftr'menti Ca tua 
fide farebbe fimiCe a quei* de &moni Bifogrut ■ 

anco 



CATECHISMO X^f 
ànco credere^cSeluifoCo è iCtuo Gicfu & JVLef- 
fio; cr cbcJui foto ti fatua , er non inmodo alcu- 
no gli Angelini Santino iCtuo US ero arGitriofìco- 
me dicano iFapifa 'mperocGe effendi) tu tutto ca 
ditto , corrotto cr morto , gC impeti tuoi fono aC 
mate. E neceffaìrio ànco , cSc Ce predette cofe Ce 
creda con uiua ftde,iCc&e quando jùflc, diftrezzfi 
refti iCtuttojm fitf Ca morte > tcmerefH Diojcr fa~ 
teflifantocr'ftticè. 

kM. Quali fono Ce aCtre cofe , Ce quali gli Apo~ 
Jklidijpno,cbeerauamo oSligati a crederei 
1LL. QSe Giefu Q6rijh fia figliuolo di Dio uni 
co f fìgnornoflro. 

^AL Non fu eglifìgliuoCo di lofcfjci 
ILL» I Giudei penfauano , cSe fecondò Cx cor* Lue. j 
nejùffe fuo figliuoCo, ficome è fcritto; ma fingan Matti 
nauano y ittefo cEe era concettosa ftirito Santo. 
E Ben uero, che fecondo Ca cartiera figliuoCo di 
+jftaria,dcCfemc di Dauid,di A&raamo> di Ada- Lue. t 
mo 7 zr de gli altri cSe fi narrano nella fuageneà- Rom.i 
fogia; però lui proprio più uoQc fi nomina figlino 
fo dell' Suomo. Era anco QSrifto figliuoCo di Dio, 
come Suomo, inquanto cSe Baueua Sauuto teffit 
dà DiOyfìcome cr tutte (è altre creature.Et di più 
e. figliuolo di Dio , per effere fuppremo Re , Pro* 
ftta z? Sacerdote Jìcomc e detto; imperocSe Dio 
£a uolhto,cSc i Giudici , principi, magi&rati cr 

L 
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tutti quelli cbe fono in eminenti* er dignità 9 Jte* 
Sal.81 no nominati dij,cr figliuoli diDio,ficome è fcrit- 
to,fe Sene non fono regcneratijg* quejk, non fo- 
to uccio fieno tanto più amati , temuti, oSediti er 
Bonotati,quanto che fono figliuoli diDio, ma e& 
anco accio penftno,cbe quanto fono per fa digni- 
tà er poteèà più adi, tanto più debbano parteci- 
pare della diurna giuflitia,mifericordia, potentia, 
Bontà er éarità di Dio. ,Et di più, è figliuoCo dì 
Ì3io , percSe non è generato carnaCmente còme 
gli (diri; ma per fririto Santo, però CAngeCo diffe 
a Jftariafo ftirito Santo foprauerrà in te , crfif 
Lue. i uirtù deU'aGijìimo ti mombrer^però il Santo cSe 
^ nafeerà dite , farà nominato , cioè farà , figliuoCo 
f- % . di Dio. E anco figliuoCo di Dio per gratia , noti 
perebefia fato rigenerato, cr per figliuoCo di 
Dio.adbttato^ficomefiamo noi aCtri;mperocf?e 
non fu mai peccatore, ne a Dio estraneo, pero no 
* Sa battuto bi fogno deffer regenerato come fec- 
• cdtore , er adottato per figliuoCo di Dio , come 
èfbraneó\ma fu fempre innocente, caro er intinto' 
a Dìo. Et dipiu,è figliuoCo di Dio per parteci- 
patione della diuvnità ; imperoebe ficome , uerbi 
gratia iCcrifkttó partecipa de raxi deCfoCe,cofì Qù 
piirifitma anima di Q&rijh della fapientia,poten- 
tÌaScttezz*&ntà,giuJHtia,miferw^ er deC- 
Ce n&re perfittiom dmine,gmjhmcnte adunque & 

nominato 
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CATECHISMO tfp 
nominato ìmmanueCEt di più è figliuolo di Dio, lf a , 7 
prrdfc tfo e jf/o generato manzi * tutte Ce creature^ Colo (ti 
peomeferiffe PauCo a Q>l°jfi 

UVL Io/o c£r QSn/fo nelle Scritture fante ,m . ± 
più luoghi è nominato unigenito figliuoC diDio: j Qan . 
or worra c£e mi diccfii,fc come Suomo è unigeni- 
to figliuofo di Dio. Et come è unigenito, però uni- 
co figliuolo diDio, fe anco noi fumo fuoi figliuoli 
ILL* E unigenito in prmamquanto cSe intra ; 
f}U eCctti (hi foCo e fommo Profèta, er unico mac- MattiJ 
Aro noflrotluifoCo è iCnojbrogran Sacerdote ,uni Hcbr. j 
~co,fuppremoRe de Re, er unico capo noflroJì Apoc^p 
anco unigenko>inquato cSe CuifoCo fu cocetto per ^P* 1 - * 
(ò ftirito Santo. Dipoi è unigenito , inquanto cSe ^ uc 1 
Vio a luifoCo Sa dato fririto fenzA ntifura , in lui *° tni 
fola fono tutti i tefori ietta fapientia er feientia di * I 
Bio 9 pieno digrada er uerita fenzA coCpa, Sauen 
do perftttifiimamente tutte Ce uirtu/umi, doni & 
gratie;tatcSe della fua pienezza tutti ne parteci- j Q an 
piamo. ìCpadìrefuo adunque, CSaarricSito 9 cT 
comunicatogli tutti ifuoi diurni tefori y come fe no 
haueffe altri figliuoli cSe Cui, ergli fuffe unigeni- 
to, ficome glie ne modi fopra detti. Et di più è 
unigenito,inquanto cSe in effo Sabita tutta Ca pie Col of t 
hezx4 della diumitì corporalmente, ficome fetut 
tùiC fole fuffe in una patta di crifbxtto,cr foto per 
mezzo di queCcrijkllo refylendejfe , er feoprifj* l 



léo CATECHISMO 

(afuauirtu 9 coftDiopnmezzodiCSriJb.(^é 

i fio non dico,percbe Dio pam modo tate m Qiri~ 
Sal.i}9 Jk>cSe non fia immenfomperocSeficome è farti-* 
Hier.z j tò &t empiè iCcielo er fo ttrr<ma perche foto per 
mezzo di {Jirifio ci fi manifcfh , attefo cSe foCo. 
per mezzo fuo Sa creato it mondo $ per mezz<* 
fuoCo preferitalo gouerna, er Cba refèrmato. Et 
Ioan.i ficome nefopra d'etti modi è unigenito,coft er pri 
Lue. 2 mogcnito 7 nonfotamentedi J\Zlaria y ma& % anco 
: Coli diDio.Hon è adunque dubbio, clic (Jirifio è fi-, 
Hcb. i gliuobdiDio;'mperocSenehabbimóiCteftimo 
v Matt.3 nio deCpadre^quado dijfe: Queflo è iCmiófigliuot 
difetto. Habbiamo anoo iCteftimonio di Cbrijb , iC 
quaCe domandando iCcieco nato,fecredeua Heffi- 
gliuoCo di D/o, er effo domandando , cSi fujjb it 
Ioah.9 fìgliuoCdi Dio 9 gli dijfeJofono.Cè anco ifteftimd 
Luc.2 n io dell' AngefoyiCquaCe parlando di Qbrifio dijjè 3 
ebe farebbe nominato , cioè farebbe figliuoldi 
lo an . 6 Dio. Fietro anco infierfona degli Apoftoti con* 
ìoan.i fifiò crteftifìc<>,cbe Qirijb era fìgliuoCdi Dio. 
Matt.7 Giouan Battiffo anco diffide era fìgliuoCdi Dio, 
Mar. 5 £f co fi iCQmturione 9 anzi in fino a demoni. E ne 
ceffario adunque cSe crediamo, cSe è figliuoCo di 
Dio 9 ficome è chiaro per Ce Scritture fante. Et di 
piu.cbe è Dio,attefo che fan Giouanni diffe, cGc iC 
Ioan.i nerbo era Dio. lCfìmiCficefanTommafo 9 quada 
Ioan.zo dijfe a QSr ifio^Signor mio ^DiomoSauto anco 

v parlando 



CATECHISMO t6i 
farUnfo di Qhrifb dijfe,iCqua(cèDio,fopra tot- Ront* 
te le cofo Benedetto in fempiterno. Gioitami an- 
co netta fua prima epiflotà,di Chr&o parlando, 
^ff^QueitoèiCuero Dio. Netta epidoto anco 
fritta a Giudèi,Dio portando dèCfìgliuoCo, dice, Hebr.i 
ODio,iCfeggio tuo èperfempre. Doue è più che Sal.45 
chiaro, eh" e dicendo ,0 Dio,parCauanon con fe 
pejfo,macoCfigUuoro;mperocSefe hauejfe par- 
Catq confo fkfp>,haureSbe d'etto iCmio , crnon iC 
tuo feggio. Potrei anco con a&re autorità dette 
Scritturefantemoftrarc che QhriSto è Dio , nté 
quefte aCmio giudicio fono (è più chiare er effi- 
caci;?? penfo Sajtinojnafiime per un catechifmo, 
doue l'intento mio non è didifeutere tutte Ce diffi- 
cuRà, mesticare in Sreuità Q cofe necefjàrie aC- 
ùfadtte.Bt perche è da Dio maOrdétto^bi fi con- Hier.j 7 
fidancWhuomojalchefoaun'huomoDioconce- 
deffo ognipofiibiCe uirtu crgratia,in ogni modo, 
monto fare$Sc,cr pura creatura, però in effo no 
doneremo cordarci,!? pur daWattra torte Qhri- 
flo uuofe che ci confidiamo in (iti; però diffe 0 gli 
Apofìoli , quando netta naue erano in pericolo , 
Qonfidóteui,cbè itimelo fono, do è Dio, però M ar 7 
poffo aiutami. Qhe [e nwfùffe fhto neramente ' 
TnoVoffitiofuofarebBcdito di efortargliarac- 
commandàrfiaDio, accio do (uifofo riconofecn. 
& {agrotùt, «foi [oh fuornc era Cor debito, rct* 



\6i C ÀT E CH I $ M Ó 
t Fattj defletto ogni Sonore er gCoria>ftcomeforeuan* 
fare gli ApoflolL Dipoife dietro non uolfc taf» 
Fatti o farft adorare daC [cnturione,ne PauCo er Barnas 
Jatt.14 ba & <l uc fà c ^ c a * no m lsìftr<t>bifogna dire, ]cbe 
ì quc&ojanto manco CbaureSbe di (e Qbriflo per- 
meffo, quanto ebe de [opra detti fu più Stmifc y \& 
detdiumo Sonore zjcCmte,nientedimeno , daCcie^ 
co nato adorato 9 non repugnó. Etfe dirai,cSe i[ 
Ioan. 9 cieco nato adorò (Jiriflo ciui(mente y fenza paffh- 
Gen.11 y e i termini deUaciuilità,ficomegialaco.b adora 
l4ic.Z4 jzfau;RepUclierò y cbc Fadororno gli Apofloli* 
quando non era più cittadino della predente uitdi 
anzi quando eflendo già morto er refufeitato 
a unaCtra uitafaliua aCcieCo. Vero attefo ebe un 
1. Tim. 1 f°f° D *° dèbbe adorarft,er a (UifoCo debbe darft 
? Ifa. 42 ognig(oria:er Dio 7 (a fuagCoria fk uuoCtutta per 
fej/mperocbe fi come è fcritto 9 non fa uuoCdare a<f 
ahrijiabbiam da credere y ebe fe [briflo no fùfjc 
ffato uero Dio, ebe non fi farebbe [affato adorare 
Apoc.19 da cfiitjìcome ne tAngeto da fan GiouannL Di- 
& 22 poi non è dubbiose Dio foto debbe effere inuo- 
? att »7 cato>perb attefo ebe Stcfano,quando fu lapidato* 
^ i/nuocòGiefujfrifognmbbe dire, ebe mmuocarlb 
baueffe peccato jdebe fe debbe dirjìfo (afferò giù- 
dicare a cbibagiudicio. Debbiamo ance crede* 
lean.i **%& c G tf u (tri&o è no foro Signore, erqueftò 
mn fofo \>ercbe Db per fw mezzo ci Sa greati 9 
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ci preferu4$ouerna % ci Sa rigenerati & ricotti* 
pratica cr anco percSe Dio gli Sa data ogni po Matt.28 
tefli m cielo cr m terrai pofto iC tutto nette fue 
manuEt di piu,percSeiC padre gt Sa donati tutù Ioan.ij 
ifuoiektti^accioglifalui^fìa Cor capo. Et fe è Se 17 
noitro Signore, douer emmo tcmerCojbonorarCó, 
reuerirto & oSedirgliyinafihne attefo che è otti* 
mo Signore. \CcSe fe noi uìuamente credcffemo % 
non ci (afferemo gouernare dàCdemonio, ne dalle 
nofbre pacioni er fen fualità, any ci commettere* 
mo in tutto aCfuo gouerno.H neceffario anco ere* 
derejBe fu concetto diftirito Santo,cioè non per 
uia Bimana jna diurna er miracolo fa. 
o\L Se uerSi gratia,a una città fuSictta aK im- 
peratore y fuffe da effo mandato uno mbafeiado- 
re 9 c CpapoCo^ di quella cittd t due cofe fareSSeno ne 
ceffarie cSe\ fapeffc; Cx prima cSe queCtaCc fuffe in 
Meriti mandato dallo Imperadore^ Ca feconda* 
queCcSe domandaima faper di poi, come fu gene* 
rato,nonfareSBeCorQneccfiario* Cofì>fe Sene ì 
noi è neceffario difapere per fide, cSe Giefu (Bri 
fio figliuoCdi D/<>, ci è (fato mandato]daCpadre^ 
cr co fi anco Ce cofe cSe aeffo Sa impofte, cSe ci 
reudì y nicntcdimeno non pare , cSe per Cx nofbre 
. ftCute y ci BaSSia a efjere neceffaria difapcre,comc 
. fu concetto > per effer cofa Impertinente aliano- 
ftraféV, 




l<$4 CATECHISMO 
I L L. Afl » ci e neceffario crederete fu cotteci 
to per ftirito Sunto ; knperocbe fe cglifùffe ffato 
concetto >come gli atiri,fareBBc concetto in pecca- 
to; er cofi non effendi) innocente, non crederemo 
cScci Btueffe liberati da peccati ,ficqme fimo 
oBligati di credere, hifogna anco credere , cSc 
nacque diJNUria Vergine tuCcSe iCcorpo di [Bri 
fio fu formato della fuBfantia deC corpo di JAd- 
ria, non foto accio uediamo cBe è difeefo deCfeme 
di Dauifer di ABr 'aamo fecondo Ql carne 9 ficomc 
e fcritto ; ma er anco fappiamo y cSe iC corpo fuo 
non fufantaftico y acreo>ce[cfk crimpafiiBi[e;md 
fi umano, pafiiBife er mortak,accio poteffe patire 
er morire per f notori peccati Se non credeffemo 
c£e fuffe natolo potremo credere cBe fuffe mor- 
to, ne Se Baucffe fatte (e mirabili opere Se fe- 
ce uiuendo. 

JL Dimmi, perde non diffkno anco netsm- 
Go(o>cBc fiamooBligatia crederebbe ci fu adora- 
to £i JAagi,cBe eifu circoncifojBe fuggi 'm Egit 
toglie fi perfe,fu trouato neC tempio > che fu Bat- 
tezzatole digiunò <juarantagiorni 9 c&ecfiiamò 
gli ApojbU 9 predicò 9 fècemiracoli;crcofi delle aC 
tre fue ntirxBili opere datti Euangelifti feritici 
ILL» PercSc neCSimBoCo non fifa mentione > fe-> 
no di quelle cofe principali y c6 e s'affrettano pro- 
prkmenteatta fu fanti* detta nofora fafotefa fide 

^fel^ei 
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fette quali è effentiaCeaCuero Q6rijtiano. E ne~ 
cejftrio anco credere cSe patì [otto Pontio Vitato. 
JL Dimmi, non èafbm dire , cSe patì , fen%t 
nominare Voritio Filatoi 
I L L. Lo nominarono, non foCo per confirmare 
Viftoria detta pafiion di CGr&ojna modo piu,ac- 
cw crediamo umamente ,cSe SencSe fuffe inno* 
cente , nientedimeno con i no fòri peccati, i quali 
Dio Baueua pofHfopra di hi » compari manzi <tC 
tribunale HumattoJCaCquaCe come un trijlo , uolfe 5 J 
rffere condannato, accio cSe noi > come innocenti 
per QBri&o , potemmo fecuri comparire manzi 
aCtribunaCdi DioSfi anco tieceffario credere, che 
fu crocififfo er morto. 

*M> Non Sdfbtud a dire morto ,fenz4 efalicar 
(a forte deUamgrte,cioè,cSe fu crocififfoì 
1LL. ^Ucarono^efuaocififfo^nonfoCoac* 
ciò fapeffemo , cSe it cruciato fuo fu grandifihno 
cr ignominia fo,ma cr anco accio fapeffemo cSe 
€iSaueuaUSeratodaUamafedittione 9 nclla quaCe 
rrauamo meorfì per iCpeccato; impcrocSc era ma 
Ce detto ciafeuno cSe pendeuain croce, [firifio fu Dcut.lt 
trocifìffo per uoContx di D *o,er no in uano,adun 
que,fu croeififfo, percSe coft meritaud , per effer 
ma(adctto,non per li fuoi peccati,attc fo efiefuin- Galat.j 
nocète,ma per li nofirifiifogna adunque dire,cHe 
egli ci Ha liberati ÙUmkdittionccr da peccati. 
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wM. Er* neceffario 9 cbe cofi morìjfe, perù riè* 

ftrafaCuteì 

ILL. Era,poicSc coperà fhto prefetto tifan- 
ti Profèti, daDio preuijb cr determinato, per 
maggior gCoria fua y trionfo di (bri fio , cr no&r* 
felicita. oVU fappi che non baffo a credere ebe 
QSriflo fu crocififfoMpcrocSe que&o Co credano 
Uc.x modi reprouati in fino a demoni,mquanto cHe m 
Sanno una certa fkriCe cr morta opinione 9 ma Si- 
fogna credere tuttamente f cr con fcirito fentirc 
cSe patio* mori per te y takbe fenta (a fua gran 
ebarità cr i frutti della fua morte : cr aWbora Ct 
fua morte farà efficace \m te. Bifogna anco crede* 
re y cbefufepodo. 

\M. lleffer (foto Qbrifio fcpoQoferucfirfc a£ 
ùnoftra fatutef 

ILL. Serue 9 mquanto ebe tanto più ueniamo a* 
cSiarirci clic va uerita morì ,;cr per tanto ebe in 
ueriù/t Sa liberati da peccati. Et cU più bifogn* 
crederebbe àifcefe a gtmferi. ì 
JVL Dimmi ,fc per fatarci ci è ucceffario do 
credere. 

ILLr Alcuni dicano di nò. cr de queflc paro* 
fc non furono de gli Apoftolijna uifono (fotc ag^ 
giontc, cr adducano in Cor fattore Cipriano , tf 
quote fcriffe f cbe ueC SimSoCo dette Qbiefe orien- 

t ftfti iw ni iifiww « neC Simbolo de 

m i a. " «i. 
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èri. wM4 fecondo me , per fapcre,fc è neceffaritx 
tio credere o nò, Si fognerebbe prima ftpere queC 
cSe'mtefeno perdefeender a gì inferi. Abuni di- 
canole per ejfer difeefo agtmfrri, intefeno ebe 
fu pofto netta foffa,a noi inferiore. 
vAV Quefbx opinione non mi piace, attefo ebe 
già era detto cSe fu fcpoHo,però Saurebbeno re- 
plicato iCmedefmo cr con parok più ofeure^ 
però fenxA frutto. 

ILL. Qoft pare anco a me. Tu anco cSi difje, 
de l 'anima di (Srijk difeefe aU 'infèrno , cr ebe 
li pati y per fati* fare a peccati di quelli ebe erano - ~ 
mortiwnpcrocbt fecondo dicano, [Srijk in cro- 
ce non fatùfecc per i mortijna foUmenteper i ui- 
Ui, cr per quelli cSe nafeerebbono. 

lo credo, ebe QSrifk patiffe per tutti , or 

nonfoCoperliprefenticr futuri ,ma cr anco per 
ipaffati. 

I L L, Qpfi è uero : però in croce diffe , E con* Ioan.19 
fumato. AdridifJeno,cSe quell'anima difeefe aC- 
f infimo per patire quelle pene, eie neWmfbmo 
fatano i dannati,*? li liberare da effe i fuoi cfa- 
ti; imperoebe coCfuo patire m croce , non gli Sa- 
una liberati, fe non dalle pene cSe Saueuano me- 
ritato di patire netta prefentc u ta. 
+M. PauCo è contrario a quefh tati; impero cS e 
iic* 9 Qie QSrifb con una folk obktionc^ioUi Heb.io 

K 2 * f 
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fe fkffo in croccia fatto perfètti quelli cBe fi fan- 
tificunoycio ègVelcttV 1 Dipoi > nonpercBe QBriJb 
putì, però iffuo facrifitio fu grato al padre; m<t 
perche pati con cSaritì^ne perqBe fommamente 
patinerò gU fu fommamente grato 9 ma perche pa 
ti con fomma (ioarithfecondo U mifura della qua- 
Q CX non deCpatire fon grati i facrifitij. 
ILL. Qofi è nero; er è neceffario dire, cBe tani 
madiQBrifb,poicBeetlaju daC corpo feparata % 
cBe tu non patifje piu,attefo cSe CWfo Baue- 
ua già detto ad buon ladrone , oggi farai con me 
Luci} in paratifo. E fato anco cBi Sa détto, cSe Qiri- 
fb difeefe all'inferno , inquanto cSe in croce pati 
fe pene de dknnati,per liberarcene, in tanto adurv 
que, fecondo quefti, defeefe a gftnftri, inquanto 
cBe defeendendo m fino neWaBijfo de 0>rcruciati w 
gliefaerimento. 

wAL Et cBe ti pare di qucjh opinione? 
ILL. lo credo ycBe QSrijk m croce patiffe fom- 
mi crtuitth m4 non mi par già cBe BaSBU deCue- 
tifimìCc, cBegli Apoftoli i quali prefeno faffunto 
di efplicarci chiaramente er ordinatamente Ce co- 
fe neceffarie a creder fi per U no&ra fallite, Bauef- 
feno parlato fi confufamente , cBe Pefjcre difeefo 
aW'mfèrnojuokffeno direnati (è pene de dannati: 
ma cBe fantina di QBrifto uerameute difeefe aJT'm 
fernofoom 41KQ re fu fcitatQ cSe fk afeefe uera^ 

mente 
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mente atciefo. Et tanto più, quanto cS editando 
dif[eno,cSe difcefe atTmftrnoJgia Saueuano ditto 
che era morto cr [epòdo. Non mi pare adunque, 
cSe quelle parott debbano cofi eftlicarp, mafitme 
attefo che poffanó Ucrificatfì > con ej^orfi [empii- 
cernente, fecondo cScjuónano. 

Bbnmi'mcSemódbf 
ILL. Sipuo direct tanfata di Q>rijk di[ce[e 
atfinftrno con Cu [ua uittù* liberando ifuoi elètti 
Sipuo anco dire,cGceffi propria anima di Q6ri* 
Jb y ui difcefe con maniftjkrea[uoieCetti, quefcBe 
per Coro baueua operato cr patito, con €omen- 
dare fa Cor ftdc,cr confettargli; cr dalla abra par 
te,con cfarobare (a incredulità de dannati. E ne- 
ccjfario anco crederete iCterzp giorno re[u[ci. 
tò da morti. 

*Ml Dhnmiiperc&e non re[ufcito più prejbf 
ILL. Accio credèffemo cèe era uerament* 
morto. 

•JVL E* perche non pafiò iCterzo giorno * rr* 
fu[citareì 

ILL. Accio cSe (a [ua re[urrettione fùffe tanto 
più fruttuopt. lCdire,cSe Qbrtjlo f\a re[u[citato % 
non è co[a difftciCe,nc anco (Sauer di do una cer 
ta morta opinione ficome communementc Sanno 
tutti i C6rifHani,ma do uiuamente credere, e [o- 
fra ogni noSra firzftp* ragione ,tahbc [e gli 
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Apofbtinón credeuano cfic Qbrijk fufferefufci^x 
tato, quando ncCgiorno da Cui a efii predetto, VBd ■ 
ueuanorefufcitato manzi a gCoccSi 9 fe Bcnt in . 
turij modijì demofìraua Coro t può ognun pen- 
farcyjc ciò credere fari difficiCc a noi Et nientedi* 
meno iCcredere, ebe egli fìa refufeitato, eie foprd 
tutte Faftre cofe nece(fario;imperocbe egli mcCU- 
de tutte £ altre cofe ncceffarie alla nofbra falute. 
jyi Effendo CSrifio unico foofo delle anime 
ngtore, nojbro capocce er uitajo'penfo ebe c6i 
uwmentc credeffe cSe Qbriflo fuffe refufcitato 9 
che crederebbe Sbauer anco Cuiarefufcitare. 
1LL. (jofì è uero. Et di più non temerebbe Cd 
morte ; uedcndoQt in Q>rifb cr per CSrijk fu~ . 
parata cr morta.Etgia queC taCrefufcitato da pec 
catiyCaminerebSe con opere buone, ut nouitì di 
uita,cercando & gufando Ce cofe fuperne. E ne- 
affario di credere anco ebe afeefe aC cielo ,per 
Tatt i darci tanto più Cime della fua diumita ; però fi » 
Luc.Z4 Ceggejbe afeendendo aCcieCo C adorarono. Afee- 
fe per elèuar ùaCtoCe nofire fteranze; per efferci 
Io tn.i 6 tanto più propino con Co fairito; per mandare Co 
Hebr.9 fririto Santo; per afiiftere per noiinanzi aCpa- 
l.Ioan.2 drc,come noftro pontefice cr aduocato, cranco , 
JEp h. 1 p n tu ue Ce cofe promeffe , anzi CT tutti \ 

gli eletti di doni zrgratie.Et di più per aprirci iC, 
cicCo. Or fe & predette cofe usamente credeffe* \ 
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ìko y ercuandociaUecofecelc(H y conPaufo diremo, 
t a noUraconuer fattone è ne cicli Bifogna anco phil.j 
ifrrdrrf , cSe Jìedè atta dèftra di Dio padre orti* 
ìiipotente. 

JVL Et cSeuolfeno dire gli ApoJlotipcrqueC- % > 
Te parodi < 
ILL. QSe fi come iRc quando uoglianofupprt 
mamete Sonorare uno,fe Co mettano a fc fere c1U 
dcftra:cofi Dio Sa fommamente Sonorato QSru 
fto;fmperocSe gli ha data ogni poterà cr domi- 
nio in ciefocr m terra, &C Sa confHtuito foprd Mttt28 
ogni principato er potè ftì, uirtù e <fomm<rtio- 
fzr; datoli un nome fopra tutti gì atiri; fatto lo ed 
po deRaX:Siefa y con foggiogargli tutto; crfinaC- Eph.i 
mente USa collocato m ogni Sonore er gloria. 
Jft, lo credo , cSe fe noi uiuamente credtffei 
mo^cSe QSrifto dolemmo cr intimo fl>ofo delle 
ànime nojirejCquale per fa(uarci,confomma cS 4 
fitamorìinaoce,ftiffe'mcie(òcon fomm* potè** 
fta er gloria , cSe noi in talcafo non potremo m 
modo alcuno duSSitare detta nofbra falutc. 
ILL, Qofì è uero. Bifogna anco credere 9 cSe 
QSrtflo dalcieCo ucrrh agiudicart i uiui er i wor- Fatti 
t i:e? uijìSiGnenteficome m fòllmente afeefe afeie 
Coyànzi zr'm maieftd. 

Quando uerri agiudiear ef mondo , no» 
firem tutti morti! 

¥ 4 
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ILU I reproudti faranno morti frirtiuatheri* 
te y ma non già gli eCetti; cr corporalmente non 
morranno, quelli cSc aWSora fi troveranno in ter 
t4ie Ben uero elite fi mmutaranno 7 fenza cSe Tani- 
i Cor i< m P PP*™ &f cor P°> w<{u*nto cSe tutti di mor~ 
iThelT. 1 & corwttiSitidiuenteranno knmortalicr in- 
corruttiSULÉt dipiugli elètti fòli ^ma non già i 
reprouati diuenterdnnoimpafti&ili. 
^A3U Attefo cSe Cu morte è pena dcCpeccétto> 
non fo uedere, come gli eletti cSe faran uiui,quaii 
do Qiri&o uerrì aCgiudìcio, fi [uberanno fenxA 
morire. 

ILL. Qiri&o a [ufficienti Gufati* fatto per li 
peccati degl'cCctti, pero non San èifogno di mo- 
rire per fatisfare a efii:muoiano niètedmeno per 
dar luogo a gl'altri che deSSan uenir af mondo: 
iCcSe neCgiorno deCgiudicio non [uri più necef- 
fario, poiché non ne Saranno più anafiere. Dio 
mole anco Ca nostra morte corporale ,per rende- 
re tanto più illuflre Ct noStra uirtù in tollerar fa. 
con fide zrfyeranzA di refufeitare y o*Qi[ux po- 
tentia m re[u[citarcL 

QSe frutto può reportarfi dalcrederfi cSe 
Qdrifto [arànoflro giudice? 
ILL. Vna [ecura certezXA della nofira [aCute* 
lmperocf)c[ecia[cun di noi Saueffca giudicar [e 
Jkjjb con piena potejla, non potremo efjèr tanto 

certii 



CATECHISMO if# 

é(tni,cBcCafentetitiafarcBScin noflro fauore,ft~ 
come battendoci a giudicar QSriJk,attcfo cSecgli 
ci ama modo piu,cSe noijkfii non ci amiamo. Di- 
poi QSrifto fari non follmente nofiro giudice, m4 
er noftro auuocato : anzi di più farà iCr co,ito- 
perocSeegli fi è attribuiti i nofiri peccati, er 
perde a [ufficienti*, anzi aBBondtntifiimamcmc 
Sa per e fii fatti fatto , peto per cfii non poliamo 
efferecondennati;crfìpercSenonfbno più no- 
firi,cr anco percSe pereti QSrifto 6a fatisfatto. 
Rcfiamo adunque liberiti ogni condennatione, R om g 
er modo più poi cSe QSrifto > Sa prefi i no{tri pcc 
tati per fuoi. 

kM. Dimmi,quanto alla terzA parte , queCcSe 
fi fogna credere. 

IhU Nf fio Jpirito Santo. He Baftx credere cSt 
fia 9 iTcSe credano in fino a dcmom;ma Bifogna feti 
tirebfuauirtù.NeSafkcScegli tifacela un Suo 
inorare, ficome già fece SauQ che egli ti faccia fa^ 
uio nette cofedcCmondo 9 ftcome già fece Satomo. J-Reg.j 
ne; ti faccia far miracoli, ficome Giuda; o profi. Mattia 
tare:anzi ne cSe ti muti nelle cofe efoinfecbe>ftco Um.f 
me communemente fanno i Papifti, nella fett'ma- 
nacSiamata dattorfanta;imperocSeei Bifogna 
cSe ti muti internamente netcuore,ficome gU 
fece ZacSeo ; cSe muoia aCmondo er renafea 4 
Vio 9 ficomejicegia VauCotcr cSefenta in QSrifté 
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cr per Q>nft° in modo tate (a gran bontà ài Dio» 
ebe tu Co preponga a te fkffo ,cr a tutte Ce creata 
rr .Et Cappi cGe fi come ìk mifiion deUo fairito San. 
to fu CuCtimo Sencfitio fatto dk Qnrifb afuoi elet- 
tilo fi cr iCmaggiore, inquanto ebe tutti gli ahi 
tifareSbcnofhtiuanicr fenza frutto, fe con if 
fuo ftirito,non ce gli baueffe fatti fentire, però ci 
è motto neceffario. Imperocbeeffo è quello ebe ci 
dpreCamente,cimottìfìca iCcuore,con imprimere 
in ejfo Ce uerità ncceffarie alla noéra fa&te; fui ci 
illumina, purga,monda , rinuoua , regenera , 
fiamma,confoCafirtifìca , muoue, vnfcira , regge, 
zyfa in tutte Ce uirtù perfètti. 
4 <JA. Quanto alla uCùma parte , ebe co fa ci Si • 
fogna credere. 

I L L. La fanta cbiefa catbolica effere cr tro- 
uarfu'mperocbe non è pofiibib credere Ce fopr fi- 
dette co fe, cioè ebe Dio fu padre omnipotente 9 
creator deCcieCo cr detta terra,®* ebe Giefu (bri 
fio fuofigliuoCo fu concetto dipinto Santo , nato 
di^/Uria Vergine,morto,afcefo aCcivCo cr man 
dato Co fpirito Santo, ebe non fi creda ebe gCeCctti 
fieno y de quali Dio è padre,®- per i quali ba crea 
to innondo ,zrper fatargli cr pontificargli Sa 
uoCuto ebe (Srifto moriffe in croce cr gUfaeeffe 
partecipi dello fairito Santo.Verò fe no uogliamo 
credere ebe Ce opere deCnofiro padre ceCcjk, dèC 
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fuo unico figliuole? d'etto ftirito Santo peno ua 
ne fii fogna crederebbe fìa Ca fanta Cbiefa. 
JA. Cbe intendi per Ca Cbiefai 
I L L. Alcuni Sanno mtefo i battezz^ti^cbiama- 
ti Santi^pcr efferfi neCbattefimo dedicati er con- 
fegrati a Dio ; ma in unità gli Apofloli per Ca 
Cbiefa'mtefenogteCettìdiDio y i quali per Qbri~ 
fio fon fantifìcati,zr da tutti i peccati mondati: Ephc£| 
anzi a efii non fono imputati. 
•JVL La Cbiefa di Qbrijk,percbc è cSiamata ca 
tbolica>o uero uniuerfaCei 
ILL. Kencbclc cbiefc particolari di cbrijk fiè- 
no mode ^nientedimeno , cene una uniuerfab , Ca 
mate incbiudc tutte le aQrc,cr di effa Qbrijhjfo- 
Co è capo. Et è nominata uniuerfa(è 7 non perche i 
Buon cbrijtiani fieno in numero più di tutti g?af* 
tri,o in ogni parte fcCmondo, ma per cbe contie- 
ne er abbraccia tutti gli efetti , in quafunebe luo- 
go pender per quaCuncbetempo,talcbedaCpritt 
tipio deCmondo in fin aCfìne 9 non è faxa ne fora, 
fenon una fola Cbiefa. 

vJVi. Dimmi > fe fumo obligati a credere atU 
Cbiefa>o uero nella Cbiefa fanta er catbolicat 
ILL. Attefo cbe CaCbiefa fanta non è altro cbe 
Ca congregatane de Santi; cr i Santi mentre cbt 
fono nella prefenteuita poffano errare , ne fegui* 
ta.cbe non debbiamo mettere (a confìdentia ne* 
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fira in cfiijna in Dio;nefiam 0 obliati a prcfhtt 
mdub -Sitata fide alle Cor par 0 Ce y ficome dice if p*. 
pa;mafi Sene aUa paroCa di pio, però non fidino 
oBliguti credercene aUdfantd cBiefa y ne netta fan* 
ta cSiefa y ma fi Ben fidino oBligati d credere U fan 
td cBicfa cffere.Et cSe fidino fud portione y de Cuoi 
membri^ de gteCettidÌT>io. Bifognaanco are 
dere Cacommmion de Santino è,cBe fon fijlrct- 
tornente uniti a (Bnfin [or capo per fedk , cr 4 
gli altri Santi Cor fratelli 9 cr memSri deCmedefì- 
mo corpo y ciò è della cBiefa difyrifio pcrcSa- 
ritì>cbc abSrdccidno cr poffegano per foro, non 
foCamente tutti li doni y uirtu y gratie cr felicita cHe 
Sanno i CorfrateUi y macr quelle ài C£n/fo;cr 
cofi fe ne godano. Ne poffeggano alcuna co fa > 
fenon con animo di communicar agtaGri mem- 
Bri y quando nBaBBiano Bifogno , cr difender- 
fa in gCoria di Dio , ogni uoQa cBe Dio accio 
ffihtffeiri. 

Secondo Ce paroCe tue, alt Bora crederemo 
Cd comunione de Santi y quando confairitofenten* 
do QBriflo effernoflro, con tutti h fuoi diurni tc~ 
fori, congratulandoci de fuoi trionfi, CT deUd 
gCoriadeffuo cekfk padre y ci raUegraremo deC 
Ben de notori fratelli, come fe fùffe notooity cofi 
dcCmaCe cene conteremo y pronti cr appare- 
c&iati>a comunicar Coro^nonfoùmetekcofe no- 
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flrc , ma er noi mede fimi , quando fu Cor Benefi- 
tio er gCoria di Dio. 

ILL* (o/7 r aero.E necejfario duco di credere Cd 
remifiion de peccatile bdfh credere cSe fieno ri 
mcfii,ma Bifogna credere cSe fieno r'mcfii a te ,er 
no in modo aCcuno,pcr tuoi proprij meriti ,0 fa- 
tti fanoni, per mdutgètie di Papiro mtercefiion di 
Santi , ma per pura gratia di Dio , per mezzo di 
Giefu Qhr i fio. AW Bora fentcdo iCBcnefitio dichri s 
fio, & Ca eh ariti dcCpadre,ci piace Co Euangelio, 
CT incominciamo a effere Buon Qhrijhanu JW4 
uno fi ciecBi, fiupidi er mfenfati,chefenza fyetiaCc 
mfluffo di gratia, non pofiiam ciò credere, mafii- 
me effendb ft>auentt ti da nofbri peccati ì 
kM. cBi è quello che rimette i peccati? 
1 L L. Dio foCo è quello iCquaCe per iC peccato è 
principalmente offefo; [ùi è quello aCquaCes'afyct 
ta principalmente punirgli,o perdonargli , er Cui 
€ quello Jìcomc Efitia fcriffe,cSc gli [cancella, cioè Ifa.4 j Se 
no ce gli imputdjma a Cbriflo,(JBrifto gli remette, 5$ 
htquato che per efii m croce morendo, Sa per efii Matt > 
fatti fatto.Lo fririto fanto li remette inquanto cBc 
tifa fentire cBc ti fon rimefii,eri mini&ridcC*' 
tEuangelio gli rimettano, inquanto che predica* 
nol'Euangelio ; afquaCe chi. crede fon rimefii i 
peccati;però diffe Cbriflo a gli Apofkoli. A chiun 
que per (fonante i peccati,fon perdonati. E ne- Ioan. 20 
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affario etneo credere Cu refurrettione detta cor* 
ne. ACcuni San creduto Cu refurretione dello fri- 
rito,® 0 nonquetta detta carne , cioè San creduto, 
cSe alcuni peccatori nella pr e fente uita già parli 
peccati morti, fe ne rideuino frirituaGnente resu- 
scitando , ma non San creduta (a refurrettione 
detta carne , ciò ècSei morti Sabbiano a refufei- 
tare. *Mà a gli efetti non bafh credere usamen- 
te deffer liberi per cSriflo da peccati , rcfufcita~ 
ti da cfiifl>iritualmente,zr uiui; ma & di più Si- 
fogna credere , cSe refufeitcranno net giorno deC 
giudicio,w cSe refuseranno non foCamente m- 
mortali cr incorruttibili, ma er anco imponibili 
WgCoriofu 

«JH. Io penfo cSe iC credere (a refurrettione 
detta carne, fìa cofa motta difficile; er (opra Ce 
firze nofbre. 

I L L, Co fi è uerotprima percSe Cecofe future fi 
credano con maggior difficuCtà, cSe Ce paffate. Et 
tanto più guanto cSe uc diamo per Ca morte i cor- 
pire folUerfi m potucrc ,Sauendo già CSriflo in 
croce fatk fatto per inoflri peccati Dipoi Scre- 
derla refurrettione detta carne, nel modo cSe fi 
debbe,mcludè mfe tutte C altre cofe,cSe fono ne- 
ceffarie creder fi per ta noflra fatute , talcSe nifju- 
na di efii,fì può credere fmz4 quefaer cSi que- 
fhcredt&c&Mtcba^Jto bifognaCeuare 
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fa mente atta omnipotentia di Dio 9 fen& tenerti 
ferrata ne fepoCcri. Bifogtia anco credere U una 
eterna, ciò è>cSe gCcCetti neC giorno deC giudi- 
ciò rifufeitando, meomincerianno adBauerc una. 
uitafclicifìima er etterna : cr cHe noi faremo net 
numero Coro : tdCcSe aH Bora fi uedranno i frutti 
della morte di Q>ri(k 9 cr fi [coprirà fa noStra ui- Colof j 
ta filicela quale Bora è afco(h in QSrifto. 
<*AL Non è duSèio , cSe fe ciò uiuamente cre- 
dèffemo y cSe non ci firmeremmo con C amore m 
terra: anzi affair andò aUanoftra patria ceCefte, 
non temeremmo ta morte , ma con PauCo fa de- Phil. i 
Adireremmo, JVla dimmi , gli Apofkli percSc 
non Hanno ordinato, cBe per fa(uarci,crediamo fa 
morte eterna de reprouati, ficome (a uita eterna* 
degli eCettii 

I L L. Perche net Simbolo non fi fa mentione, 
fenon di quelle cofeJCe quali fi Sanno con uiua fi- 
de a credere y cr con fyirito a fentire, per fduar- 
ciior gli elètti non fono oSligati a credere cr ui- 
uamente fentire , fenon i Bencfitij y cSe Sanno ri- 
ceuuti^eyi BenicSe fonfhtiaUor prómefii,im- 
pero f Se feruano per mnamorarfi di Dio,fhSi- 
Urfi in fidc^cr eCeuarfi in ft>eranzA> con quietare 
Crconfolhrc Ce confcientie Coro. Affiti è adun- 
que a gli eCtttiycBe fentino Ca cSarità > cSeDio Sa ' 
ufita cr uferà con toro fenica cBe fentino Ca gw- 

JA 4 
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pitia cSe Dio ufera con i reprouati. Or quefk fono 
quelle cofe c(?e fumo obligli a credere, CT fono 
in modo taCe coneffe^ concatenate infiemc, cSc 
diurnamente crede un de fopradetti articoli di 
fedir £ neceffario 9 cBe in uirtu gli creda tutti:m~ 
ferocie (a urna fide di ciafeuno di Coro , in uirtk 
er cminentia gtmcfude tutti Vero fan Vietro, cr 

Matti 6 co fi anco Giouanni ,'manzì cSe Qiriflo morifjc • 
Ioan.6 credeuano uiuamente (lirijb effere figliuoCo di 
Dio; però credeuano uirtuaCmente Ctfua refur- 
rettione : non però Cicredcuano cfrlicitamente, 

|pan.2p fi c °M confa & paroCe di fan Giouanni.E Seti 
aero cSe fa fède fiumana er aquijhta duno arti* 
coCo,non mcCude in uirtk er eminentia gli afari, 
ficomefa Cx uera cr uiua fède infùfa. Dico adun- 
que,cbe c6i ha uiuo CumeffirituaCgufto cr penti- 
mento di Dio j 'Sa per fuo Dio, però tarna con tut 
to iCcuore , cr iCprofiimo come fe fkffo : offerm 
adunque tutta (a legge. Et di più crede, ciò cBe 
fi contiene nefSimSofo; però tutto quello cSe ci è 
necejfario per (a noflra fa&tc. 
^AL Cognofcere adunque Dio , con Gme uiuo 
cr fopra naturate^ iCprimo principio detta Peli* 
gion cHrijtiana. 

ILL. Co fi f uero. Et efii non fente con fcirito 
Dio,non Sa feintitta di uera rcligione,fe bene 6d- 
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«JVL I Papi atti [opra d'etti articoli , ne Sanno 
aggionti tantino* attor fantapa^cSe li Cor canoni- 
ci non fanno iCnumcro. 

ILL. (oft è uero 9 ZT quejb è nato> perche non 
Sanno uiua fède dette\cofe neceffarie atta fabue: 
ìmperocSe fe iSaueffeno^uedrebbono^Se ette fon 
taliartante,cSenoncercSerebbonodifaper dfrt 
(è olire , ma di crefcere ogni di più w lime dette 
reuelate. 

•M. Voi cKc daCuiuo (urne di Dio, pende tutta 
(a religion cSrifHana y zr iC uiuo Urne cr don gra 
tuito di Dio y iCquaOr da noi non può aquifhrjì, 
fe Ben da noi può dcfìdcrarfì 9 zr a Dio doman- 
dar fi , mi pare cSe (a oratione ci fìa modo ne* 
eeffaria. 

ILL. (oft è ucr*. 

. Dimmi primate co fa è oraref 
ILL. E uncCcuarcjionUuocc ,mata mente * 
D/o,er ragionar di cuore con fui , con narrargli 
Cefue mi ferie, er domandargli gratie, con fède di 
ottenerle. 

wM. Adunque, fe uno oraffe foCanente con ù 
lingua arconte parofe,(a fua , in ucrita non fa- 
rebbe oratione. 

ILL. Sicome, fe un pappagallo diceffe if P4dr* 
nojlrò crete non direjH ebefaceffe oratione,cofi 
ne Ì duomo quando fe ben due dille parole, nien- 
ti $ 
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tedimenononfa,o nero non confiderà quetcBe 
fi dice. 

kM. Se è come dici, i Vapifti i quali non Hanno 
imparata (à grammatica % non fanno mai orario* 
ne,attefo cSe quando fanno oratione,par(àno 
fempre Latino : er cofi anco quelli, i quali orati- 
dojfe Ben potreBBeno intendere quetto cBe dica- 
no, nientedimeno non ui attendano., 
ILL. Cofi è uero : Anzi Dio minaccia,®* Sa in 
Ifa- 29 uBomination queUi,i quali con Ce CaBBra, VBono*. 
Matti 5 tono, zrfegliapprc filmano, er coi cuore fono 
da (ui ContaniEt qucflu,percSe ejfendo Dio friri- 
Ioan.4 to,uuoTeffer adorato m ftirito er iteriti* er noti 
ht carne er f affiti* 

*M. Per quello cBc dici, toratione deBBe fem- 
pre farfi cofcuore,ma di più uorreifapcre,fe de& 
Biamo anco fare orationi con (a lingua. 
ILL. VotrcBBe uno effere tanto eCcuata m Dio, 
cSecoffuo fl>irito,parCereBBeco Dio,fenza muo- 
uer te ÙBBra; er in taCcafo (a fua fareBBc nera 0+ 
rationejnientediweno attefo che fa lingua è crea- 
tura di Dio, dcBBe anco effa BonorarCo,cr db- 
mndarglideUegMie,&orare:zrquefh,o per 
ef citar Za mente a ekuarfi a Dio,o per aBBondan- 
tiadi cuor e, S amore , er difcirito. DeBBe adim- 
Matu$ quefarfiorationecotcuore,non carnate ma rige- 
notato er fcirituatcJlt di più confidi di Baucre 4 

Qttnm 
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ettmerc tè grafie , altrimenti $ s 'imo u Dio, non 
dattero, ma da Beffi. 

*-AL ACcuni penfano , cSe forare non fìa prr- 
cettojna coniglio: zrnoncofa necefjaria perù 
fatute y ma folamente utile a quelli cSe uo gitano 
effer perfetti; taCcSe fecondo quefH tali, [orare è 
una perjèttione conueniente fofamente a pretino 
naci cr frati. 

I L L. Anzi (orare è precetto di Dio , cr oSli- 
ga fatti in fino aTurcSi , attef i che tutti SaS Sia- 
mo Bifogno £d diurno aiuto , cr per tanto di fare 
oratione^r per noi,&- per gli attri. 
+M. Quindi) fi domanda una grada a Dio, o 
egli Sa determinato difarta& cofì fa far a, fé Ben 
non orerà; og?Sa determinato di non farla : cr 
tofì è certo cSe non ta otterrai:o non Sa detcrmi- 
nato ne run y nc l'altro , cr co fi anco non potrai 
impetrarla; però in tutti i modi farà uana U 
oratione. 

I L L. RifrondbycSe otterrai fa gratia , in cafo 
cSe Dio SaSSia determinato difarte(à 9 ncfarà ua- 
na là tua orationei'mpcrocbefìcomcSa determi- 
nato di farte(k 9 cofi cr anco J.e Ca domandi,*? di 
farla per mezzo di queUatua oratione. però non 
fari uana.E Ben ucro>cSc fe la otterrai, non dtB- 
fi penfare dSauerta meritata ,cr impetrata per 
uirtudcfU M orditone ,m per pura gratia di 
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Vio 9 iCqua(e Haueuadeterminato y cbe la domarti 
iafii per efercitartineC orar elette Q> ri fane uir 
tu ,cr per tanto per Bcnefitiotuo. TaCcSe etiam 
quando non tiefaudiffè, in ogni modo non fi può 
direte tk tua oratione fa fhta infruttuofa, atte~ 
fo che in orare ti fei efercitato in fide , paticntia, 
CF nette abrc uirtk 

vJVt Dimmi, a cbi douerebbeno domati dar fi Ce 
gratiei . x i ; 

Iac. 1 1 L L. Sicome dk Dio foCo tutte defcendano 9 cofi 
da Cui foto douerebbeno domandar fì 9 fcome ci 6a 
Matt.ó mfegnato Qbrifio . Et moftra di non conofeere 
Dio per Dio , cU Co [affa per r accomandarli 
a Santi. 

*M* Dmmifc gratiejnon poflano domandarli 
acSrifbì 

ILL. £einonfipotcjfe 9 Stcfano GaureS&e prò 
* at *.7 cato quando gli raccomando Co friritofuo. E Betti 
che debbiamo domandare Ce gratie da Dio , come 
daCpr'mcipaCe 9 donde pendano & defeendano; 
daCquaCe anco foCdcbbano ricono feerft 9 come] da 
un primo cr fuppremo fònte.nientedimeno cr ' da 
Chrifb debbano domandar ft 9 come da unico au- 
i.Tim.2 uoc *t° cr mediatore tra noia* Dio. Et pofjano 
I. Ioan.2 dKodaCuidomandarfìyCime da quello aC quale 
Matt.28 iCpadre Sa data ogni poteflà m cielo cr in terra: 

Ioan.j fa iCmoMmuno^cr per mezzo [uq,dìq non 

fob 
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foto difrcnfa (ègratie y magouerna ogni cofa, cr 
fingutarmente i fuoi eCetti. Voffan adunque do- 
mandar fi a Qirifto, come a mediatore, & come 4 
difrenfatore. 

Jtt. Qre di cSe [Brijb fxa libero m disenfiare 
te grdtie;tafcbe fempre Ce doni a cbi uuotc, quan- 
do uuoCe^w come uuoCeì 
1 h% Se nzA dubbio. E Ben nero, cSc neC noCere, 
nonpuodifcordaredatUuoContì def padre >dfU 
quate di necefiità è fempre conforme. 
*-M. Quando raccomandandomi a (Brifto , 
prego cEc interceda per me aCpadre, credi tu ci* 
Cbrifio fubbito facci oratione per mei 
1LL. Senza dubbio. JAa non debbi giahnagi- 
narti\ cSc f'mgmocbi , 0 dica , padre fami queffa 
grattatamene manzi af padre non foto (a fu* 
fomma bont^cBaritì , cr mifcricordiaj fuoi de- 
<rcti,&Cefuepromeffe y mao-anco tutto quello 
cBccffo 6a in terra operato cr putito 9 per tuo 
émore. 

*^VL lo penfo cBe (Ynjffo facci quello e Se dià % 
twnfolamcntc quando io fo oratione 9 ma fempre. 
ILL. Qpjì è uero; però di continuo fa oratio- 
ne per noi. 

•JVl. Non è adonque necejpcrio, cCe Co pregSU 
nto 9 cbe facci oratione per noiypoi ebe d*fe 9 fen& 
tffere pregato ,prega per noi 



IB6 CATECHISMO 

ILL* Anzi debbiamo pregarti) cSe facci ora* 

tionc per noi,non per eccitare effo a pregare per 

noiyO iCpadrea efaudirci P ma per eccitare noi [te f- 

ft 7 € esercitarci nelle [Srifliane uirtu. 

.JVL Credi tu > cSe Qbrijb in cieCo > pregando 

$tr noi,di motto c'impetri aCcuna gratia? 

ILL. Non io,impffocf)ecel'Ga tutte impetrate; 
quandi) era m terra pafiibik er mortaCe. 
UVL Acbe fine adonque prega per noiftcetbé 
impetrate tutteì 

ILL. Accio eie Dio ci metta m poffefiiónt 

ii effe. 

sJVL Et anco Ca pojfefiionc, ce tk meritò > quaiu 
do era in terra ; farebbe adonque uana (a fué 
irationc. 

I L L. Le orationi cSe QSriJk fece m terra , per 
modi reietti non furono uane.if primo, perebe 

Iotn.ii femprc furono e fauditefoomc ejfo proprio Cbri 
fio diffe. Dipoi non furono uane, perebeficome 
Dio baueua determinato fadiarci,coft cr per me% 
Zo delle fue orationi. Et di più , bauendo Qbrijb 
fommacbarita,etiam quando era in terra, era da 
tffa nccefittato a pregare per noi , cr tanto più, 

fotn.17 quanto cbeDiogCbaueua donati ifuoi e fattac- 
cio cbeglifa&ajjt. ^Mut poi ebe è meiefo, prega 
per noi,non per impetrarci gratie , a noi abetter- 

*.Tm.i no dontte,& fa Adamo per fa attefo clic mentre 
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fi Ut terranee CSa tutte impetrate , ma prega per 
noi,per effer coft sforzato dalla fua eccefiiua cBa- 
riÙytT ce CI) a reue(kto y che prega per noi , accio R om% j 
ebe Gabbiamo tanta maggior freranza difaGtar- 
cimonfa adonque in cieCo oratione in uano. 
•JVL Attefo,cSe la noftrafahte? attribuire aC* 
Ct morte di Qiriftojnon fo come anco pofii attrU 
SuirfiaUefue orationi 

ILL. Se ben non foCo ogni uofta cEe QGriJfo 
orò, ma tutto quello cSe m terra operò er patìJU 
con fomma cbarit4 y aUa quale Dio rifguardkyCT 
per Unto fu tutto fommamente grato a Dio,nien^ 
tedi/meno Ct no&ra fallite fl>etia(mente fi attribuì 
fce aUa morte di [5rifb y nonpercfiefùfp dimag- R om# ^ 
gior merito , ma perde in effa ci feoperfe mag- 
gior ebaritd. 

**M. A quello ebe io tudojnoi poliamo doman 
dare déUegratie a Dio, come aCprimo cr fuppre- 
mo fonte d'ogni Sene % poliamo anco domandarle 
a Q6riftp>non foCo come a quello, ebe è mediato- 
re tra noi cr ifpadre , ma er Meo come a quello 
cfje è di effe gratie difyenfatore. *Ma uorrei borx . 
faper e, [e debbiamo domandarle a gC Angeli cr , 
Santi cBe fono neWaCtra uita. 
ILL. A nijfuno di Coro debbano domandarfì, 
ficomégia fi è uifto di fopra. Et fingukrmcntc 
per cH e non pojfano Ce gratie domandar fi a e^ 
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come dfupprenU finti, per non e(feredij,neancé 
come a mediatori, o diffrenfatori ; attefo cSe non 

t.Tim.2 fono ne F uno neFaCtro.lmperocbe Q&rifto foto è 
mftro mediatore,^ cofi anco dif^enfatorcdcUe 
diurne gratie : ne per aCtri fini poffano muocarfi^ 
mafime attefo che non Ba Si fogno , cSe in efitfit 
fagliati Cu cdaritì ,fi fon perfètti Et nói <£ 6- 
6 iamo effcre a QBrifto fi intimi, cSe non uogtiamo 
tra Cui er noi 7 ne mediatori,^ difpenfatarL 
1 *M. Or dimmifc debbo pregerei Sdnti, cSe fé 
no in terraglie faccino oratione per me. 
ILL. SenzA dubbio, non foCo perche nella pré* 
fatte uita non è duomo fi perfetto, cSe non SaSBid 
Sifogno dell'aiuto de Santi, iCcSe fi uedde m Pan* 

Co\oF.a eftdc piuuoGc pregò i Santi, che erano in 
t/ThcflT.j terra,cSe factffeno oratione per Cui,mazr anco 
per eccitargli a e fercitarfi neUe [BrifHane uirtu; 
ficomefj>ctiaGncntefifanett 9 orarc. . 
*JVL Sé io bauefii Si fogno d'un pane, dlSSo db* 
mandarCo,uerbigratia,aC miouic'mo,cSeè ricco 
o a Dioì 

ILL. ACuicmo, con Bauer però tutta Ct confu 
fenda m Dio. 

JH Et percSe più prefb daCuic'mo cBc da Dio* 
ILL. VercBeDiouuoCecBetranoifi eferciti Cd 
cBaritL Et anco perche Dio > per Bónorare gli 
EuominijuuoCe per Cor mezzo farci de èenefìtif. 
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1//L Et poi cBe ià Baueffe Bauuto iCBenefitioi 
tCoucrcimgratiare CBuomo o Dio* 
ILL. Spiritualmente non douerefti ringratiarè 
fenon Dio,dxCquafc foto dei ricono fette ogni tuo 
$ene;rria tSuomo dei rmgratiarlo foCamcnte ct- 
uitmente per eccitarCo a fare degli altri Senefitij. 
Donde ne fcgtie>cBc i Sunti cSe fono neUUQra uu 
ta 9 non dcBBano rmgratUtfu attefo cbcfongion~ 
ti^'mmodò taC perfetti f cBé noti Sèi Bifogno 
jfejjere eccitati dfar opere di cBariiL 
+M+ Dimmi, a cSe fine dbuereùBcno dornan* 
darfiCegratieaDioper QBrijbi 
ILL. Hon già per manijifkré a Dio i nofbri éi* 
fognila lui notifimi manzi cSe Co pregBiamb; ne 
anco per commuouercDio a efaurdici,attefo cBè 
€gUèejfamifericordid 9 crdipiu knmutaSilè,nè 
èneo per eccitare QSrifto a pregar per noi; im* 
perocBepcreffcreCtfua cBarita fomma,non ne 
Sa Bifogno,ma per eccitar noiftefii, a efercitarci 
in tutte Ce QSriftiane uirtu,ficomefa cBi era neC 
modo cBe dèBBe. Et queffoè la caufa, per la quale 
Dio Ba comandato 9 cBc facciamo oratione ; im+ 
perocBe fe queflo non fufJe 9 Dió y come quello cBe 
€Ì ama,crèli5eralifiimo 9 ci BautcBBe fatte tutte 
Ce gratiCyfcnzA domandarle. Per queflo anco \Ba 
uotuto Dio , cSe pregBiartio i Santi cSe fono m 
terra,cBe faccino oratione per noi 9 ficome fi Cc£* 
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£C y cf>e feeffo fece VauCo. 
JVL Dimmi, quando fifa oratione,per cSi deS 
6e pregàrfit 

1 L L. Non già per fa faCute de morti;imperocf)c 
v fono ncW'mjèrno , dbue non è redentione aCcu- 
na,o in paratifo ,doue per effer felici , non Sanno 
più Bifogno delle no&re otationi. E Ben itero 
cBc.potremmo pregare Dio cBe iCgiorno deCgiu- 
Hcio ueniffe prejb,nonfoCo accio cSe Ca gforia di 
Dio fuffe a tutti più chiara er più iUuferr,^- Ce uit 
torie ^'trionfi di QSriflo apparifjino più 5/0- 
nofì 9 mazr anco accio cSe Ce anime clic fono in 
xieCo Beate per Ca unione a Coro corpi refufeitati 
mpafit6i!i,immortali crgCóriofi , fieno tanto più 
felici. In quejk modo può pregar)! per i morti; 
nta pregare per quelli che fono neCpurgatorio % 
attefo che non è,è cofa uana er impia 9 poiché di- 
minuifee Ca diurna grafia, <y fa uirth della morte 
di QBriflo. 

^M. Dio BaimmutaBiCmente determinato crin 
fuRtBiCmcnte preuiflo, quando deSBa effer iC g/or- 
no dtCgiuduw,ne è per mutarCo,c? acceCerarCò 
petCenoftreòraUòni,però fon uane. 
ILL. Rijpòndo,cBe iCfinuCe interuiene deUe aC- 
tre grafie cSe fi domandino ,er già Sa immuta^ 
Rifinente determinato, infottìBiCmcnte prcui- 
ftn>fe CeuuoCfare, e? quando : cr cofi anco,fy 
& m non 
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borite uuoCfare; ne per quefb l'orare è unno. Im- 
perocSe fìcome Sa determinato difarCe, cofi anco 
Sa determinato difarCe per mezzo delle tue ora- 
tionù Et quefto y non per Se Ce tue orationi. Sé- 
Sianefferedieffegratie meritorie; ma Sauotuto 
co faccio cSeneVH orare ci efer citiamo nelle (Sri 
ftianeuirtù. Dio uuoCe cSe caminUmo per qucjH 
Mezxje bene non fono meritori], ne caufe della no 
{trafabtte. 

oM. DeSSc adimque pregarjìjobmente per 
-quelli cSe fono nella prefente uitai 
IL L. Anzi a rfempio di QSrijk,deSSe anco pre 
iJdrfupcr quelli che ci faranno; attefo che Sauran Ioan.17 
no Sifogno dei durino aiuto ; & come uiatori, fi- 
come SaèSiamo anco noi 

Dimmi, deSSafarft orttione per CaùCute 
.de reprouatif 

1LL. NelTorare deSSiamo fempre conformarci 
xon (a diurna uoContà; peròfe Dio gli Sa repro- 
uati& uuofe dannargli,non puoi pregare per Cd 
CorfaCutefenzauoCcrc w dcfìcCcrariC contrario 
4i quello che Dio uuofe : fareSSe adbnque in- 
-pia Cd tua orationc. SareSSe anco uana,fcnza fi- 
de Speranza d'Sauere a effer efaudito , atte- 
fo. cSc Dio è immutaSiCe. Et moftrercJK d'Saucr 
piucSaritadiPauCoJCquaCe toUerauamoCto.ma 2 Titti t 
^ergCeCettUEt QSrijlo prcgò,maperqucllicSc I oan 17 

N * 
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bauctuno a credere. San Giouanni non uuote e fa 
tlo an.5 fi prcgbi per iCpeccato a mortc> ficome fono tutti 
i peccati di reprouati, datti quali mai fi ribuano. 
JA. Se ejfendbmi un reprouato manzi, io co* 
me quello ebenon Co fo,pregafii per ù fua fafute* 
penfttucbciopeccaffef 

ILL. nó.ma quando pregSi per tu faCute di *C~ 
€uno,douereJHbauerpcr fempre quefto intento^ 
di pregare per fua fa(ute,m cafo cSe fia dègCe* 
CettL Puoi anco er debbi pregare Dio,cbe prefer- 
m i reprouati,dk quelli peccati, ne quali cadreS* 
Bono, fe Dio non li preferuajfe con Ca fua gratta. 
Et di più deui pregarCo,cbe m tutti i Coro penfìe- 
ri,deftderij,attionicr opere , li gouerni* cr fenè 
ferua m gloria fuag? Senefitio de gteCetti.?otrtf> 
fianco pregare Dio, ebe gli punijjc .mentre cèè 
fono netta prefente uita , cfce deffe Coro U mtfrtr* 
crdipiucbeglidannaffe,purcbenonfiijti niof* 
fo da inuidia^diojrajdegnoy coCera, cr hHpefa 
di uendetta.ma daCzeto deCdiumo Sonore^ Pof* 
fìamoadonquenefopradettimodi pregare peri 
. re prò tutti. Et fappi,cbe Dio non Ha uoCuto cSe gli 
difeerniamo da gl'eCetti, foCo pende con efii ufiar* 
mo ogni pofiibiCe ebaritd,®* facendo cofì, noi ci* 
efercitiamo nette Qbrifttine uirtk , cr efii effendi 
btefcufaSili y reftino confufu 

Son molti i quali non prega* mai,fcnon 

e* 
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PrfwP* fot congiùnti in [angue, affiniti, 4- 
micitia,ò Senefitij; non pregano mai per i Tur. 
cSi,peri Giudei, Seretici, fcifmatici,ne per i [òr 
inmici,feBenT>iotfia comandato ; anzi ne per 
Sli.cflranei,penfano con mgannarfi>cbe eifta ma 
(è if pregare per (oro , cr grondiamo zc^iC 
perfeguitargli y 

1LL. fanno un grandifihno errore; hnperocGe 
fono oBligati a pregare per là fa&tc di tutti gli 
cCetti,cf>cfono nella prefente uita , anzi cr di pm 
* efempio di ffriftu per bfafrtc di tutti quelli cSc Ioan. 
nafeeranno aCmondo ,zr credi ranno,y per tan- 
to faran de gCebtti. Et quelli che non pregan, 
fe non per Cor propri), oper quelli foli cSe amano 
carnalmente, mo&rano di non Sauere c fiorita; 
imperocSe ejja non efebdt aCcunojma gli astrac- 
eli tutti in Q>rifto; i pij , per preferuargli in jr- 
&y&augment4rgU,cr gl y impij,pcr corner- 
tirgli. Sejùffenomnamorati di Dio 9 cercSereS. 
Beno cSe fuffe 6onorato,non foCamente da quelli 
ebe efii amano carnalmente , ma da tutti, cr per 
Co amore che SaureBSenq a Dio ,fareSBen nccef. 
fiati a procurare (a fa(ut< di tutti i fuoi figliuoli, 
mafiime uedendo,cbe gli ama tanto 9 cSe per f*T- 
uargli,5a dato l'unigenito fuo figliuolo, tanto di. 
tetto in fu (4 croce, (frijb magnandoci a fare 
orartene f non c i/nfegnò 4 domandare (è graùc 

Ni 
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pernoifoli,ma per tutti, fìcome apparifce per Ce- 
Matt. 6 fueparoCe. Non dureremo già maggior fatica m 
pregare per tuttoché fc pregafftmo per noi foli, 
anzi minore , purché a orare ci moueffemo per 
* charita , attefo che Ct facilita tutte Ce nojbre at~ 
tioni er opere. Et di più foratane no&ra fareb- 
be pia fr attuo fa , non perche fatta con fide, gua- 
dagneremo aChrijio de fratelli fyirituali , er ci 
rallegreremo de Cor èene;ma er anco perche con 
uertitichefuffeno,pregerehheno per noi. 
V :UVL Sefufjè come dici,nondoueremmo mai fa 
re particolari orationi* con pregar foto per noi 
mede fìnti, o per fmguCxri perfone; knperocBc 
quanto più (a charità di coCui che fa orationc fi 
cfkndea più perfone , tanto è più perfètta; er Cd 
oratione più efficace: ma in contrariò hahhiumo 
Eph.6 Cefempio di VauCoiC quaCe pregò gt Efifìj , che 
particuCkrmente faceffeno orationiper Cui, er ef- 
2.Tim.i fo faceua oration per Timoteo particuCarmente, 
2. Cor.iz anzi CT per fe fkffo pregò Dio, che gli Ceuaffè Co 
jhmoCo della carne. Qhriflo anco pregò nelTorto 
er in croce per fe; pregò per Pietro,che non man 
caffè (a fua fide , er efortògli Apoftolia pregar 
DioparticuCarmentc,chc non gli Caffafjè entrar 
m tcntationc. 

ILL, Rift>ondo,chcfehencneirorare,non<reB- 
Giamo efcCudere aCcuno,can dire 9 uerhigratia* Ck 
i*3 * mente 

ISSI . ' 4- . vV ; ;fi 
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mente mia è di pregare per tutù.eccetto cEe per il 
Ìklè È anzi fa intcntion nofìradeBBe efferc di pre- 
gare per tutti , nientedimeno quando uediamo iC 
fmguUrBìfogno cSe Sa iC profimo di IT aiuto di 
D/0,0 ne BaBBiamo noi medcfimi , poliamo' er 
deSBiamo fare per aWBora particoCare oratione. 
EtquejhypercBefarà più uigorofa er efficace^ 
endoCx mente er Cd cBariù più raccotia , atte- 
cSe Ca uirtu unita è più fòrte y eBe$\Ua fùjfc 
ff>4rft> % 
*M. Poi cSe poffino far fi orationi particofo- 
riyUorrei fapere per cBi deBBa prima pregar fi, ©• 
più particu&rmentc. 

ILL. Stando Patire cofe eguali , dèi pregare 
per queUi 9 cBe fono in maggior necefiita er fcrU 
coli. DeBBi anco prima er più particofarmenic 
pregar per queUi,cSe fono più fmguCarmente aU 
(4 tua cura comefiiitatcBe fc Ben a ciafeunp è com* 
mejjb er comandatole S«BBia cura di tutti, co* 
me di fuoi fratelli er foreUe^CT nijfun deBBe con 
(Baino dire ^Son io forfè cufbdc deCrmofratelloi 
nientedimeno deSBiamo lj>etiaCmete pregare per 
quelli , i quali frnguùrmente da Dio ci fono fhti 
iati 'mcuraiejcofì t( principe è (lugubrmente 
oBligato a pregare per iffuo popofo , iCminiftro 
per Cd fua cBiefajfpadronc per iffuo fcruojCma* 
TUo per U moglie, iC padre %f (a madre peri 
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ifigUuoli^ciafcunpnfejh^ cSe pfo 
f.Tim.4 tciafcunoba comandato, che Sabbici cura di fe 
EC5I.14 jkffo. He è pofiibilc ebe fumo neramente bugiti 
HdaGrifefiamo tritìi a noifhjlL Stando anco 
tetaCtre co fe pari , fumo obligati a pregare più 
particolarmente per quettiycon i quali Sabbiamo 
più fi maggior obligbi, perbauer riceuuti più , o 
tnaggioribetiefitij: er coft i figliuoli fono JpetiaC- 
mente obligati a pregare per i Cor parenti ,er i 
fumiti peri Cor fuperiorifit coft anco fumo obli 
gati a pregare fìnguCarifiiwamente per quelli» Ct 
uitadequalièpiuìty gCoria di p/o , er benefit io 
detta Cfiiept fua.Etcoft ancone ben pofiiam pre- 
gare peri morti , inquanto ebe pofiiam pregare 
pio cSe gli refufeiti , per mostrar rie gli elètti U 
fa mifericordia,er ne reprottati fa fua giu&itia, 
fiientedhneno 9 debbiamo pregare più prefio per % i 
mhebe peri morti. Et cofì anco più prefto per 
quelli ebe fono 0 ebe per quelli ebe faranno; più 
} , preJk pergliektti,cbeperireprouati,qF quelli 
fbegia ci confa per Ca Cor confezione cr vita* 
fbe San uiua fèdc,cbc per gli aGri non anco con* 
Gmì.6 uertitiftcemefcrijfePauCo. 

*M . Dimmi p ebe cofe debbano domandar jt 
a Dio* 

I L L. in prima Jo Caffo fhr Topinione di quelli 
fSc diJfeno,c6e non {ebbe {otmnùrfi a Dio copi 
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jlcund; pende Dio non è,o feè, non bd wrt dfC 
mondo ; mperocbe quejk fono troppo fkQt er 
ìmpie opinioni. ^Metterò anco d parte Cop'mio~ 
tìediqueUi % cbedifJèno ebe Dio giaftcrdrifofu* 
to debutto , & ne fuoi propofm cr decreti era 
hnmutabife 9 Però itfar oratigne erd co fa uana.Et 
qucjktpercbe fxeome moCtcuoCte bd affofutmen* 
te cr immutfibifmente determinato di farti fr grd- 
He, co fi Sa anco immutabilitamente determinato 
fafartefc per mezzo delle tue orationi , fe Ben di 
effegratie non faranno meritorie; donde ne fegue 
de non faranno udne. Dipoi Ha determinato y ebe 
in certe cofe tu fìd libero, fìcome , uerbi gratia,ir% 
fare una efemofìna, cr il più Sa determinato, ebe 
fa faraije ti daràgratia di farla ; er ebe ti duri 
gratia difar(d 9 fe fd £omanddrai,& ebe fìd libero 
indomandarfaiorintafcafo è più ebe certo, ebe 
tordtionetud non farà uand. *M4 obrd dique- 
fh,è cSi dice,cbe non debbefarfì orationt,p?rcbc 
Viouede i nojbribifogn^crfdquefcSeiftiteglio 
per noi; cr per effer effa cbaritì.non Sa fjifogno 
beffar pregato, takbe fecondo foro,ebifd oratio* 
ne, fa una grande ingiuria af diurno more. *MA 
efueJH tali dbuerebbeno faptre % ebe fifa oratione^ 
non per commuouereDio, ma noi medefìmi, cr 1 
per effercitdrci nelle Qbrifliane uirtu. Vociamo 4- 
{onquew debbiamo domadare àDio delle grati*/ 
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J\i, QBegratic dotteremo domandare* 
I L L. ACcuni dicanole unafoùfa quuCe mcCti* 
de tutte Ce *Ctre,cio è, cf>e fùffe fatta Cafua uoCon- 

Watt. 6 tàficome ci infegnò QBrìjh.EtquejkipercBedcS 
Siamo in tutte Ce cofe cofòrmarci con Cd fua uoCoti 
tà,dttefo cBe tutto quello c£* ella uuoCe,di necef- 
fuà è Senese può efferc aCcuna cofa Buona Jc' Dio 
non Ca uuoCe. JAx io dico,cBc oCtra iCdomandarc 
cofìingenere 9 cBefia fatta Ca fua uoContà,iCcBc. 
non è mxCe y mx Bene,dcBSiamo di più domandar* 
jloan.17 g# delle gratiefpetiali^ficome cinfegnò CBrifb, 

Màu.6 & con Co efempio 9 %r conia dottrinale? quefht 
per efer citarci tanto più fj^etiaCmente nelle cBri- 
jhane uirtit > cr Battere occaftotte di riconoscere 
tanto più fwguCarmente i Benefitif da Dio. 
Jll Defcendendo alle cofe particoCari , quaCc 
è Cx prima cofa y cBe debba domandarfi da Dio{ 
ILL. Non debbiamo già domandargli cBe fifac 
ti più perfètto y o più felice di queUo cBe è y p er noti 
tfjer ciò pofiiB'fcanzji ne imaginabiCe, attefo cBe 
è infinitamente perfètto cr Beato. Non può adon- 
tile dcftderarfì,ne pertanto domandarfi 9 . cBe di~ 
ucnti pi'i Canio o fè'ice di quello cBe è : ma può Be- 
t- nr > cr d'bbe deftderarft er domandtrfì a Dio* 
cBeeglifu gCoriofonon in fe y ma quantoanoi M 
cioècBe ogni di ci dia maggior Cu/me di fe 3 accio 

tboiwiaMQ ncCmodo de ti <? dcbuo 9 zrfe li co- 

wne. 
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uiene.Ór Ct prima cofacbedebbe a Dio doman- 
dar fi , è,cbe egli ci dia uiuo Cume di fe , cioè detta \ 
fua bontà,cbarità,mifericor4ia, er dette aftre fue 
diurne perfèttioni. Et quefto non foCo perche fen- i 
za effo,non pofiiam fare alcuna opera buona> ma 
anco , per ebe fecondo Cartùfura deCCume cbc x 
h abbiamo diCui^ detta fua Bontà, Co (audiamo 
€rbonoriamo,o[feruiamo Ca diuina Cegge, cre- 
diamo tutte Ceco feneceffarie atta faCute,®- f> 'ab- 
biamo tutte Ce Qbrijbane uirtu. Nr bifogna,cbe Co 
domandiamo con conditione,cio è fe uede ebe Cu* 
feremo bene,knperocbe non pofiiamo feruirecne 
fenon m fuo honore ergCoria. E ben nero, ebe m, 
domandargli iCuiuo Cwme,pertc,o peraCcri, deb- 
Bjc Cu tua mtentione effere,cbeCdia a cbi gli pi. ice, 
quanto gli piace, & quando gli parrà, con fog- 
giogarjì er confòrmarft atta diuina uoContd. ha 
feconda co fa ebe debbe domandar fi , fono i doni 
fyirituali 3 dc quali fece mentionc VauCo feriuendo 
a(j)rmti,fìcome Ca fcientia ,fapientia , profztia $ L Cor . il 
don di far miracoli, er fintili. ìmperoebe fe ben 
poffano ufarfx m disbonor di Dio, però debbano- 
pottporft atte cbrijhane uirtu, nientedimeno pof- . 
fanoufarpm maggior gCoria di Dio, ebe i beni, 
ekC corpo; però debbano aefii preporft,ficomc 
già fece SaComone. E bcnuero,c6e debbano do- J. Rcg.j 
mandar fx con conditane; ciò è , cafo eie ut\t \ 



ì 
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b abbiamo d feruir in gCoria fua , attefo cSe cene 
Matt.7 pofiiam fcruire in fuo duSonore, ficome fanno 
gCb ipocriti. I tcrtij bcnicbc dotteremmo domati 
(Cere a Dio,fon quelli SeCcorpo,fìcomt ricBezxt* 
Sonori,dignità,piactri,amici, fattori cr fìmdi % S< 
pali anco pofiiam fervercene m Sonor di Dio, 
fenefienon tanto, ficome de gtoiiri fopraSetti 9 
ma perche anco pofiiamo feruircene'm fuo disbo- 
nore,però debbano Somandarfì con quefh con* 
ditione,cafo cBegli Sabbiamo a ufare in gCoria 
fua. O uero Sebbe dirfi,Damm 9 uerbi gratia,SeC- 
Ctrobbd,ey dammi gratia cSe io mene ferua m 
gloria tua:er di più debbiamo domandare a Dio, 
non fohmente i doni , cr i benefit)] , ma cr anca 
gratia difentirgli,accio cSe pofiiamo r'mgratiar- 
(0. Gli ubimi beni ebe debbano domandar fi, fo- 
no Ce aSucrfita ,fìcomepoucrta , exilio , infamie, 
infirmiti, cruciati ,cr aQri maliianzi pofiiamo 
per zeCo SeCdiuino Sonore, SefiSeraxe cr Somari 
dare a Dio per noi,e? per aGri ,'mfìn(a morte: 
anzi cr (a Sannatione,fìcome già fece JAoife cr 
VauQ).Etquejb,percBeneCmonSononci è abu- 
lia cofa trifkyfenon iCpeccatojuttc FaCtrc co fé fo 
no Sa Dio,pcrò buone, talc6e pofiiamo ferirce- 
ne in fuo Sonore. E ben uerò , cf>e Ce profaniti 
debbano prima SomanStrjt ebe Ce aduerfitì , cf 
quejk 9 percfic Soucjucrbigratia, un p$uero , wt* 

«Mi 
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fimo er ignorante [non potrà fare aC 'profimo 
6cncfìtio alcuno, fe non con ia Suona uoCont*,iC 
ricco, [ano er dotto,potra aiutar Co , er coC cuore 
CT con Ce opere : però Ce adkerfìtà non debbano 
domandar}! y fenon'm cafo ebe baucjfeno a impe- 
dirci daC peccare. Ne Sabbiamo manco bifogno 
di pregare Dio,cSe ei ci aiuti, & preferui da pec- 
cati ■> quando fimo nelle proferiti , cBc quando 
fumo nette aduerfuL 

JL Àttefó cSe if Hojbro teCefk padre ci ams 
fuppremamtnte, cr è fommamente ricco er libe- 
racela me pare , cSe non doueremmo domandar - 
glìfenon prefenti er doni riccSìfi'mu 
ILI* Arizi,percSe Sabbiamo bifogno anco die 
piccoli ,però cr efii debbiamo domandargli , non 
foCo accio cSe da Cui riconofeiamo , ma er anco 
accio cSe tanto più, ci efercitiamo nette QSrijtia- 
ne uirtk 

•^VL Siamo fi ciecbi,cr dalle nostre sfrenate uo 
filiefì tranfportatiycSefe QSrifb nonciSauejfe 
mfegnato a orare , non japeremo quello cSe ha- 
tuffano a dommandare^e in cSe modo : ma So- 
tàj&e da fi ottimo maejbro 9 fìcome è CSrifb, ci i 
fato mfegnato come Sabbiamo a orare,douerem- 
moycome fuoi buon difcepoli 9 offeruar tutto qucC* 
Co cSe egli ci Sa moftrato. 
ILL. Qofi è nero , mafiime attefo , cSe niffuné 
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cofa ci è più utiCe er neceffaria,cbc if Sene ordfè f 
CT fi Sa da credere cSe gli Apojhli fùffeno mofii 
Luc.u d'atto ftirito Santo a pregar Cbrijb 3 cbe mfegnaf 
fc Coro a orare. 

- *M. lo credo y cf>e Ca uirtù er efficacia detta or* 
<tione,non confi fa in domandar gratie > con Sette, 
proprie y eCoqucnti , cr accommodate paro[c y nt(t 
vongran ff>irito,ftde$eranza>W ebariti. 
I L L. Qojì è uero : però è fato neceffario, cEc 
Dio ci Sabbia mfegnato a orare , non foCamente 
Rom.8 con boccata cr anco coC iC fuo fpirito. ìnpri- 
-tna^per orare ne f modo cSe debbiamo, ci è necef» 
fario cSe battiamo fede , er crediamo , er uiua~ 
mente,cSe Dio è,ode Ce noflre orationì , gouerna 
iCtutto^cr può aiutarci ; ma cr di più , cSe uuofc 
rfaudirci , cr che gli fon grate Ce noftre orationi; 
Rom io ' d & rment ì non potremmo y ficome fcrijfe PauCo, 
di cuore, ma foCamente da beffe :però accio ere- 
r dcfpmo>cScei ci aiuterà, uolfe che Co nominaffc- 
tno padre, ìmperocSe fe i padri y edam i trifti, non 
poffano contcnerfì di non far grafie a figliuoli, 
moCto manco pofrà ciò far Cui, itcjuaCe è ( effendo 
effa bontà ) cr ebari tà cr padre delle tnifericor- 
die,ci Sa vmmutabiCmentc cCetti, non foCóauna 
Eph.i fomma sperpetua felicità jnazr effere fanti cr 
mmacuCatL Volfe adunque, cSe Co nominajjèmo 
Rom.8 >padre,non foCo con boccajna coCcuore cr con 

ftiritOt 
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ff>irito,percbc ci ba creati tyda padre ci gouer- 
ita, nutrifee cr defende, ma motto più; pi r.be ci 
€a regenerati , er per figliuoli adottati^con farci 
fuoiberedL 

tJVL Vercbe uolfe,cbe diceffrmo y Noflro ? 

Accio ebe tanto più in noi fi eccitale Gr 
ebariti in dcfìderare,o- domandare nonfotamm 
te Ctnofbra fatute propria, ma cr anco qucUa de 
noflri fratelli fpiritual^accio ebe fa glòria à Dia, 
fu tanto più ittuflrata. 

kML Percbe uolfe ebe diceffrmo , if quaCe fri 
"ite cicli* 

I L L. Non percbe in e fri fra inefufo , attefo ebe 
è immenfo y ey ebe i cieli non poffxno capirfo; ma 
percbe per mezzo de cicli,m nurabiCmodo fato- 
pre Ca fua potcntu $onù>w fapiehtia.Volfe an- 
co per quelle parofe farci piperebbe iCnoftro px 
dire cefefte.non è una coft corporea cr terrefb e, 
maftirituafezrcefefk. Et ebe netta fua maefh è 
da noitncomprcbenfrbiCc. Et di più accio ebeefe- 
uaffemoi noftri penfreri er dcfìderijfu afto alla 
nojlra patria cefejk. Cmfrgna dipoi quettj ebe 
debbiamo domandare. 

'Dimmi, quante cofe uuoCcbe domandia- 
mo a Df'o? 

ÌLL. Sei y dlttc quali Ce prime tre frettano a pre- 
cetti detta prima tauoù,?? (e aftre a preceni dcìU 
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feconda >taCcbe in quefkfci (Comande ft incCuda^ 
no tutte Ce cofe, ebe debbano domandarfi a D/o. 
lieUe prime tre petitionifi domandano quelle co- 
fe, Ce quali frettano atta gCoria di Dio , Cu quali 

♦ iebbe prèporft atte cofe noftrc; cr nette altre tre, 
quelle c&e feruanó atta no&ra fatute cr feliciti* 
E Seti Uerò^cSe non pofiiamo Sonorare Dionea- 
za nóftro Senefìtio,nietttedimetio debbiamo cer- 
care Ca fua 'gCoria fenzA bouer rifretto atte cofe 
nojlreizT Ce no&e debbiamo domandarle per 
feriticene fa gCoria fua. 

Vorrei cSe mi diceffe y fe quando uoglìo 
fare oratione debbo infieme domandare tutte 
quelle cofe, cBe QSrifto ci Sa mfegnato a doman- 
dare jìcómcufano di far e i PapifU , o uerofe deb* 
to domandare bor y una, zrbor* un altra cofa, fe- 
condo cSe io uedb iCbifogno. 
ILL. Non fi lègge nelle Scritture fante , cBe aC- 
cn.no Sabbia mai facendo oratione , d'ette infieme 
tutte quelle parole neCmodo cSe iafegnò Cbrifb^ 
etiamdipoicSe Sebbe cofi 'mfegnato, noti folk, 
mente iCLadren buono rnfuCa crocciti altro roo- 

Fatt.4 do orò yO'cofi Stefano ,ma& efii proprvj Apo- 
JkU,fìcome fi lègge ne gl'Atti. Et di più effo pr<U 
prio [Srifb iCquaCe Saueua mfegnato Coro d ófd* 
rr,er nell'orto zjm croce usò aCtre parolc.Per 
iCcbe fi uedè > ebe Qirijb infrenando 4 orare , et 

mefjc 
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tneffemanzi ingenerale qucUe cofe chedoueua- 
mo domandàre,non mftemejna difHntamenteSe- 
tondb cBe uedeuamo iCSifogno , accio che Cora- 
rione fùffe più efficace :ficome, fe ut detti ir nome 
di Dio profanato er Bejkmmiato, aWBora douc- 
rejh dire, O Dio fta fantificato ihome tuo;fe ue- 
di regnare SatanfregaG) che uettghi iTregho fuo; 
fefei perplèffo, non fai rifoGurti, o uero fa carne 
repugna,prcgaG> che fu fatta (kfua uofbntàjìco- 
megiafèce Cf>rifk } quando orò neU'orto, er cofi 
fe Bai Bifogno delle cófe neceffarie per Gt uita Su- 
mana,prega che te fe dia ; che ti perdoni i pecca- 
ti, fefentid'hauernc Bifogno; e? cofi fefei tenta* 
to, che ti aiuti. 

^M. Attefo ebe (è noStre orationi fono innati- 
de,fenon Sfacciamo confide,ejper tanto ,fe non 
cifono perdonati i peccati, miparrcBBe, che U 
prima cofa che doueffe dbmandàrfi ,fitffe Q re* 
mifìion de peccati. 

IL L. Cofi è ucro,'fe eonftderaffemo quefehefi 
couiene a noi,accio oriamo nermodò che ci è de- 
fito;ma Chrifb in mfegnarciSeBBe Cocchio apet 
to a quello che fi conueniua a Dio, accio fùfje it- 
GtSrata (àfuagroru.Di poi giahuucua infegna- 
to,cBenoinomirtafJèmo Dio padre, cr non <Ct 
Beffè^na da nero; òche non poffano fare fenoni 
fyliuoti, i quali fongenerati, però fon loro per* 

O 
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donati i peccati. 

,JVL Or dichiarami,queCche m prima domani 

dapergCoriadiDio* 

I LL. I Buon figliuoli tre cofe defiderano a Cor 
Buon padri y Ca prima che Ce Cor uirtù fieno da tutti 
conofciute,accio che daefii amati /fieno da tutti 
Caudati er honorati : Ca feconda, che oCtra Ceffèr 
da tutti amati er Sonorati, che di più regnino fo- 
pra tutti,& perche potrehSono regnar fenza cf- 
fere ohediti , defiderano che fieno da ognuno 
ohediti. 

Uft. (ome fi fantifica iCnome di T)io* 
I L L. Quando fi fantifica effo Dio , ciò è Ce fut 
perfèttioni y non'mfe(kffc 7 attcfoche Ce fono fan- 
tifiifncy ma quanto anoi,iCche è, quando che fr 
Bachiamo per\fantifiime 9 taCche aWhora fanti* 
fichiamota ueritàdi Dio, quando che induSBi- 
tatamente crediamo aUe fue promeffe, aCtrimenti 
Ca prò faniamo : falsifichiamo Ca diurna giujtitia, 
quando che approuiamo per giufk tutte Ce opere 
fue:fantifichiamo Ca fua prouidentia,quan<fo giu- 
dichiamo che gouerni Sene iC tutto ; er Ca fua /*- 
far alita quando ci pare haucr in aSSondantia; 
CT cofi delle aCtre diurne perfèttioni. 
^M. Quando diciamo, Venga iCregno tuo,chc 
cofa fi domanda aDioi 

ÌLLi QSe uenga queC felice tempo y quando Dio 

hauendò 
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Battendo pofii tutti gCinmiciCuoifcaSetlo de fuoi Sal.iej 
piedini figliuoCo,cio è Qhnfb^o tutti i fuoi metti l.Cor.15 
Bri eCetti t gufaràperftttamentefud'dito;taC- 
the effendi) m pacifica poffefiione di tutti gteCet- 
ti\>rcgncramcfii t ficomehora regna m deb ne 
BeatQenxA rcBeUione aCcuna. Et di più , perde 
mentre chefiamo nella prefente uùttjper b repu- 
gnante carne i cr continui afJàCti di $atan y Dio 
non regna anco in noi pacificamente , però Co 
preghiamole ci diagratia , che non diamo Gio- 
go a Satana cSe iC peccato non regni m noi;taC- Ephcf 4 
che oSediamo alle fue concupifcentiejna di conti. Rom. 6 
nuo coCfuo aiuto Ce mortifichiamo. 

Attefo , che aUa diurna uofontà non può 
refijkrci per e fiere omnipotente,penfo che fia co • 
fa uanaiCpregar Dio ch'ella fi adempifea. 
ILL. Uon è duSSio , che quando Dio mote 
una cofa efficacemcnte,che ella farà,cr con tutto 
quefto non è uano iCpregar Dio, che facci, che eC 
(a fia . Haueua Dio aS eterno efficacemente cr 
ùnmutaSihncnte determinato , di mandar (jjriflo 
perfttùte deCmondo,ne per quefio , furono uane 
Qorationidi quelli fanti dcCuecchio Tefimen~ 
f o, i quali Co pregarono che Co mandaffe, cr que» 
fio perche Ce orationi non fi fanno per commuo* 
uereDio , ma per commuouer noi mede fimi. Di* 
poi fono alcune co fe Ce quali ficome Dio ha <£• 
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terminato di farfel cofi ba anco determinato di 
farCe per mezzo dette no&re orationi:cr'm taf 
cafo forare non è uano. Et di più fono aCcune co- 
fe nette quali Dio uuoCe ebe fumo liberi, er qu art 
io 'a quelle, pregar Dio , ebe ci dia gratia di far 
duetto ebe nife e bene,non è uano. JAa non dtb- 
ve foC (Comandarli ebe fi adempifcb'mo i diurni 
decretila motto più , ebe ci dia gratia ebe oBe- 
diamo a fuoi precetti,per li quali ci Ba manifesta, 
Ca fua uoConta; tafcBe in tutto ci cofòrmiamo con- 
ta diurna uoConta, (k quafe nonfoCè di nccefiiti 
rettifima , ma fomma er infattibile regota dette 
noftrc uotpntàyCT (£ ogni giufHtia. Debbiamo do- 
mandare fecondo (a fua uoContàypercBe altrimen- 
ti Ce noflre orationifonuane.Dipoi Cadiuinauo 
Conta è ottima:® 0 di più ci ama più cBe non amia* 
mo noi fkfii; dipoi come quelli cBe fumo infer- 
mi, deftderiamo peggio. 

JVi. Dhnmi,Se fumo obligati a uoCer tutte queC- 
Cccofecbeuuofc DiéKm 
ILL. Siamo obligati a cofòrmarci co Ca diuina u* 
Conta,non in uoCer tutto quello ebe Dio uuoCcjnd 
in uoCer tutto quello ebe Dio uuoCcbe uogliamo; 
er anco in compiacerci ditutto quello ebe uuoCè. 
^NL Vorrei c be mi diccfii,fe debbiamo doman- 
dare a Dio, ebe egli ci facci gratia, ebe gli obedti* 
mo,o* facciamola fua uoConta, fenzA repugnan- 
ti* 
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tia aCcuna di corriti 

ILL. Quando fappiamo che Dio non uuoCdar 
duna coftytton deSSiamo domandar Ca;or noi ftp 
piamo, che Dio uuoCk^che infitta morte fienoin 
noi Ce sfrenate concupifccntie , a efercitio di uir- 
tu; però non deSSiamo domandare che Ce fof. 
gafenon, per quando faremo netCadra uita.Deh 
Giamo Sen pregarCo,che ci diagratia che non ohe 
diamo Coro. 

*JVL Dimmi queCche mtefe per iC yane, iCquaCe 
uuoCche domandiamo. 

I L L. Afoni diffeno , che mtefe Ca intelligenti* 
dette Scritture fantefi quaCe fon fi utili cr prctio- 
fe,quando fono con fide mafticate cr ruminate, 
che con k Cananea doneremmo defiderare di 
pafeerci in fino dette fueSriciob. Afiri per iCpa 
ne intefeno Qhrijb , pan di uita,cr frirituaC a So 
dette anime noftre ; ma perche Ce predette cofe m 
uirtu fon jhte già domande nette tre prime pc- 
titionijjiudico che per iCpane intendere tutte Ce 
cofe che cifonneceffarie y perCa fojhntatione dcC 
corpo , tatche defeendendo atta feconda tauoCa % 
uolfe che m pfma domandaffano quetto che ci è 
neceffario per fofkntarci,a fin che laudiamo Dio. 
~M Attefo che Qhrijh diffe, che cercaffemo Ca 
prima co fa iCrcgno di Dio, cr che Ce altre cofe fi 
fareSSenodatediuatitaggio^ftU par che non dò- Matt,£ 
m O 5 
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x ucrcmmo domandacele anco procurarle con tk 

uorare er affaticarci. 

I L L. Anzi debbiamo domandarle \per ricono** 
fcerCcdaT>io Sentir (a fua Sonta edam nelle cofe 
mnimcgr esercitarci m domandarte^neUe Cf>ri~ 
ftiancuirtu. Et in dire cbe quefk attre cofe deC 
mondo cifareSSono date per gionta , uolfe dire, 
cbe Sabbiamo da credere y cSe s'egli ci da Ce cofe 
cctèfti er eterne , quando glie Ce domandiamo con 
ftde y cbc motto piu y ci darà Ce terrene er tranfito~ 
ric. Non uolfe anco per quelle paroCe y liberarci 
daCdiuln precetto y deCcibarci delle noflrefaticHe; 
ànzi debbiamo affaticarci^ daU'aQra parte ri* 
Konofcere da Dio ogni nofìro bene. Et di più di- 
co y cbe cbi cer caffè iCregno di Dio con tanta uebc 
ntcntia difl>irito y cl)e attratto cr eCeuato in D io, 
non pur f\ ricordale di pregar perfe 9 ne di affa* 
ticarfiperfofkntarft y in taCcafo,Dio di gionta er 
di uantaggio miracoCofamente Co fofknUrebbe y fì- 
Matt4 * ome P eT quaranta giorni fojknnc già Q^rifto neC 
deferto y o gli proluderebbe. JVm fe Ba tempo di 
raccommandarft a Dio y ercofi anco di guada- 
gnarfiiCpane y non dcbbefbxrfi ktotio 9 neoccu+ 
ptrft 'm cofe profane. 

JVL Vercbe ci Sa infegnato a domandare Dio 9 
nonfotamentciCpane, ma iCno&roì 

ì IhU Per cS e non debbiamo uiuerc di rapinerie 

tifarti^ 
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iifurti,ma di pane da noigiufimente acquijhto 9 
però noftro. 

Sei farà noflro, per cjfer giujhmente ac- 
quifhto, percSe CSiSSiamo a domandare a Dio! 
ÌLL. PercSe effendo noiferui di Dio y tutto queC 
Co cSe acquisiamo , l 'acquifliamo a Cui, cr è fuo % 
però domandiamo y cSe per pura gratti ceto (Co- 
ni Dipoi y percSe 'm Adamo Sabbiamo perfo iC 
dominio <CeC tutto; non è noflro, fe per QSriflo^ 
nonfiamo rigenerati figliuoli di Dio,ZT Scredi. 
Non è anco noflro Je Co mangiamo >fenza Sauer- 
ne Sifogno y o s'egli ci è fuperfluo , ej non Co dia- 
mo a cSi uediamo effere m necefiita. 

QSe uolfe direnando diffe, Quotidiano! 
ILL. Volfe dire 9 cSe attefo che di continuo SS 
Siamo Sifogno dejjcr da Cui fomentati, cSe di con- 
tìnuo cipreferuLDif]eanco y oggi y accio non do- 
mandammo iC fuperfluo, ne per Congo tempo, 
per diffidentia o auaritia,mafoCamenteCanecef- 
fitì,cr giorno per giorno. E Sen uero,cSe po- 
tremmo domandare ^congregare, er pofjedere iC 
fuperfluo & per Congo tempo, purcSe ci mouef- 
femo per cSariti , cr per diftcnfarCo a poueri, fi- 
come fece già lofeflv in Egitto, quando cogregò iC 
frwmento.NecicproiSitofefferfottecitiper db- Matt.tf 
mane , ciò è per iC tempo cSe Sa a uenire ,fenon 
quando ciò facciamo con anficù,Ca quaCnafcc 

0 4 
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daC non hauer fide. Et con tutto qucfh deGfa~ 
noi ricchi, giorno per giorno domandare a D/o 
dèCpane^gme fenonhaueffeno, con ricono fccrfo 
di contìnuo da Cui. 

*M. Perche netta quinta petitione fi domanda 
(a remifiion de peccati>uorrei che mi diceffe , quaC 
deS&eefferefcnoftraintentionc/m domandargli 
che egli ci perdoni i peccati 
ì L L* Non fi prega Dio per quelle parole , che 
effendi) in fejkjfo irato er turbato y che fi plachi 
cr muti : imperoche p?r effere immutaGibfcmpli 
cifiimo zrfelicifiimo, non può mutarfi y aQerarfì, 
ne turBarfima fi prega che non $ adiri con gtcf- 
fittile? con punirci eternaGnente. 
(f <j a ] 2 Attefo y che agteCetti i peccati non fono 
Rom . 4 wputati jna a (hrifipjnon fo uedere,comc m ue- 
Ifa. 53 Vitree lipofiirhncttere. 

ILL. Affai gli per dbna>quandb meritando àef- 
fer puniti^ potendo Diogiufkmtntc punirgli, 
non foCo non gli punìfee, ma non pur gV'mpu- 
ta Coro. 

sM. Quando gfeCetti peccano , credi che per 
aW dorando è vnanzj, che fi pentì/no >che fieno Coro 
Imputati i peccati^ 

IÌ,L. Seglifuffeno per all' Sor amputati a pr- 
na eternalo peraUhora detcrminercSSe di pt$ 
pirgli eternamente, &cofi non fo(ò non fareB- 

Bono 
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Fono afufftcicnda puniti m Q>rifto> ma ne a ejfo 
imputatici cbc farcbbono imputati a quelli cbc 
Baurebbono peccato. T)ipoi non fdreSSono ebt~ 
ti,cbe fe fùffeno elètti d uitd etertidjbio bdurebbe 
determinato ab eterno di ddr Cor und uitd perpe- 
tua cr fclicifimd , er dipoi fi farebbe mutdto in 
determinar di punirgli eterndbnente : o uero bd- 
urcbbedetermindto,crneUd medefmtd indiuifì- 
Biteetnnitaf uno altro, ciò e di punirgli cr 
Beatificargli eternamente > il ebe implica contri 
dittione. Vifogna adunque dire, ebe Dio ab eter- 
no per pura grada ci bd efetti a uitd eternd , ciò c 
Bd immutabilmente determindto di farci per fem- 
pre filici; cr preuedendo i noftri peccati non mu 
tòfententid ne ce gt imputò in modo alcuno ,o 
per alcun tempo a pene eterne 9 dnzi gV impu- 
tò d Qbrijbt 

$e non gtbd imputati a noi, md ì Cbrijk, 

è co fa Udtid cr fuperflud , Éf prcgdrCo , che ce li 
perdonu 

ILL. Aquejb dico prbnd, ebe fi come , fe ben 
'Dio per purd gratia immutabilmente bd determi* 
nato di fabiani, nientedimeno il pregare ebe ci 
faCui y non è co fa nana ne fuperflud , anzi utife er 
neccfftridycofì fe bene Dio per pura grada baue- 
ud immutabilmente determinato di non cimpu* 
tur i peccati, dnzi di imputdrgli d fyrifto , cr m 

o $ 



1*4 CATECHISMO 

effo punirgli,nientedimeno quetU che furono m- 

MZich-e&rtft* fùffc crocifffoM numero & 
quali furono gli Apofkli,quando ibrijto mfegno 
(oro a orar e, non nana, ne fuperfkamente pre- 
garono Dioiche non imputaffe Coro i peccati,m4 
a Chrifb,crchc in cffogli puniffe.E ben itera, 

cU poiché a Chrifio f ono fa H ««P^C m ef- 
fo puniti; che fìcome non dettiamo pregar pw, 
Dio che mandi Qf>rifh aeffer per noi cracififfo, 
soft non debbiamo anco più pregarti) , che impu- 
ti i noflri peccati a Chrifìo, con punirgli in effo: 
anzi debbiamo mgratiarfo , cSe glieli ba 'vmpu- 
tati,& m effo puniti. Potrei anco dire, cheatte- 
fo ch~e di cot'muo pecchiamo, ne è aCcuno m terra 
fifanto,che dicontinuo non pecchi, inquanto che 
manca da quello che gli è debito , er comanda Ct 
diurna (ègge, tutti habbiamo bifognodi pregare 
continuamente Dio che ci perdoni i noflri pecca- 
tilo c,chc per fua gratid cene liberi, con darci 
gratia,che cene pentiamo. Et di più Co preghia- 
mo,checeli remetta,cio è ci facci fentire confai- 
rito,chc ci fon rimefii.Et qui è da notaresche (jri 
fio non cHnfegnò a dire, daccigratia, che fatti fac- 
ciamo a noflri peccati , ma uolfe che Co pregaffe- 
mo,checelirimetteffc:crnon è dubbio che aU 
Vhora fi rimette un debito o un peccato,quandofi 
#(àffa,fifc<mce]kV'fl $cr{om fprgt^k- 
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lM> VercSe aggionfe quella condì tionc ,cio è 
ctie ci rimetteffe i notori debiti , ficomc gli remet- 
tiamo noi a notori debitori* 
I L L. Non g ia perebe meritiamo, ebe per perdo 
nareadaCtri,ci fia da Dio perdonato ; imperocSe 
i notori peccati non ci fon perdonati, fenon per 
pura gratia di Dù>,cr per mezzo di Giefu (tri* 
fa. Potrebbe un Suomo perdonare tutte Ce ingiù- 
rie pofiibili, ebe in ogni modo per quelle fue per* 
dònanzjr,non meriterebbe fenon d y effer punito, 
poicSe non fi farebbe moffo a perdonare con fom- 
macbarità,ficome gli farebbe fato debito. .Ma 
uolfedire , ebe domandaffemo a Dio , ebe attefo 
tbe Sabbiamo perdonate già Ce ingiurie a notori 
inimici per fuo amor e, ebe anco Cui per puragra- 
tia,er non 'm modo aCcuno per debito, ebe b abbia 
<on noi, fi degni di perdonare Ce nojlre a noi, 
Douc c dafapercjbe QSriftononinfegnò a fa- 
re oratione da beffi, ma da uero; er d\ ucro non 
fi può muocare DiofenzA fcde,ftcomcPauCo fcrif» 
fe: èrebi Sa uiua fide, già fentcCa bontà di Dio, Rom.i* 
però Poma cr per tanto ,gia per fuo amore Sa 
perdonate Ce ingiurie, però può dire , io già per 
tua gratia So perdonate Ce ingiurie ebe mi fon 
fate fatte, per dona tu anco a me per gratia Ce in- 
giurie ebe So fatte 4 te 9 neCmodo , ebe $ia fi è 
ietto di fopra, 
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JH Per queCcSe a me pare, QSrifto per quelle 
paroCcjuolfe moftrare y cSe fi come non accetta no 
firifacrifitij fe in prima non cifiam reconcilia- 
ti con nojbri fratelli , cofi non ci remette i no- 
ftri peccatile prima non Sabbiamo perdonato a 
nojbri i/nhnicu 
ILL. Cofièueró. 

±AL ^Ma qui mi nafce un dubbio, fe accio cBe 
dkucrocr di cuor domandiamo U rcmifiion de 
nojbri peccati , ci è neceffario cSe Sabbiamo uiua 
fede;pero CTcSarità;crper tanto è neccffirio, 
cSe non foCo ci fieno fmefii i peccati > ma er di 
piu,cSe ciò con fririto fentiamo y ne feguita cSe in 
taCcafo uanamente domanderemo cSe ci perdo- 
ni i peccati,attefo cSefentiremo,cSegiaceU Sa 
perdonati. 

ILL, Bdj]>ondo,cbe debbiamo domandare, cSe 
ogni di ci facci più fentire, quato è fhta grande Ci 
nofira malignità in offenderti), cr bfua bontà in 
perdonarceli : er di più ebe ci preferiti per Co *- 
uenire da efii,cr cadendo ebe da efii prejb itogli 
rcrcuarci.Etquifi Sa da fapcre,cSe gV'mpij li 
quali non Sanno perdonate fe ingiurie, quando di 
cano quelle parole, o uogliano dir , cSe Dio per- 
doni a Coro, net modo cSe efii San perdonato 4 
mimici CoroJCcSe non è, fenon un dire, cSe non 
gli perdoninomene efii San per donttop uero* 
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e un mentiremo è un dire , noi Sabbiamo perdo- 
nato agrinimicinoftrijfcScè falfó, però tiprc~ 
gBiamo , cbe perdoni a noi E neceffario adon- 
ue y c6e quando diciamo quelle paroCe, cbe gùt 
abbiamo rkneffe Ce ingiurie, no è già nece(Jario È 
cbe fe un ciba a dar denari , ci Sa tofto tbonore, 
o fatto quaCcbe dannose fenz* fatis farcirli rr- 
(afiiamo iC tutto. 
JB- QuaCe è FuCtima domanda! 
ILI/. [be non ci mduebi nella tentatone, ma 
cbe ci liberi daCmaCe* <£k 
♦JVL JZmaCcFeflcr tentato! 
I L, ~L. llcffcr tentato da Dio non è mafe , ne fui 
pecca in tentarci; mperocSe non ci tenta, fenon 
per chiarire non /r, magFaQri delle uirtu cbe fo~ 
nomnoioccuCte 9 a Coro edificatane , cr nofird 
maggior fermezza infide : cr co fi tentò hbraa* 
mo della obedientiajob della patientia > (a Cana- 
nea della fide; crcofidcUi aCtriio uero ci tenta 
per [coprirci Cx nofira fuperbiajmpatiètia cr aC- 
tri uitij, accio ebe ci emendiamo : ma non ci tenta 
mai per indurci aCmaCe y ficome fcriffe lacoSo.lCUc. 
diauoCo tenta a quejb fine 9 cr i fuoi mini&ri , cr 
co fi anco Ce nojvre concupifcentie:pcrò ta caufa de 
nofbri peccati y non debbiamo cercarCa in Dio , ma 
in noi mcdefimi&t co fi dico > ebe fe ben iC tentare 
ht quefio modo è male t nientedimeno teffer tcn* 
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feto non c mate. Fu toif4to Qhrifb daCdcmoniól 
cr rfflco dagChuomini y ma non già dalle triftt co* 
cupi fccntic, per non effere in Gii , ne per quefb 
peccò:imperoche non è maCe Ceffo- tentato > m* it 
confentire^ tuffar fi u'mcere dalle tétationi. Perà 
preghamo Dio , non che non ci hfii tentare, m4 f 
che ci diagratia,che non cadiamo. 

Aggionfe Qhrtfk atte predette domande 
aCtre parole? 

I L L. Dijfc dipiUyPcrcSe e tuo iC regno , Ca po- 
tentiate & gloria m fempiterno y u cofì è. 

Attefo che quelle furono parote di Qhri<* 
fiorerò non inutili er uane,ma di grande hnptf 
tannarmi marauiglio come che i lAti/niJta&hkna 
fkffate r fenza tradurCe. 

ILL. lo non pòffo già penfare, che [a (or fìa jh* 
ta ignorantia,o negligentia, però fon corretto a 
penfare che (a Coro jìaffota malignità,®- difarez* 
zo detta parofa di Dio. 
^M. (Vie uolfedire per quelle parote* 
ILL. Qie dbueua efaudirci, imperoche iCregno 
crafuoizr non cercauamo^fenoncheregnaffè'm 
tuttijaCchc ognuno li obedìffe^ ihonoraffe. Et 
perche potrebbe dire, è debito uoftro di far te prc 
fette co federò non bifogna che me Ce domandi** 
te;a quefto rift>Qndo y noi non pofiiamo fenon pec- 
tore : cr quejb pmhe (a potentia è tu*,fe anca- 

replic 
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replieaffe,uoi domandate anco Ce cofe uojbe,cio è 
ài effer fofkntati y cSeui peno rimefii i peccati paf- 
fdtijj d effer preferitati da futuri A quefk fi re* 
fl>onde,cBe Cd gloria è tutta fua, ne noi defidcrid- 
mo cofa aCcunafcnon foCo per feruirecne per in- 
finitifccoli in gtoria fua. : 
JVI, ì^on poffo non marauigliartm y cBe Qfri- 
fio ì/nfegnando a fare oratione , tra Cadre cofe 
non dice ffe , cSe Ccgratie debbiamo domandarte* 
neCnome di fbrifto, effendo do moCto neceffario* Ioan.ró 
ILI/. V'intento di (prifb in infegnare a orare 
àgli Apofhli , fu di metter Coro manzi Cd fomma 
dc&e cofe cSe doueuano domandar a Dio, cr non 
tutte Ce cofe ebe fi ricercano , accio cSe Cd oratio* 
ne fu perfètta , da Cui medefìmo cjf)licate m aCtri 
CuogSifìcome che Ccgratie fi domandino neC wo- 
mefuo.coCcuore^con fide tonfare mfkntU , & 
to fi delle aCtre circon(hntk. 

(redi tu che a Sanù,etiam a quelli deCuec 
cSio Tcffomcnto fuffe neceffxrio di domandar 
fé gratie per mezzo di (orijb , accio fùffeno 
tf auditi! 

ILL. Qredbdifi : er in figura di quefk, iCfortu 
mo facerdote de Giudei , s'mterponcua tra iCpo- 
poto cr Dio. Danielle anco pregando Dio, intcr- Dan.* 
pofe iCSignore y cio è Qbrifk. E ben uerojSc douc 
i Giudei domandauonotb gratie net nome dcC 
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tentU, che da Dio fu data a QSrifb , aC quale fu 
data ogni potetti in ciclo er in terrier adduca- Matt.il 
noCoefempio de gli Apoflvli, i quali pregarono Fatt«4 
Dionèe dejfe Coro gratia di far prodigi er pegni 
neCnome deCfuo fanto figliuolo Giefu : ciò è per 
mezzo di quella uirtu er potentia data a QSrij\ 
cr da (Jirifb aefii communicata. QuefH tali in 
dir cofijingannano; imperocSe altra co fa è do- 
mandare a Dio di far miracoli per mezzo della 
uirtu cr potentia di (j£n#o,er Impetrar Ce gra- 
ti* da Dio per mezzo della uirtit 9 potentia , o po- 
tefta/Gtta da Dio a Qmfto, cr a noi communica- 
ta. JAoCii San fatti de miracoli mediante là potè- 
fl^cSe BeSSeno da (SriCto di fargli, ma non èffa 
tomai alcuno >cbc Sabbia impetrate Ce gratie da 
Dio per mezzo della potestà da Dio a QSriBo 
data,attefo che effa per Jejno è degna deffer ef au- 
dita. E fitto anco cSi ha dettole aWbora fi do- 
mandano Ce gratie neCnome di Q6ri{to, quando fi 
domandano neCnome deCSatuatoretcr *W bora fi 
domandano neCnome dcCSalùatore, quando fi do 
mandano cofc,cGc frettano aUa fame , ficomt 
quando fi domanda la remifiion de peccati , (a fè- 
dè 9 freranz4$charitì i cr Ce aCtrc Cbrifiiane uirtit, 
cr dShora fimo fempre efauditiima quando do- 
mandiamo cofe deC mondo , non necejfaric per C$ 
iu>8ra[afae 9 dtPbor4DÌQ non fempre ce fi con* 

P 



Hi CAtfiCHISMÓ 

c e de . JAd io m cortfr^w dico y cSe motti fottuto* 
duno cofc neceffarie , peonie tk remifiion de pcc* 
cati& Ce uirtu CSrifHane 9 cr non tè ottengano. 
Quefto r, perche non & domandano con 

fide. 

I L L> S*ottcn$àno anco Ce cofedeCmondo , non 
nectffarie alla fatate 9 quando fi domandano con 
fide.Dicoadonque f cbeatCSora fi domandano Ce 
gratie neCnomc di 0>nfto, cr fi ottengano 9 quatt 
db tè domandiamo per tutto quetto che Sa operd~ 
tocr patito per noi yfpetiaCmente quando fi do- 
mandano per tk pafiione cr morte di QSrifto. Si 
domandano anco neCnome di Q?nfto, quando fi 
domandano per quanto amore Se Dio gli porta. 
Etcofi anco quando domandiamo te gratie con 
animo difcruirceneingCoria di QSri&o. Et di più 
quando Ce domandiamo infcirati da Qhrijlo > taf 
the andando manzi a "Dio , gli diciamo , noi non 
Saremmo hauuto ardire di comparirti manzi fc 
Qhrijlo tuo figliuoCo non ci haueffe mandati : noi 
ti ueniamo manzi inperfona fua. Si domandano 
anco neCnome di (J>riflo,quado preghiamo Qhri 
Phil. i forfè predai not Ef fingubrmcnte 9 quando 
Rom.8 haSitandb Qiri&o coCfuo fririto ne cuori notori* 
domanda Ce gratie per noi. 
*M. [hriflo dijfe , che domandando Ce gratie 
ncCfuo nome, far mmo fempre e fonditi , cr pur 

per 
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perefcerientiaft uede,cGe modi domandano & 

gratie a Dio.per mezzo di Q6riflo , cr coti tutto 

qucfto non fono efauditL 

ì L L. Quefto è, perche non le domandano con 

fide. 

ILL. Quando p domandano con ftdè, p otten- 
gano f etimcSe Ce p doìnand'mo fenz4'mterp or- 
ni Qiriho. 

ILL. Non poffano domandar}! a Dio con ftde> 
fenzA QSrifto 9 attefo cSefenza Qirifto, non co- 
nofeimo mai in modo tate Dio 7 c6e ci confidiamo 
di Sauere a effere e f auditi. 

JVL Dimmi, quando fimo oSligati a far o- 
rationeì 

ILL. I PapifUdicanOycSenon fimo oSligati a 
fare oratione 9 fenon neC giorno detta fcfk. 
«JWL Et cSe ragione adducano} 
ILL. Dicanole i precetti àffirmatiui oSligaì 
no fempre y ma non perfemprc,fìcome, ucrbi gra- 
navamo oSligati a far dette etano prie, tutto if 
tempo della uita nofbra , ma non già per femprc, 
ciò è contkiuamentc,ma fobmente quando uedia 
mo iCSifogno dcfpouero:or cofì fumo oSligati 4 
fare oration fempre,cio è mentre cSe uiuimojnx 
non per fcmprcycio è cont 'muamente 9 ma folkmen 
te quando che ne Gabbiamo Sifogno.Etpcrcbe fe- 
€omfo foro ,folamentc (a fifk ne battiamo £i- 

P a 
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fogno.Étpercbe fecondo toro ,fofamcntc ta fifa 
ncbabSiamoSifogno,crqucJk,pcrcSc per fatiti 
ficartafifhbaSSkmonecejiitU y effere in gratti 
diDiofenonfo prediamo ebe ci\perdoni i pec~ 
cangerò m quei giorno foto ftamo f fìcome àie** 
nojSUgati a far oratione. \ 
jtt, Et ebeti pur (liquefa opinione* I 
I L L. wMi par f ciocca jmpia; cr di più ebe con* 
tradica afefttffa : imperoebe noi punto oSligati * 
fendere m bonor di Dio, non fotàmente iCgior* 
no detta fcfk>ma tutto iftempo detta uit<t nofora. 
Siamo anco oSligati a effere m gratti di Diojion 
fotàmente iCgiorno detta /r/fet, ma fempre. Et di 
piu.attefo &e fecondo ebe efii proprij dicano fiati 
oSligati a raccomandarci a Dio,ogni uo&a che ne 
bauian Sifogno , er noi net diurno aiuto, ne bob- | 
éiamSifogno y non fotàmente tafcfk,ma di con* 
timo cr fempre , Sifogna dire per tè tor proprie 
parole , che CoSligo no&ro è di far di continuo 
oratione. 

ji Se fuffe come dici 9 faremmo oSligati a fkr 
oratione di contìnuo; iCcbe quando fufJe 9 Dio Sa* 
ureSSe fatto ungranmatea obligarciafar cofe 

bnpofiiSUi. 

I L L. QjpCcbc dici,* ficomc fe diecfc ebe Di* 
baucfjc fatto un gran mate a effer Dia , o a darà I 
t effere 9 poi ebe era CT uotcua effere Dio , atteg 1 
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cSeùrfuoeffereJmfiemeconrejfcrnoifue crea- 
turejic nafccua di necefiita, cHe pendendo da Cui* 
fùjfemo obligati a raccomandar celi fempre er di 
contìnuo, iCcSe a noi è impofiibiCe. Siamo adun- 
que obligati y per (a indiftenfabiC (egge di D/o, a 
raccommandarcegli fempre crdiconimuo y iCcbc 
nonpofiimfare:dbndene fcgue,cbenoncipof* 
pam fabarcjie anco giujtificarejpcr (a offeruan- 
tia detta diurna Cegge y mafoCtmenteper gratta. E 
6 e n nero , cbcDio per gratia cr non per debito 
non punirne gli eCetti,ne ireprouati,pcr Batter 
Caffato di prare per impotenti* ,Qt quaCnon fari 
in efii per Cor coCpa. Or più oCtre dico,cbe eia fot 
no è oSligato adbauere una continua inclinano- 
ne er defiderio dell' bonor di Dio, cr d'ella fafute 
degli etèttijtèSe è una contìnua oratione. Et ebe 
♦ cofìfia uno, è cbiaro y mperocbe ciafeuno è oSli- 
gato a effer uero Qbriftiano regenerato , però a 
6aucrft>irito>iCqudCdi continuo defidèra tbonor 
di D/a,cr Cd faCute de fuoi figliuoli. Et più oQre di 
cOycbeciafcunèobligatoa non effer negligente^ 
in orar attualmente, mafiime quando fi truoua m 
quaCcbefeethCpericoCo o Si fogno. imo pcccSiamo 
cr grauementeyogni uoCta.cbe Cifriamo di far ora 
tionc,per negligcntia, prefuntion di noifkfii>dif- 
fidèntia di Dio , o per troppo effer occupati nette 
cofcdtimndo.Nc è dubbiose feuiuamète ere* 

Pi 
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deffemo cSe Dio è,cr che Sa cura déCmondo,fic* 
me doueremmo,cr di più, con ftirito fentiffemo, 
nonfoCtafuagiufiitia ,maeranco (k fua tmferi- 
cordiale fuepromeffe,cr (e nojbre mifcrie,cbe 
più freffo faremo oratione. Et [e Seti fuSSito non 
ci efaudifce,fìcomeuorremmo,non è ,percSe non 
uegga (è noftre miferie,non intenda queCcSe do- 
mandiamo,nonuogliSauerpiu cura di noi, non 
pofiiefaudirci,cih~a£Si m aSominatione ,non ci 
ami, gli fu affiate iC contentarci, fu maro dche 
fucgratie,SaBSidèCno9ro Sene muidu,o iter per 
fuperSia, non fi degni di efaudirci,ma tifa, per 
tanto più eccitar m noi W deftderio di Sduer deUe 
tue gratic,tr accio cSe Sauute cSe Haremo, tan- 
to più da Cui (è riconofeiamoft apprezziamo er 
c'ingegnam diferuircene m gCoria fua, CT di più 
per efer citarci m fidc,m paticntia, cr ne Ue adre , 
CSriflùmc air tu ,ouer, perete uede, non effer iC 
tuo meglio, crmoQe uoHepercSenon gli piace. 
Anzi doneremmo conDio fare dell' importuno, 
Luc.ii fteomec'infegnò QSrifb^onCoefempio d*un cSe 
andò di notte a un fuo amico, accio ch'egli prc- 
fkxffe tre pani,pcr fouenire a un'altro fuo amico, 
iCquab Sattè tanto alla porta ,cr fece ta(t cr tanta 
infUntia,cSe alla fine fu efaudito. QpBU era forfè 
un trifb,erfenz4 cSarità , cr Dio è ottimo , ©r 
tjfa cbaritlDipoi queCtab non fSmM cSiamà- 

to,o 
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to y o prouocdto ad andar a Cui per iCpant,cr Dio 
non foto ci cf>iama,ma ci comanda , cSe andiamo 
a fui per & graticoli fu moQfto in domadare,cr 
noi fumo a Dio grati. Dette qucCtafe i tre pani 
con difficuQi, modftia er danno >, er Dio no; era 
queCtade amico, cr Dio ci è padre , er con tut- 
to quefto queCtaCc fu efaudito, peritcSe polia- 
mo effer certi, cSe moCto più faremo da Dio elu- 
diti noi. 

J*. Dimmi , Ce orationi puSlicSe fatte ìnfìeme 
da modi , non fono più efficaci, per impetrar Ce 
gratie,cSe Ce priuateì 

I L L. Se intèdi più efficaci ,percSe BaSSian mag- 
gior uirtìi di commuouere Dio a ef audirci, o di 
meritare più Ikgratia ebe fi domanda, dico, di nò, 
attefo cSe Dio è immutaBiCe,cr Ce orationi noftrc 
non foCo non fon tali,c5e per effe meritiamo d* ef- 
fer efauditi, anzi meritammo per effe d effer pu 
nitidi fono imperfètte. Bifogna adunque dire, cSe 
foCo per pura gratia BaBBìam i doni cBc Dio ci 
da,o cSe fieno domandati da un foCo , o da modi 
E Benuero,eBctorationpuBlicacpiu fruttuofit, 
cSe Ca priuata,inquanto cBc non un foCo, ma mot* 
ti, m orare fi efercitano nelle QBriftianc uirtu. 

Non fi potrk adunque dire, cBc Ce oratio- 
ni puBlicSefieno,qu4tito w impetrare più efficaci 
che Ce priuateì 

,* 4 
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ILL, Si potrà fotkmente direjnquanto cSeDfo 
Bauejfe ordinato >diefaudire ordinariamente , piti 
prefto i motti cBe i pocbifi unfoCo :& tutto per ' 

pura gratti. 

Le or adoni publicSe Sanno tk diurna pro- 

meffa SSaucr a effere efauditeì 
ILL. Senza dubbio jmperocBe Q> ri fl° àiffe> Se 
Matt 18 due di uoifarano confentienti fopra tk terra, ciò è 
Bauranno unmedefmo feirito , er Funo &taC- 
tro di Coro fi mouera aUa gCoria di Dioflogni co- 
fa,cSe domanderannofarà (or fatta gratia daCpa 
dremio^cBeènecieli.EbencBe Bauendo fairito, 
famtentionCoro non farà di domandare >fenon 
queCtanto y cSefar*confòrme aCdium uotcre;perb 
cSi fa oratione con ftirito è fempre cfaudito, 
quanto alla mtentione è ma non già quanto atte 
paroCe. 

*M> Oyetli cBc fanno oratione particotari^Batt 
no tk promeffa d'Sauere a effere efauditiì 
I L L* SenzA dubbio ficome ècbiaro , per Ce pa- 
Mar. li roCe di QBrijb^iCquate diffe,Tutte tè cofe cBe <fo~ 
Matt ti mandante nella oratione credendo , Ce otterrete. 
Et (a ragione è qucfk y percSc coniCCwme deUa ue- 
ra fcdejton fi uede fenon iC uero , però cotui cBc 
con efjb uede cBe Saura tk gratia , può effer cer~ 
to y che ? Saura taCe,cbc prima fa ebe f Baurà>cSe 
V Bibbia. 

*4b 
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LM. QredicSeFimpiopofii per fide, effer cer- 
tose fari efaudito* 

ILL, Sicome ,fc Ben Giouan Battifh BeSSe Cd 
fède giuncante y Zt quaCe opera per cf>arità y non Galat$ 
però fjeS6e (a fide di far miracoli, fa quaCe fìcome 
fcrijJeJ>auCo y èunjìngu(aredon di Dio;mpero- 1. Con 12 
che non fece mai miracoli Orcofì per ifeontra- 
rio 9 Giuda non BeSBe ta fide giuftificante,cr fieB- *° an - xo 
B e iCdono er (afide di far miracoli : detta quaffi- 
de,ftce mentione PauCo 9 quando diffe; Et fe io fia- 
ur% tuttala fide 9 ta(cBe io transfbrica i monti 9 cr i.Comj 
non GàBBiacSariti 9 fon niente. Voffano adunque 
gtimpij Bauer qùefk taffide; arpereffa effer cer 
ti di ottenere tegrade in fin di far miracoli 
kM. Qredi cBe fìa u&o 9 quetcBe già diffe iCCie* 
co nàto 9 cioè 9 cBeDio non efaudifeei peccatori* Ioan.j 
ILL. Se intendi per non gli efaudifce 9 cBe non fo 
no degni defjerecfauditi 9 è chiaro in quefb mo- 
£o 9 cBe non gli efaudifce 9 percBe meritino deffert 
tfauditi 9 ma m quefb modo non efaudifee anco i 
giufti; knperocBe ne efU meritano Seffer efauditu 
*Mafe mtptdi che non riceumo maigratia afcu- ■ 
na di quette 9 cBc domandano 9 quefb èfalfo; anzi 
riccuano di continuo Benefìtij 9 anco di quelli li 
quali da efii non fon domandati Vioue & fue gra- 
fie fopra giufH y cr fopra gt'mgìufH y (e dona a 
quelli che credano ancoquatcBe uoftaa quelli Matt.5 

P f 
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cBe non credano; a quelli cSc b domandano , ef 
anco a quetli cBe dormano;anzi er a gt mimici. 
wML (J>e dotteremmo penfare , accio credefft- 
mo SBauere a effer efauditii 
1LL. Atta Bontà , cBarita , er mifericoriia di 
Dio a noi [coperta in QBrifb infoia croce; er aC- 
fefuediuinepromeffe,aQiriftoJlquaCe di conti- 
nuo prega per noi. Et di più doueremmo penfa- 
re,cBe Dio è quello cBe ci eccita, ci preuicne, 
C 5 uita er cBUma ai andare a Gii per Ce gratie, anzi 
ccC comandale? da a tutti audientia. * 
JA. JAi rarauiglio^Be offendo uero queC cBe 
dici ,gCB uomini rare uo&e, er co difficuCta, faccm 
di cuore oratione a D/o:er non fo donde nafea. 
ILL. Nafce 3 percBcnonfcntanCemiferiedeCani 
WWiCr fe in quaCcBc parte Ce fentano ; penfano di 
poter aiutar fi da fe;non credano cBe Dio %'mpac 
ci di Coro; cBe pojft er uogli aiutargli ; er Satan 
gli tiene con fa mente Jparfa er di{tratta 9 nelle co- 
fe di Cmondbfdccio non fi abbiano tempo di rac€0- 
mandar fi a Dio. 

Jn. Vorrei cSe mi dicefii, donde fi nafee cBe & 
or adoni mode uoCte non fono tfauditeì 
ILL. VUfceprhna, per effer te mani di quelli 
cBe fanno oratione piene di [angue, fìcomc fcriffe 
Ifa.i l/iw dicendo, Quando moCtiplicBcrcte Ce oratia- 

ni,non ui efaudirò; impcrocBe Ce mini uejbre fon 
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piene ài [angue. Hafcc anco daCnon ùre au- Prou.ii 
dienti* a poueri, con fanfare a Cor bifogni ; 'm- 
perocHe jìcomc è fcritto, QSi ferra Ce oreccSie alla 
uoce y cr grida dèrpouero>grideràanco (uiaDio, 
CT non farà eftudito. Et di più nafee daC non 
perdonare dgt mimici nofhi; imperocSe fìcome 
c[fcritto,fenon per donar cmo y non fari perdona- 
to a noi. Non fono anco efauditi i fuperSi , er 
eptVX li quali pre fumano di fe; imperocSe fìcome 
fan Pietro* diffeJDio refijk a fuperèi, er da gratta h 1 ct * 
dgMwmiU.Sicomcconjfo perfoefempio dcCfa- 
rifcoepdetPublicano.lXon c faudifee anco y qu an- 
dò domandano cofe ingiufk, er tali,cbe fi uergo- 
gnarcSSono di domandarti a gt Suomini; anzi Ca 
Cor propria confeientia contradice alla Cor doman 
da.Però diffefan lacobo,Domandate er non of- Iac - f 
tenete,percSe mahmete domandate. Et fe pur do- ' 
mandano cofeBuoncJe domandano a quafcSe tri 
fk fine, 0 non per debiti mezzi; fìcome i Giudei 
dbmandauanoragiuJHtia,zrcofì anco i PapijH> Rora/j 
ma per opere, e^r non pergratia,zr per fidc.Non 
fa ottengano anco quafcSe uofta , percSe non Ca 
domandano aC debito tempo, ma quando per li Ifa.49 
foro gran peccati già ne fon fatti indegni, ey San 
meritato ìeffere abbandonati da Dio. Dipoi non Prouj 
non domandano con fcdcJfcnzA dubitare , fìcome Iac. 1 
debbiamo fare. Et di più ìnft&ntcmente , tj con 
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Luci? perfeuerantia 9 pcomeciSamfegndto QSriJb* 
kJVL Dotte douercSSefarfì orationeì 
I L L. In ogni Cuogo puofarfì oratione:^ Ben ue 

I.Tim.i TOycEe £ public Se douereSSenofarfì in (Giept , o 
doue conuengdno i QSriftkniper orareima Ce pri 

Ioan.4 uate doucreSSono farft in CuogSi remoti da gU 
jlrcpiti,er Meo dotte non fùfjcmo uijH, per euita- 

Matt.6 re(auanagCorid 9 ficomecinfegnò cSrijb;fe gU 
nonjufii faetiaCmentc infrirato a orare foCo y 'm 
prefentid dimoGi,pcr dar Coro queC Suono efent- 
pio , con prouocargli a orare. 
kM. Qne oratione dotteremmo direjnanzi cSc 
incomm'mciamo a mangiare? 
1 L L. Padre noftro iCquaCe fei ne cicli, noi inde* 
gni defjernominati tuoi figliuoli > ricono feend* 
ogni noStro Sene , duCtuo purifiimo amore , con 
rendertene gratie y QudUmotktuafomma poten* 
tid>fdpicntia,cr Sontd,cr ti preghiamo cSe uogli 
K degnarti di Benedire tutti i doni er Senefitij cSt 
di continuo ci fai,fpetiaGnente tutto quello cSe ci 
è,erfardpojk manzUper nutrirei noftri corpi* 
condarci gratia 9 cSe cene feruiamo a tuo Sonore 
VgCoridypcr Giefu QSrifto fìgnor noftro } Amen+ 
. *-ML EtpoicSe Saurem finito di mangiare, c£c 
paroCe doueremmo dire,per render gratie a Diof 
I L L. Padre noftro ceCejk>fe Ben noi non ftamo 
degnane idonei di mgratidtti de gli mnwmerd^ 

Sili 
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Sili Senefitij tuoi, li quali fon fi grandi cr ccccfìi- 
ùi> cSefe non ce li Sauefii reue(hti>non gli conofee 
remmo,anzi dipoi cSe ce n'Hai dato Carne , con 
iiffkuCtà gli crediamo per (a Coro aCxexxA % ecccC- 
tcnzjt cr dignità; nientedimeno per non effere aC 
tutto ingrati,nelmodo cSepofiiamo ti ringratia- 
ino (fetteterno,contMUo,tmpctuofommo,fìnce- 
ro er fanto amore, coCquaCe ci Saifempre amati, 
4tmi y crumerai 9 crdegliamorojì tuoi efjètti > fl)c~ 
tiaGncntc perche ci Bai ciSati cr quanto aCcorpo, 
Cr quanto aW anima; cr ti preghiamo , cSe anca 
per Co auenire uoglifofkntarci, con darci ogni di 
piufyirituaCguJto cr fentimento della tua gran 
Conta , accio cSehtte foCo uiuendo , ti rendiamo 
ogni laude, Sonore cr glòria, per Giefu QSrijk 
fìgnor nojlro. Amen. 

JM. QSe oratione foucrei dire, quando uoglio 
indori a dormirci 

ILU Padre mio ceCejk, percBe ficome confom- 
mafapicntiafacejHiCgiorno^accio cSc t Suomo fi 
affaticale cr operaie a tuo Sonore & 6enefitio 
ite gt eletti tuoi^cofì facejH anco ta notte , accio fi 
ripofaffe y peròperoSedirtiJ'mtento mio è diri- 

foprm*m^«f^nottr,perpytotr/5r?r,cr pa- 
lo* poi tutto iCtempo di domane ftenderCo mgCo- 
tia tua; però ti pregò mi dia gratia 9 cSe io «or- 
Mi quietamente >cr non pm cScifm tifano, 
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con difendermi da ogni mmoditk cr triJH fogni, 
cr da tutti gtaffaCti di Sitante percSe non ègw- 
fio cSe fi ripofi iCcorpo 9 fe prima non è quieta U 
mente cr Cx confcicn%t,però ti prego, che 'manzi 
c6e io mi addormentami ti moftri,per fi ottima 
CTpotentifiimo padre, cSe per fide [otto (a tua 
protettane, io refH con tu mente fecuro da ogni 
pericolo cr neeefiita. Et cofìanco tiprego,cSe mi 
dia tate cr tanto Cume della tua Bontà cr cSariti, 
cSe io m confcientia,refH quieto cr cSiaro, che mi 
Bai perdonati tutti i miei peccati Deftdèro anco, 
CT ti prego ,cSe fìcomeanderò a dormire fenz4 
repugnantidyper Qt ftcranzA cSe So di fucgliar* 
mi domattina ; cofì,cSe quando uerra (a morte, h 
me ne contenti per amor tuojc? per certa fteran- 
za detta miagCoriofa refurrettione.lzt tutto ti db~ 
mandb,per rendere a te foCo ogni Sonore crg&- 
riaver Giefu (Srifto fignor mio. Amen. 
«JWU Dimmi anco,cSe parofe douerei <Ure,quan« 
db mi Quo da dormire. 

ILL. Padre mio cefcfk,io tiringratio , poicSe 
non foùmentc in quefU notte, mi Sai preferuato, 
ma cr di più fagliato , da un fi graue fono , cSe 
ero come morto: cr di più mi Sai dato uigore, /or- 
ze,& iCfonte deCfofe; accio cSe in quefb giorno, 
io SaSSia a operare in gforia tua. Or io ti prego f 
cSe mi diagratidjSe di quefii cr fegVabri mnu- 

meraSili 
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mmtUiScncjitij tuoi Jo non meneferua in tuo 
disSonore.EtfebcneSo meritato, cSefottraendo 
db me ogni tuo fumé cr gratia , per punirmi , mi 
tafii cadere in ogni gran peccato, nientedimeno ti 
prego,cSemi punifea in tutti g?a(irimodi,cccet- 
to cSe in qucfh>cafiigami in motore io, cr non 
tujìaofjvfoianzì dèjìderodipiuji prego,cr ti 
domandò, cSeficome Sai fagliato il corpo mio 
aUtcofc terrene, co fi fuegli anco t anima mia ade 
eofeceCefiLcrcBepcome Sai fatto nafeere iCfofe 
m oriente,per dar DmeagtoccSi detmio corpo y 
cofi ti prego faccine QSrijb fofe di giujHtia,cr 
fpirituaflucc <CcCmondb,illu{tri la mia mente.Hai 
dato fòrzA cr uigore ai corpo , da anco ti prego 
ftirituaruirtucr gratia aWanlma; dammi tanto 
fririto , cSe io non fa otiofo , ma di continuo mi 
tnuouaaUa tua gforia:profrera cr Benedice tutte 
Cernie anioni cr opere: fammi camnare per fé fan 
tc,mondc& filici flr ade de tuoi diurni precetti: 
cBiamami a cofe ade cr diurne, con darmi gratta 
cScio ti rifronda; cr finaCmente mettenti manzi 
quaCcSe gtoriofa knprefa conuenicnte a un tuo 
figliuoCo,cr dammi gratia con filici fuccefii, io fa 
conduca a gCoriofo fine, con rendere dcC tutto d 
te foCo,ogni Sonore cgCoria, per Giefu QSrifk 
fignortnio. Amen. 

(redi tu K cSe (e or ationi fatte in cSicfa 



%tf CATECHISMO 

fieno a Dio più aratele quelle cSe fon fatte in 

faogSi profani* 

ILL. (redo c&e quelle peno più grate , cSe fon 
fatte con maggior ftdè,$irito er cbarite 9 er 
non quelle che fon fatte più m uno , €$e in un aC- 
tro luogo. 

,JVL # Si Ugge pure, cSe Salomone, poi che Ge5~ 
j.Rcg.8 Se .edificato iCt empio, pregò Dio,che fufjeefaudi* 
to, ogrCuno cSe meffo tempio orereSée,oaeffo 
, rifguardèrcBSe,er fi Sa da credere, cSe egli fu c~ 
I audito; ne Sa deCuerifimi^cBe iftempiofuo fuffc 
di maggior pirtu de no&rL 
ILL. ìCtempio di Salomone figurò (j&ri/fo , neC 
quale Bifogna efferemferto perftde,cr a effo rif 
guardare, fe uogìiamo effere efauditi , ma fiora, 
cRc è apparfa la lucerono fiorite Ce om&reXafcbe 
loan.4 ficome Cfirifb diffe,Gia è uenuta tbora , quanfo 
i ueriadoratori,non adoreranno Dio , più in un 
cSe m uri altro Cuogojna m fririto er ueritaifu 
perftitiofi Papifti, fon quelli cSe credano che le o- 
rationi fatte m QBiefa Jìeno di maggior uirtà, cSe 
fatte fuor di cSie fa, per effer confecrateda mini- 
ftri deCCoro Anticbrijk,zr per efferui de gVidbli 
er dette imaginLEtquefbx taffuperfHtbne refh 
anco in quelli, cSe fan proftfiionc £ effer finceri 
QirifHani; impero non paffere&Bono per cGieft, 
fenT^caMYfi^enctUmvfeumno atta prr- 

iica, 
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iU^entraticSefonomCSicfaJkprimacofat'in. 
^'moccBiano,a' fanno oratione,cr fe andaflèno 
a£ audire Ct predica Ut una fata d'un palazzo], no 
fareSSono co fu lo no dico gia,cBe forare in QSie- 
fafia maCejna è ntatè (a fupcrjhtione, Ct Uana glb. 
ria, cr Co {cadalo cSeftùa gf'mftrmi. Le (%iefc 
furono ediflcdté,accio che in effe fi prédicajjè,jì f 4 
ccjfeno & c ollette, o uero eCemofìne per i poueri, 
fi miniforajfeno i facramenti , fi faceflèno (è ora' 
tioni puSlicSe , cotloquij cr ragionamenti Airi" 
tualifcfcomunicSe , rccóncilùttióni t Q puSlicfjc 
pcnitcntiecrcorrcttioni,& altri eoft formu- 
li, (è quali ricercano moltitudine , Cr noti accio 
c6e mefli fi faceflèno òtationi priuate . Potrei 
dèlia orditone parlarne più dijfu fornente jnut pet* 
tbe ne So ferino a Congo m certi fermonilhmpd* 
ti farò fine. 

Rj/ gftffldo tutte Ce Parole f uperfbu , uot* 
rei che chiaramente,^? m Breuità, mi dicefii foùt- 
mentequelkcofecSefonneceJfariedifaperft dèC 
tattefimo. Et prima parlando follmente degFa- 
AtQi,dèfidero difapere queCcbe firic&cd m mo % 
àccio c&eft Battezzi HcC modo che dèSSe. 
ILL. hifognacBeBaSSidUitta fide m QBrifioi 
hnperocScm Battezfyrjì, protefl* piticamente i 
cr con (è parofe & cotfacramento di crederi 
i effer fatuo per QSrifb; peri fé ciò non credèflè, 
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Fatt 5 mentirebbe allo fririto Santo, aC ministro , ebe Co 
Battczj,zr alla Qbicfd di fbrifto.?er quejk,fc 
nerbi gratia,un Giudeo aduCto uoCeffe efjcr Qbri- 
fKano,pr'ma ebe fi battezzile gCin fegna prmei- 
paCmente Ce cofe ebe è oSligato a credere , fi come 
Sa fempre ufato fa Qbiefadi Qbrifio ,€rfe Cete- 
tetta Se crede Ce confi ffafi Battezza afor'men 
Fatt.8 ti nò .Et ne Sabbiamo Co èfempio dell' Eunuco, iC 
auaCe a fufficientia effendi) {foto d'ette cofe di c£ri- 
jte informato da ¥ilippo,cy uenendb a un'acqua 
dijfe; [Bimiuietadeffer battezzato* come fe di- 
ceìfe,\o So tutto quello c6e mi, è necefptrio > attefo 
ebebo fide in Qhrijb-.aCquaCc rifyofe Filippo, Se 
credi con tutto iCcuore ; ciò e m uerita , è Cecito iC 
battezzati: All' bora effo facendo confinone 
della fua fide, diffe 7 lo credo Gicfu (Jirifio effey 
figliuoCo di Dio, er eofì iC battezzò : perebe iCft 
Uedefafidccfferneceffaria er buffare accio ebe 
UnaduCto Ccgittimamcnte fi battezzi- Et di più di- 
co,cbe iCMini&ro a efempio di Filippo, no deB- 
Se battezzalo, fenon fa per Cafua propria con- 
ftfiione,cbe creda in Qbrifìo. 
vJVl. Et fe uno non baueffe uiua fide y zr conftf- 
fafjfe dbauer Cd, iC ministro in battczztrCo pec- 
cherebbe' 

1LL. Nò, pur ebe Ca aita fua non fuffe fi trifh, 
che moitrafje iCcontrario ; imperoebe in taCcafo 

dbuerei 
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fouercSBe prefar maggior fide alla fui tri fa ui- 
tdycde alle fue Bone par ok. 
«JVL Quello cSe fi Sattczz4,cGe co fa protefk? 
I L L. Vrotefa in concetto di Dio , cr de Uà fu* 
QSiefa 9 deffer già Battezzato con Co fairito San- 
to,er coCfuoco deCdiuino amore, fìcome uff bora 
fari Battezzato con V acqua. Proteffa anco def- 
fer (auato da peccat^coCfangue di QSrijk 7 cr con 
V acqua della diurna gratiajìcome daCminiftro fa 
rà [auato con (acqua naturale. Sofeuano anca 
quelli cSe fi Battezz4uano 9 quando uofeuano Bat- 
tczztrfìfyogliarfì ignudi, cr poi uefiirfi di Siati 
co;per iCcSe tacitamete protcfhuano y dc(ferfi fyo 
'gitati Co immondo Adamojonifuoi uitij;crue- CoIoCj 
flUofiro'mnocenteQ6rifk y conCcfueuirtii ergra Roumj 
tic. NeWeJJer anco attuffati nell'acqua y cr cauato Galat. j 
ne fiore ficome già era ufanza di farfi > protefa- 
uano deffer morti zrfepoQiaCmondo,zr refufei Rom»S 
tati a Dio. 

*M. Dimmife nefSattcfvno fifa uoto. 
I L L. Alcuni dicano di fi; impcrocSe cbi fi Bat- 
tezza promette di offeruare fa diurna Cegge,&- di 
uiueré CBrijHanamente : iCcBe pruouano , percSe 
quello cBe fi Sattczza,quando dice,ABrenuntio % i 
cpmefcdicefft,¥ouotQ dircnuntiare aCmondo % 
krdhnoniotzr alle fue pompe. Quefh opinione è 
VapijHca, fenzA & parola cfc" Dio 9 anzi gli è con- 
ti » 
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tram. Etprima,pcrBattezzArfi 7 &otthnmài4 
tcjnon è neccffario 9 che fi dica , Renuntio afmott- 
do 9 erc.ne fi fogge nelle Scritture fante, che £ch- 
Bia dirfì , ne anco che nella primitiua Qhiefa ufaf- 
[aio di dir Ce quando fi Battczxtuanó.Et quando 
Ben chi fi Battezza /fujfeoBligato a dirCe^ iCche è 
falfojm ogni modi>,non ne fcguireBBe, chefacefie 
uoto; imperoche fareBBe come fe dice(Je f ló,cóiM 
qucUochehouiudjzde'mQhriJk,coftfo er prò- 
tefio t dhauer uoCtc Ce frolle aCmondo, cr Ca faccia 
a Dio; c? Shauet Buon defiderio , er Buona ito- 
fonti di guardarmi da peccati , er di honorare 
Dio. Dipoi fc ncCBattefimo fi facete uoto d'ofjèr- 
uarfi Cu Cegge di Dio, iC uoto fareBBe uano, attefo 
che fiamo oBligati a offeruarCa fenzA aQri uoti, 
per efferci fato comandato da Dio che f offeruid* 
mo >ne pò pam più flrettamente legarci di quello 
che ci ha CegatiDio y attefo che Ca fua Cegge è fom~ 
o inamente petfttta,neUa ofjeruantia detta quale ci 
fhBilifceiCuiuo Cime della Bontà di Dio. Dipoi 

Rom. 7 P& *ffr & %3 e * Di0 cr noi carnali 
Rom.8 e^infermi 9 nonpofiUmoofferuarùi 9 fic 

fcriffe: fareBBe adbnque una jbCtuia a prometter* 
cofe impofiiBili. Et di più aggiongo , che quando 
Ben potè forno offeruarCa 9 quefto non fareBBe fe* 
non perfingu&rgratia di Dio Sa quale no pende 
teBBc da noijne fareBBe in noftra potcJÌ4,però fa* 

reBSc 



CATECHISMO t^t 
reBBc pa%zta,iCprometter di ojferuard. Apprcf- 
fo,è proprietà de Giudei,?? de fcrui, iCuokr {far 
fotto ifpedagogo,cio è fotto ^lot/c, cr [etto Ù 
legge; ma i ueri Qhrifiiani, come quelli che fon fi* 
gliuolidiDio cr liheri>non fon fotto (akgge, /?- ^ 
come Paulo fcriffe, ma fotto (a grati* :perb uoGr 
dinuouofoggiogarficonuotièhnpia JkGitid. 

Pxufo non uo fendo che te uedoue fiiffeno 
accettate aCferuitio detta CSiefa fe haueuano man 
co difefjanta anni y adducendo di ciò Cr caufa , dif* * im -f 
fe;?erche,poi che ft fon date atte tafeiuie contra 
Qyrifto fogliano maritar]!, ejfcndo condennate % 
perhauerrenuntiata (a prima fide; ciò è quella 
dèCSattcfimoiSi uede adunque, che nefhattefimo 
faccuano uoto. 

I L L. New uolfe PauCo dire,che ette rompeffeno 
afeun uoto fatto neCSattefimo , ma quefche pro- 
metteuanojfenon con cfyreffe parofe,af manco ta 
citamente a Dia,er atta Chiefa, quando entraua* 
no'mquettiCorcottegij,cioènon di uiuerc cafk % 
per cfjcr ciò don di Dio ,ma di non rimaritar ft; 
iCcSe chrijHanamtnte poteuano fare, feaC manco 
non haueuano feffanta anni,cr fi perche non era* 
no più atte a far figliuoli, cr anco perche non ha* 
ueuano ordinariamente moumenti tali efbrinfc~ 
chi,che in effe fuffe iCpericoCo detta fòrnicatione. 
Jtt. I Giudèi anco hehheno i (òr hattefìmi cr 

ai 
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c.Cor.io purìfìcationi,peròPduCo fcriffc 9 cBe furono tutti 
Battezzati in *Moifc, neCmare , er ne Ha nuuotkz 
però uorrei Se mi dicefii cBe differenti è traCno 
ftro er i Cor Satte fimo. 

1 L L. Se uogliam comparar iCBattefim o che efii 
faceuano con Cacqua;aCnofbro frirituaCfatto con 
Facdua (fetta diuhtagratia,<zr con Co fair ito San- 
Ifa.44 tQ y jtcomegia promeffeDio di Battezzarci per ii 
Ezech. 16 fuoiprofìtiJCCorSattefmoju figura deCnofao, 
ma fc uogliamo far comparatane tra*Cnoitro zT 
il Cor fxer 'amento y fonfimHi 9 prima y inquanto^ cSe 
ficomc efii Sattezzauano con V acquaio fi er noi: 
er ficome efii , per duarfi con ? acqua non erano 
giuftificati,cofi ne noi:cT di piujjìcome efii prot e- 
fonano di creder neC^Mefiia y & di Bauer a efferc 
faCui er mondati da peccati per hi, co fi er noi. 
Qyeffa dìffircntia ci è y clic doue efii protcfhua* 
no di credere neC^Mcfiia, che doueua ucnirc> 
noi proteftiamo di credere neC J&cfiia , cBc è 
giauenuto. 

Io no credo giacche iCBattefimo di fan Gio 
uanniBattijh fuffe iCmedefimo y co quello di QBri 
Fatti 9 ^ 4t tc [ 0 Fau f 0 £ ce rifattezzar quelli , cBc 

erano già Battezzati coCBattefimo di GiouannL 
IL L. Non fi può già dire y cBe fuffeno differenti, 
pe rcSe quello di QBrifio fuffe da Dio,& quello di 
[<tn Gioutnni nò ; imperpcBc effo proprio fan 

Giovanni 
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Giouanni confifìò , cSe Dio Mattata mandato a 
6 attezZAte, quando diffe, Qolui cbe mi mandò a Ioan.i 
Battezzare, ciò è Dio, mi diffe, &c. Non fi può 
anco dire/Sc Paufo glifice riBattezz&e, percBe 
Qbrifk non era Serctico,w fan Giouanni fi; im~ 
perocBe Qt dottrina di fan Giouanni fu ottima ; o 
ucro,pcrcBc quelli cSe furono Battezzati coCBat- 
tejìmo di Giouanni, furono Battezzati da Sercti- 
ci,wgliaCtrinò:erfipcrcSequefknon è mani* 
fcjk,eranco percBc fc Ben fuffe cBiaro cBe fuffe- 
no fkti Battezzai da Seretici, in ogni modo non 
doueuano riBattezz^rfi, aOrimenti noi aCtri % in- 
fime con tutti quelli cSefono fhti Battez&ti dk 
Papifti, dòueremmo riBattezzarci. • 
*M. E fitto cSi Ba détto,cSe PauCo gli fece ri- 
Battezzare , percSe non erano Ben injìrutti neUa 
dottr'ma di Qbrifkficome ne Apollo. FattiS 
ILL. Se Ben fuffe come dici, in ogni modo ,non 
d&ueuano riBattezzarjì , aCtrhnenti y attefo cBc 
duelli,cSc fon ffoti Battezzati da ?apifti,o non fon 
fitti m&rutti nelle cofe di QBrifio,o makiBifo- 
gnareBBe riBattezzargli 
ILI* Ho fi può anco dire , cbe Vauto glifice ri- 
GattezZAi 'e, perche ? acqua deCBattefimo di Qbri- 
fio giuflifìcaffc,o' quella di fan Giouanni nò; m~ 
peroebe parimente, ne funa ne taCtra giufiifica- 
JM.Nr anco fi può dire, che quelli quando furono 

a 4 
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Battezziti cot batte fmo de Gioutnni, non fuffc+ 
no battezzai neCnome di Q>rifto ? ficom? furono 
ài poi , quando furono ribdttezxtti ; hnperocbe 
ttiam fan Giouanni battezxAua neC nome deC 
JAefiia. Et pur Si fogna direbbe i[ batte fmo di 
fan ' Giouanni, fuffe differente daqueCdi Qbrifb 9 
poi cSe Vanto gli fece ribattezzAre* Qbe dìffhrcn* 
tia adunque eira tra di (oro* 
ILL. Quando quelli iodici furono battezzati 
coC batte fimo di fan Giouanni,Giefu non era anco 
da efiiconofeiuto per if+Mefiia, però mbatexr 
Z*rfì beueuano confeffato , er protefhto d'effèr 
peccatori, er Sbauer bifogng deffer battezzati 
da Qbrijk>zy ebe credeuano ebe egli gli Caucrcb- 
Se coCfuo fangue da peccati, crgli battezzereb- 
be con Co ]fe\rito Santo , er coC fioco def diukfd- 
more.Haucuano adunque fide in Qbrifb;ma non 
fapeuano ebe Giefu fùjfè queUo; però fe t fon era* 
no battezZAtimQbrifw 9 non però erano battez- 
zati in Giefu Q6riflo:& fi farebben fafuatife fùffe 
no morti 'manzi ebe Giefu fuffe puSlicato er reue 
fato per Qbrifio,ficome anco fi fonarono i Santi 
deCueccbioTcflmentOycioèperlk fide ebe beb- 
beno in Qbriko , fenzA Capere , ebe Giefu fufje 
diietto:ma poi ebe Giefu fu reuefato per Qbri&o 9 
jìcome non baffo crcdtft m Qbrifto, ciò è;cbe fid- 
ino faCui per iCJtefii<t,ftnz<tf<ipere cbifu quefb 

•Mcfiia; 
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*Mffiia; ìmperocbe fìamo oSligati a creder ebe 
Gic fu f\a effo sMfj?w, co fi non bafk anco a effet 
Battezziti in (j>rifb , cr a battere protefhxto di 
credere defferfaCui per (briJh:itnperocbe bifo- 
gn a effer battezzati in Giefu {brifto ,er batter 
protettoti credere in Giefu Qbrifto. Fu adon* 
que ncceffkrio, che quelli tali fi ribattezz4ffcno 9 
per d diffèrentia ebe era tra iCBattefmo di Giefu 
Qbrijk,cr queCdi Giuoanni Batti fh, 
fJA. Vorrei più o(ire,cbc mi 4icefii 9 fc aC batte* 
fimo è aggionta (4 promeffa, e? quale. 
I L L. Dicati moCti 4ifi 9 jìcome cr atta cena y an~ 
Zi per quefk dicano >cbe efii due foli,cio è ifbatte- 
fmoeyCa cefta uer amente fon facr amenti^ non 
gli aftri in fino a fette , da Papifh nominati fa* 
cramentL 

kM~ Et ebe promeffa dicano , ebe banno quefi 
dite, ciò i iC batte fimo cr & cenai 
ILL. La remifiion de peccati ,ftcome con/fa ne 
gt Atti f quando gli Apojhli domandati da Giu~ 
4ei,queCcbc doueuanofare per fa(itarfiJ>ictro ri- 
ft>ofe y Ventiteui , & battezzifì ciafeun di uoi,neCFnz 
nome di Giefu Qirifbjin reminone de peccati. Si 
Ugge anco ebe Giouan Baptijhx prèdicaua if bat- 
temmo détta penitenza >in remifiion de peccati Lucj 

anco diffe agli Apostoli > Andate per tutto 
itmondo/gr predicate Ctuangclio a ogni creati** 
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Marcii ra,cBt crederà cr fard battezzato, feri fatuo: Si 
uede adunque,cBc U promeffa detta fafute,er cofi 
meo detta remifiione de peccati è fatta a cBifi Bat 
tczZA. Quanto atta cena dcC Signore, e cbiaro 9 
cBc Sa fa promeffa detta remifiione de peccati Jper 
CeparoCedi CBrillo,iCquaCe dando iC calice a gli 

Matt.2tf Apojbliydiffe Coro,Beuetene tutti,per ciò cBe que 
fio è ifmio f angue, cBe è dcCnuouo Tcjhmento , iC 
quafefifcargerà per motti in remifiione de pec- 
cati *M4 io non fo uedere come ilBattefimo BaB- 
fiaCa promeffa detta remifiion de peccatitimpero- 
cBe,quando C adulto fi uuoC Battezzare , Bifogna 
prima cBe fi Battezzi > cBe BaSBia uiua fède in 
CBrijhyficomefiègia prouatoiperb Bifogna cre- 
derebbe per £brifio gli fon fbxti già perdbtiati i 
peccatLnon fi Battezza adunque, accio cBe gli fie- 
no perdonatila per protefkrecbe giauiuamen 
te ciò credeva TcBc (a promefja è fatta a cBi credè, 
CT non a cBi fi Battezza- Potrebbe, uno Battez- 
zarli mille uoCte,cBefe non Bafède non gli furati 
perdonati i peccatiidoue dati! udrà parte, feSaui 
ti a fide 9 fubbito gli fon perdonati; però Vietro dif- 
Fat t$.i6 fe 9 Con Cd fide purificarli i cuori:?? in un'aCtro 

5 & io 6*03° è fcritto, La remifiion de peccati Bauerfi 
Eph . 1 per (a fide. Si attribuire anco Cx remifiion de pec- 

Colof.i cati a C^fi 0 **? aCfuo fangue.cr principaGnetu 
ife*4$ te*DÌQ:mdn9ndcBèeQÌd<atriBuirfiatBattefì~ 

ma, 
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tnoyfcnon inquanto ebe in effo protcfHanio ebe ci 
fon rimefii;ficome anco fi attribuisce alla fide, 
nonpercbepertàfuaccceUentia & dignità bab- 
Siam ciò meritatola perebe per mezzo deCfuo 
Cme,uediamo cbeDio gratuitamente, per mez* 
ZO di Giefu Qbrifb , ce gli Sa rimefii. Et dbue c 
f ritto, cSc debbiamo battezzarci per (a remif- * atz 
fon de peccatilo ftirito Santo non ba uofuto di- uc '$ 
re,cbe debbiamo battezzaci, per bauer Ca remif- 
fxon de peccati ,ma per tefhficarCa. Et fe ben QSri- 
fb di(fe,cbi crederà,^ farà battezzato, farà faC- Mar. 
uo, nientedimeno r'mtento fuo non fu, di attribui- 
re Ca fatute m modo afeuno aCbattefimo deWac- 
quaitaCcbe fcnzA effo,non pofii tbuomo faCuarfi: 
mperocbe fenz* tffo fi fatuo iCL4drone,pcrò no 
diffe,Cbi non farà battezzato fi dannerà, ma cSi 
non crederà. ìCfimiCeanco dico della cena deCSi- 
gnore,cbe Ca remifiion de peccati non è promeffa 
a cbifi communica , imperoebe motti trifU fenz* 
fide fi communicano;ne per communicarfi nefmo 
ito ebe fanno , fon Cor rimefii i peccati ; anzi in 
communicarfi indegnamente,ficome fanno,pecc* 
no grauifiknamcnte. Et quelli ebe ficommunica- 
no degnamente, già Sanno uiua fide manzi ebe fi 
communicSino; imperoebe non uanno a commu- 
nicarfi >accio ebe Dio dia Cor Ca fide, ma per pro- 
tettore ebe t Sanno. La promeffa adunque deUi 
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remifiion de peccati è fatta a cbi tuttamente crede 
Qbrtfto batter frarfo iffàngue^o* efjer morto per 
US erario da peccati,*? non a cbi Beue iCuino neC 
calicelo uero iffangue di Qbrijk , fìcome ingatu 
nandofi dicano i IPapiflL 
wAL Biffe pur ?aulo,cbe Dio ci Satteua fatua* 
Tit.j tijper iC buamento della regeneratione arrena^ 
uatione dello fririto Santo , per iCcSe fi uede (k 
uirtìi grande ebe ba iCSattefmo. 
ILL. VauCo parlò deCbattefmo detto feirito 
Santo 9 fatto con f 'acqua detta diurna grati*, e? rio 
deCbatteftmo fatto con l 'acqua materiate . Et fc 
pur uotefii direbbe baueffe partito defbattefìmo 
fatto con r acqua matcriaCe,direi, ebe nette Scritta 
re fante , quando fi parta de facr amenti, ftetfo fi 
attribuisce aCfegno,quetto ebe fi conttiene alligni 
ficato,pcr fa fìnulitud'me ebe è tra efii. 
^M. Biffe pur Anania a PauCo , cr bora , ebe 
indugi tui (cuatifu, cr battezzati, er faua i tuoi 
peccati 

ILL. Volfe dire.cr protefh coT Canard con Vac 
qua materiate, ebe già fei fauato con fa ftirituafe. 
Fat.22 non è dubbio,cbe iCbattefimo è fucceffo atta Qr- 
cuncifìone,però fìcome fa Qrcuncifione non giù* 
flificaua , ma era fegno della giuJHtia già battuta 
Rom.4 per fède, fìcome )\ ucddehAbraamo,coft iCbat- 
tejìmo non giuflificajna è fegno detta giuftitia già 

bauuta 



■ 



CATECHISMO 149 
Sauuta per ftdc.E falfo adunque 9 cSeper ir&afa- 
t efimo entriamo neCregno di t)io , doue lo fcirito 
Santo ci regencrajmperocSe fe Ben cBrifb diffe 9 
Se alcuno non farà nato £ acqua cr fairitó , non Ioan.j 
può entrare neCregno di Dio 9 uolfe dire cBegti Si 
fognaùa rtiìafccre>cr fairituaGnctc mutarfìtifcBc 
fa Co fair ito Santo mediante t acqua fella diurna 
gratuline fu t intento di cBriftodi parlare li del- 
t acqua materiale. Fero Pietro Bauendogia ietto, t.p ct • 
c6e torca di Hoe,& non V acqua deCdiùuio bico- 
rne modi fai famente intendano ^ fu figura deCBat- 
tefìmo; imperocBe 9 ficomc per mezzo deWarca 9 fì 
fatuo Nor con la fua famiglia , cofi per mezzo deC 
Battcfvno cifaCuiamo fl>irituatmente:cr temendo 
cBe d'atte fue parole noi non pigliaffemo occafio- 
ne di credere cBe il Satte fmo deWacqua ci fatua f- 
fc 9 foggionfe 9 cBcnon ci faCuiamo per tcuar uU 
(e tot dure detta cornerò è, per (auarci con fac~ 
qua materiale dcCBattcfmojna per rendere la te* 
jUmonianza della Buona confeientia uerfo Dio, 
per Ut refurrettion di Giefu (Jirffb; ciò è 9 (afide, R om#< 
(a quale giuflifìca 9 cr pacifica la confeientia in mo 
do tafe 9 cBe fecuri detta noftra faCutefo tejHficBU- 
mo. Non dcSBc adunque la uirtù d'etto fririto San 
to 9 transferirfi aV acqua materiale , 0 uero a effa 
Qgarfi fa gratia di Dio f con ofcururc Qt gCorié 
della morte di QBrifk.Ho poliamo uefire ifegm 
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SaCcuna uirtit a efii non conueniente Jcnzd feoZ 
giure cSrijb della fua:crocifiggerCo di nuouo & 
feppcMrCo.Dio ci parlk^comeaimperfètt^non fo- 
fornente con te paroCe, ma cr anco , co'fegni uifi- 
Sili de ftcramenti, li quali per diurna infitti tione 
Sanno di lignificarci te cofe muifibili, con Ce quéi 
Sanno quaCcSe fmilitudine , imperocSc fu onte iC 
pane nutrifce iCcorpo>coft cSrifto morto per noi 
in croce J! anima:?? ficomc iCui/no Cetifica iCcuo- 
re,cojì iC [angue di cSriflo faarfo per nofiro amo 
re>Co ftirito.Et cofi anco y ftcomet acqua materia- 
.(e, bua fe Brutture def corpo, co fi fa fyirituatc 
quelle deW anima. Or fìcome Ce paroCe, fato fan- 
te quanto effer pojfano , non Sanno altra uirtt\ 
fenon di fgnificarci er rcprefcntarci Ce coficS: 
è fhto loro impojb a fgnificarci : etiam quelle 
deU 9 Euangelio , San foCuirtu di riprefcntarci & 
felici nuoue cSeSaSSiamo per QSr&o , erattri- 
Suire a effe aCtra uirtu, è co fa de Negromanti er 
fuperfitiof : Ce paroCe adunque cSe fi prommtia- 
I no quando fitmni&rano ifacramenti 9 non Sanno 
altra uirtù,cbe di fgnificarci Ce cofe , cSe fonjhte 
Coro impofk difgnificare:or cofì i fcgni non San 
no aCtrauirtù fenon direprefentarci Ce cofeinui- 
ftSili , Ce quali per bifitutione er ordinatane di 
Qiri&o cireprefentano:er dire aCtrbnenti è grati 

^pcrfitione.Etiam^liApoiloliimiracolicSt fi- 

ceno 9 
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ttHojton gli ficaio in uirtu di Cettcre,fitLbe, no- 
me, o parole, ma in uirtu di effo QBrifto. 
%J/L I Papifh fon capetti in fi granfe errore, 
che penfano in uirtu di cinque parofe , di far de- 
feender cSrifto daCcicfo nette (or mani. Et di più 
fi danno a intenderejn uirtu di paroCe,aUor fan- 
taftamagmate,zT da Cor pronuntiate , di poter 
tonfegrandoycome dicano, l'acqua dcC batte fimo 
dargli tafuirtk,cBc ella Caui da peccati. 
ILL. Qofì è ucro. I facramenti non debbano 
tanto efaCtarfìycSe fieno adorati, ne anco tanto aS 
6a(farfì,cBe uengBino kt difì>rezzo,ma debie tri 
Buirfi Coro qucCfì li conuiene er non più. 
^ML LacoComba fu un uiftbiCfrgno detta pre- Matt. j 
fentia dello fyirito Santo in cBriflo ; cofì anco if 
facramento della cena è un uifiBiffegno detta pre 
fentia deCcorpo di Cbri&o neCpane , o aC manco 
della pre fentia della uirtu er efficacia della mor- 
te di Cbri&o y in colui cBe fi communicaicr cofx p4 , 
r'mente y irbattefimo fari un uifibiCfcgno detta 
prefentia detta uirtu cr efficacia dcCfangue di 
' cBri&oj/n co(ui che ft battezza. 
I LL. Se fitjfe come dici,tutti quelli cBe fi battez* 
Z4no, 0 fi communicano in Battezzarti er cofì m 
communicarfi,accio ebe ifegni non fuffeno men* 
daciyfarebbe neceffario dire y cBe Baucfjeno (a gra- 
ti* di Dio t itcBe effer falfo , c cBiaro, attefo c&e 
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motti fenza fide fi Smezzano , cr co fi mcq ji 
communicano. Bifogru adunque dire , cSe fe Ben 
Ca coComSa fignijìcò Ca prefentia dello fcirito San 
to m 0>rifioy ciò èdefuoi doni 9 non però i facra~ 
meritifignificano Ca prefentia deC corpo d deC fan 
gwr di cSrifio neCpanejneC uino o neV acqua , ne 
anco figHificano (a prefentia detta uirtu cr effi. 
cada detta morte di QGri&om tuttiquetli c&eji 
G atterzano 9 ma fi Sene m tutti quelli cSe credalo. 
,JVL QSrifto ne facramenti offirifee (a grati* 
d tuttijicfiSa da credere cSegiuocSicon gl*Suo~ 
miniin offerirla a* non darla; Sifogna adunque 
dire che fa da a tutti 

ILL. QueCcSe dici è come fi dicefii , C^fo* 
quando fi predica Co Euangelio , offvrifce (k gra- 
tia cr Ca fadute a tuttijxe fiSada credere cSegiuo 
cSi con gt Suomini; Sifogna adunque dire cSe da 
Q grada crCa [afate a tutti, quelli cSe odano Co 
Euangelio i er pur Ca efaerientia è in contrario; 
impero cS e non tutti quelli cSe odano Co Euangc* 
Uo 9 fi fatuano, ficome ne tutti quelli cSe fi Suttexr 
ZAno o fi comtniinicano.Et ficome Ql colpa non 
. i diDio 9 ne dcWEuangelio, fe non tutti quelli cSc 
lodano nonfifa(uano,madefii,cSc non Vaccet- 
tano con fidetcofì Ca coCpa non è di Dio > ne de fa* 
cramentife non tutti quelli cSegli ufano fi tatua- 
no; impcrocSe (a coCpa è di efii ,attcfo che non 
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•gii pigliano con fide. 

+M. Dio,ficomc è [critto in ifaia , mfegna cofe 
utili cr non uane;però 6 attendo per mezzo di 
CBriito ordinato cBc ci Battezziamo Jbi{ogna,cBe 
fene cani quafcBe frutto; però ti prego che mi di- 
cdycBe Benefitij BaSSiamo daCbattefìmo. 
1 L L. Non c'introduce neCregno di cBri(io,anzi 
Bifogna efferui per BattezXArfi , non giù/tifica, 
non c'inferifce m QBrifto, ne è Parrà della noflra 
fatatela ficomegli elètti Ban la fide, donde pen- 
de ogni no fa* felicita cr perfittione ,cr quedo 
per udire U parola deKEuangeUo ,fìcome fcrijfe 
FauCo,non percBe t udire là parola di Dio.fia co* Rora jo 
fa m fejì degna, cSe meriti cBcDio gli dia fa fi- 
fi y ma percBe Dio y per pura gratia ordinariamen- 
te cofi opera. Et dipiu quando uno Bagia fide , in 
frequentare d udire Co Euangelio , crefce ordina- 
rimeme.a-pjhSilifceogntdipiukeff^ cofi 
quando uno Cegittmamente fi Battezza, in rìn- 
frefcare nella mente & ruminare iCgran Benefit 
tio della morte di CBriflo cr della jua refurret- 
tione, crcfcc,cr fi confirma m fide; non percBe 
tBifi Battezzala Battczzarfi ciò meritila per 
puragratiadiDiofoBenonèpiccofo iCBencfitió 
deCBattefimo&ipoifiauedo po&o da parte ogni 
timore^ uergogna, confiffa con parofe, cr coC 
facramento publicamctccrlolènnamcntedicrc* 
\ R 
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fere deffer fatuo per Cbri&ó crocifìffo. Et queftà 
t afe confezione, per effer* con fomma gCoria di 
Cbrifto,è a Dio gratifrimé. Confrffa <Tc(fer di 
diritto , cr a bauer Suona uoConta per Ca uiucc 
fède Se ba,di uiuere a Dio,cr a fuoi etetti : edifi- 
ca, i pt/> cr cofondegftmpi;. Et di più, fi fcuoprc 
per membro <te[ mifhco corpo detta Cbiefa, accio 
che per taCconofciuto da gli aftri fratelli, non foto 
gUfaccmoognipojtibi(è,gMfto&bonefte Bene- 
friio,maw&nco accio frferumo di(ui ne Cor Si- 
fogni.Hon fono adunque piccoli, ne pocbi i frutti 
deCbattefimo. 

.M, Ejfendo if battezzarft (Ci fi gran frutto, 
jìcome bui già detto,mi parrebbe , che doueffemo 
Battezzai più uofteficome anco ci comunicha- 
mo^ non una foCa uoQaùmperocbeCecofe Buo- 
ne quanto fon più frequentate tanto è meglio. 
I L L. Perche netbattefuno protefìiamo i ^tffer 
(aiuti cof f angue di Cbri&o, morti cr fepoùi df 
mondo , cr refufeitati a Dio; cr di più deffere 
frollati iCueccèio Adamo & nefriti Cbri&o:& 
Hcb.io CBriflo una fotx uoQa ciba Cauato coCfangue,una 
foCa uofta è morto per noi, cr una foCa uoCta fi è 
fogliata ta mortdCe,corruttibiCe cr pafiibife car- 
ne, con nuelbrfr [a tmmortaCc,'mcorruttibi(è CT 
hnpafiibibife; però una fòta uoCta debbiamo Bat~ 
tezz/irci ♦ JMU perebe nella cena deC Signore 

proteft 
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prótefHamo di nutrici frìrituaCmente di Qbrifìo, 
€T Qirifto di continuo dife fkflfo pafce ifuoi cbt- 
infecondo ut de c i e ne Sanno bifogno 9 però pofiia 
mo crdeSSiamo fycffo communicarci^ con tut* 
to quefio\ (6 euangelizZare è prepofb aCbatuz* 

*C celebrar U cena. 
w\L Dnftrnt, f adulto qtundo doucrebbe Bat^i 

ILL. Non già manzi cBe Sabbia uiua fide ,m* 
poicSe VSa, cr quanto più pre&o; parò ficai* 
mate quelli , cSe foCeuano tardare a Battezzarfi 
alla morte 9 penfando in qUeCmodo deffer più fe- 
ruti della Cor fa(ute,cr anco per euitare di pecca* 
re doppo if Batte fimo , attefo cSe i peccati coni* 
mefii da Battezzati fon più grauu 
+M. SeunoSauendo uiua fide \moriffe inan* 
Zi cBe fuffe Battezzato f credi cSc fuffe fatuo, à 
dannato* 

ILL. S'egli non fuffe Battezzato per hnpoten- 
tiafareSSc fatuo, ma fe perdiforezzo, mofbrerei 
Se di no Bauere Bauuta uiua fide, però farcSSe dì 
nato. Non ci danna adunque (a priuatione deCBat 
tcfhno, ma iCdiftwezzo. 
,JWL Se un fi Battezzaffc per wfaCtro^farebSc 
Genero maQt 

ILL. JVUtc; 0 cBe fi BattezZdffe per un ct>$ 
fuffe mo $ o mi per un cBe fùfje morto, impero* 

R * 
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cBecotuicUfiBattezzAOrfaconfifiion€& pr* 
te(faionedctUfide,deBBccfa fccuro cr certo* 
tBe protefh iCucrOyCT perche fe Ben pofiiamo cf- 
fer certi della noilra fide y non però pofiiamoef* 
fcr certi ietta fide de gt altri, fenzAfingular rcuc ~ 
Catione di Dio , però niffuno deBBe battezzar fi 
per aCtri. Etfe Ben tu fufii certo detta fcdt del prò f- 
/?mo,w ognimodo effo.crnon tu,doucreBBc B*l- 
tezzArfi, CT protefkre Cu fuafide. 
*M> Non è dubbio , eie (finito comandò 4 
gVApoJhli,cbcbattezzaf[eno net nome dèCPa* 
Matt.28 dre deCfigliuoCo, cr detto fririto Santo , cr Ptf- 
tro a quelli cS e credèuano , impofe cBe Jì Battcz* 
Fat.2 z*(ftno neCnome di Giefu QBriflojCcbe pare eie 
ufaffìnogia nella pr'mitiua Q>iefa, ficome fiuedt 
Fat.8.10 de Samaritani conuertiti da Filippo , CT d'altri 
& 19 Battezzati per comandamento di Pietro , cr di 
quelli cSe furono ribattezziti m EpSefo; anzi ef* 
foPauCo proprio fu Battezzato net nome deC Sii 
Fat.22 tfnore y cio è di Qfirifto. Or a me pare y attefó cSc 
QBri&o Baueua ordinato cBe fi battezZAffe net 
nome del Padre, deCfigliuoCo cr dettò fririt* 
Santole gli Apofbli faceffeno un gran mafe 4 
tollerare ,cr di più a ordinare^cèe fi Battezzale - 
no ne [nome di Qirijk ; offitio Coro eradi Ó6t* 
dire a (òr maeitro , con Battezzare net nome dtf 
Padre $ <feC figliuolo, cr de f^irito Santo ,fic*P* 
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f decimo noiadèflò.Et tanto più quanto cEe i p* 
pijH di qui San prefa occafione,di metter [otto Co. 
prati Scritture fantc,con dire, cGc [egli Apojbli 
icBGeno poterà di mutare k parole dèCBattefi* 
mo,cBe anco i[ Papa può mutare Ce Scritture, fe- 
condo cSe gli piace. 

ILL. Afoni Gandrtto,eGe netta primitiuaCfa 
fa ordinarono che fi BattexztfCe neC nome di [Bri 
Jh 9 accio fuffcittufae& celebre; ma poi cBegia 
incomincio a rcfiCendcr per tutto, incomincia- 
rono a Battezzare net modo ordinato da [Brifio. 

Se cofi fuffe , SareBBeno uofuto fapeme 
più di (Grifio, & tentare difarCo piugCoriofo, di 
quello c6e Gaueua ordinato effo QGriflo. 
ILL. VotrcBBe dirfi,cGe fe Ben è fcritto, cGc Bai 
tczZMtno neCnoìne di QGriflo, per queflo non 
fegtUtdycGc non Gattexzaffeno> neCnome deCPa. 
ére,dèCfigliuoCo,cr detto fririto Santo;anzi per 
cGcBattczztuano neCnome detta Trinità, pero 
neCnome deC figliuolo , er per tanto di QGrijìo. 
*/Ad mealio è dire, c6e là uirtà non confìjk nelle 
paroCeJicome ne ne fegni,ma nelle cofe fignifica- 
te,pcròfc Ben fi mutano Ce parole, pur cGc non fi 
muti/no Q fententiejnon imtoortaior quelli 4 Be Bat 
tez&uano neCnome di Q>ri&o,GattczZAuan an 
co implicitamente cr uirtuaSnente neC nome deC 
Padre & dello ferito Santo, cr queflo, pere Bi 

R # 
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non poliamo uiuamente credere m Qirifto , cBe 
non credimo anco neC Padre & nello Spirito fa» 
to,cio è cBe non crediamo che iC Padre ce f Sa per 
gt una fonato; crdipiu,c£eCo Spirito fantocci 
6a fatto fentire iCgran Senejìtio di QSriflo. 
j«L HaèSiamo parCoto a [ufficienti* deC Botte- 
fimo de gli aduCti , però uorrei cBe ragionaffem9 
un poco diquello de fanciulli. Et prima uorrei fa- 
perefe credi c&ci fondutimi cBe muoiati» fenzA 
6attcfimo,pcno dannata 

IX, L. Delle cofedelfaCtrauitaJo non ne fo,fe- 
non quanto Dio mentita reucCato> er perche non 
BaSSumo Cu chiara paroCx di Dio,di quello cScft 
ri di Coro , per» non fo fe faran dannali , o no: fo> 
6cti quejb,c6c ciò cSe Dio farà di Confort Bene, 
iluoCere curiofamente f opere quello cSe ne fo- 
rkjnafce doCnon Bauere di Dio ottimo concetto. 
Ofjitio noliro è di fapcre quello cSc BaBBiamo * 
fare per Bonorore Dio, er Caffor iCpenficre a Gti 
di quello cBeBaa fare di noi. 
JVL QBnjìo diflc , CBe chi non nafee d'acquo 
lotn. j cr fririto , non può entrare neC regno di Dio ; c 
cBioro adunque cSc fon dannati,poicBe non fon» 

Battezzai' 

I l L. ACcuni dicono >cBc tyrifio parlò de gli 
Ioan.6 aduCtificome anco quando diffe; Se nonmatigie- 
rete Co carne dcCfaUuoCo deVBuQVM , e Berete 

W[u0 
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iCfuo fangue^on Baureteutta m uoi. Altrimenti 
tifognereBBe dire , cBe niffun fanciullo fi faCuafJc, 

0 cBe fkffenofi non fùffeno Battezzai, pjicBc no 
BaureBBono mangiata Ca carne dèCfigiiuoCo dcC* 
fBuomo^neBcuutoilfuofanguCynccon Ci Socca 
tTcCcorpo.ne con Ci fède. .Modi anco San detto, 
cSe quandi) cBri&o difp, Se aCcun non farà nato 
£ acqua er Jpirito>non entrerà neC regno di Dio, 
cBe non parlò dell'acqua matcriaCc, ma della jj>i- 
rituaCe>cr perche quelli fanciuUim cBe muoiano 
manzi cBe fieno battezzati , potreBBono cfjer 
mondati daCpeccato originate % con C acqua dcll4 
diurna gratulerò non poffo astutamente dire 9 
cBe peno dannati. \ 

+M. Qredi tu^cBc Dio dui afeun di quelli fan- 
ciuU'mi daCpeccato origmaCejon l'acqua della di 
urna gratia $ fenz4 effer Battezzata [ 
ILL. Et tu credi,cBc Dio fi fia Cegate Ce numi, m 
modo ta(è 9 cBe non popi far gratta , fenon a cBifi 
iattczXA i ìCladron Buono fi faCub pur fenza Bai 
tef\mo:anzxf\come fìèuiflo,bifogna,cSegtiaduC- 
ti BaBBiano prima fide, con Ca quale fi purificano Fat.l 5 

1 cuori y cr poi fi Battezzino, altrimenti non fi Bai 
tezZAreBBeno neCmodo cBe doucrcBBono. 

«M. Tu credi adunque cBe fi faCuinot 

ILL. Qjyfto non dico già , ma dico Bene, cHe 

Dio può fatuarglùBt di più dico cBe fe fono & (uri, 

R 4 
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fi fa(u<tno,cr fe fon reprouatifi dannano. 
Jft. Adunque tu penfi, che un 'elètto pojiifaC- 
uarfi fenzA iCBattefimo déW acqua mtteriaCci 
I L L. $e nz4 dubbio , idhe è chiaro deC bdrotl 
Suono. Non deBBi penfare che Dio communicBi 
tx fuagratia fenon per mezzo deCBattefimo > co - 
me per mezzo d'un canate; mperoche ficome fc- 
Hicr.i rema fu fantifìcato manzi che fuffe circoncifo 9 
co fi può Dio fantificare i fanciullini manzi che 
fieno Battezziti 

kM. Dimmi, fe unfanciuU'mo fi fatuaffe fenzA 
Batte fimo, come fi faìuereBBei 
ILL. Per pura Qratia di Dio % <& per Giefu Chri 
fio, non chc'meffo credette jnta perche effendo de 
gli ctètti,chriflo fi farebbe offèrto m croce at pa- 
dre per Cui , però participarcBBe de frutti deVU 
morte di fhrifio, m uirtà detta quafe farcBBe fat- 
uo y fe Ben effo con fide ciò non fentiffe. 
JVL Et fe unfanciuttmo, effendo reprouato fi 
dannaffe, che pene penfi tu che haur aneti,* aC- 
tra uitai 

I L L. Sara priuo detta ccCefk heredith, per effet 
figliuoCo dAdamo,ma non ne haurì pena y cono- 
feendo, eletta non gli e debita. Io aedo, che dbue 
non è attuafeorpayche non uifia pcna,fe Benui 
farà duino JBenche di co fa indcSitaianzìio cre- 
do, che ncttaCtra uiu noniformirànno;taCchenorf 

cono fi 
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conofcbino co fa aCcuna , anzi penfo , cSe Sturati 
gran piacere , mafi'me poi cSe Carati refufcitati, 
immortali cr imp a fittili , Benché non gCoriofi, in 
fpccukrc Ce creature,^ <*ko T)io 9 fenz4 però ue« i. Cor. i j 
certo a faccia a faccia, cr fìcome è 9 ficomcfaran- i. Ioan.j 
no i foiri. 

wflL Atwm San detto clic quei figliuolini, efieì 
muoiano manzi cBc fieno Battezz4ti,fi dannano^ 
fé fon figliuoli di perfone infedeli jna fi fonfigliuo 
U di perfone fedeliyintaCcafo fi fabiano per Ca fede 
de parenti Coro. 

IL L. Non fi può già direbbe Ca fede de parenti 
fta di tate cr tanta ecceUentia cr Ugniti, cBe me A 
ritiene fia fcancetlato iC peccato origmaCe dfor 
figliuoli; bnperocBcJe Dio uoCeffe entrare con Co 
roingiudicio.fi trouereBBe, eficefii parenti, noti 9 
foCno BaureBBeno meritato a figliuoli co Ca Cor fe- 
de (afaCute,ma ebe per iCtor credere BaurcBBcno 
meritato inferno, per effer imperfetto,^ no taCe 
quaCe era Cor dcBito .Dipoi no fo uedere,comt cBc 
(a fede de pareti perCafud digniti cr ecccUètia in 
ftyfenzAeffer applicata più a quefto,cBe a queV 
attro,giouaf[e più a Cor figliuoli, cBeagVattri. 
JA. bicorne QBrifb udendo Ci fede di quelli, 
che gli prefentarono iCpar alitico, perdonò i pec- Mate 9 
ritti a effo paralitico; cofi Diouedèndo Cx fede de 
parenti perdona il peccato origmaCe a figliuoli % 
< ' R s 
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I JL L- Afe uni dicano y cbe Qbrifto non ueide folk 
mente U fide Ai quelli ebe portauano iCparaluico 9 
ma di più uedde Ca fide di effo paralitico, if quale 
erancCnumero di quelli , ebe uedde bauer fide, 
però gli perdonò /be fé ben baueffeuiflo, ebe gli 
aCtri btueffeno fide &Cui nò 9 m ognuno do non 
gVbaurebbe perdonato : gli perdonò adunque 
principalmente per la fidefua : ma ne fanciuUmi 
non ui è fide aCcuna>pcrò Dio non può in efii uc- 
&rQtjne per tatUo,percbe ue Cu uede rimette iCCor 
peccato. Dipoi è cbiaro, ebe molti reprouatifott 
nati di parenti fedeli ,neè fato Cor r'vmeffo aCcun 
peccato per Ca fide de parenti, cr perebe iCfmtiCe 
potrebbe mteruenire adaCcuno di quelli figliuoli- 
ni ebe muoiano mnzi aCbatte fimo, però per Ufi 
de de paréti non pofiiamo effer certi della CorfaCu 
te.Appreffo no fi può direbbe Qbrifb n ^parali- 
tico uedeffe Ca fede giuncante; mperocbem taf 
c afonia bxurebbe uifb>cbegli erano r'mefii i pec 
camperò nongleli baurebbe poffuti di nuouo ri* 
metteresti* fi ben efj>licarc, ebe gli erano r'mefiL 
Et fenetparatitico uedde folàmente la fede demi- 
,Cor.i> racoli,concc(ft quaCcbeuoCu etiamagCimpij, eia 
Matt.7 c % ueddc,cbeiCpiralitico credeua , d 9 bauer a effer 
. . f anato da Qbri&o,certo è ebe yuefk taC fede, Dia 
non la uede ne figliuolmi : pero non può peruc* 
perdonar Coro i pewtìù 
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JVL Io credo , che quelli che portarono if p4- 
ralUico,credeffeno che Qhrijlo Co fanareSSe , a C- 
tormenti non ftfarebbeno tanto affaticati in prc- 

fentarglieCo , cr ^ P rr 9 ur &* 
che m efii uedde:cofi per Cafede, cSe uede ne pa- 
drifana i figliuoli dui peccato origmaCe. 
ILL* Se beni parenti credano Seffer giufti per 
Qhrifk, non però è neceffario che crcdino,che 
Dio rimetterà a (or figliuoli iCpcccato origmaCe; 
Cr fi perche potrebheno accio non pcn[are,cr*n 
co perche non [annone iCor figliuoli fon degCeCet 
ti,odereprouati,perònonpoffano di certo per 
fede fapere,che fia Cor fmeffo iCpeccato origina- 
le. ìC dono della fede de miracoli, Dio nonio <fir, 
fenon, quando uuoC fargli. Non poliamo adun- 
que in modo aCcun fapere che a fanciuU'mi pgliuo 
hfe parenti fedeli per Ca Cor fede fieno rimefii i 
peccati:anzì fenzd fcctiaC gratia cr rcueCatione, 
non pofiiamo fapere, che i Cor parenti habhiano 
uiuafcdc.Dipoi,qucttichc portarono iC paraliti- 
co y non credeuano che Qhrijb$li remettereSSe i 
peccati, peome gli r'meffe,ma che Co fanereSSe 
corporalmente. lo non dicogia,cSe Dio non popi 
perCa fede, che uede in uno, far dette gratie a utCaC 
tro,zr non foCo dette corporali, ma cr anco dette 
fpirituali,non perche qucCtaCe ciò haSSia per ù 
f tta fede meritato* ma perche cofi * Dio pUce 9 cr 
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per pura graia Ha detcrminato ; ma noi non ftp * 
punto diftiittamente , quando do facci , però non 
pofiiamo cffere certi,cf>c per fa fide de parenti \fit 
no a Cor figliuotmi r'mefii i peccati 
+M. I parenti con (a Cor fede, giouano a Cor fi- 
gliuolmijnquanto, cSe per efii pregando con fè- 
de,fono cfauditi,cr in quejb modo fi [editano per 
Ck fide d!e parenti. 

ILL. Se io fapefii di certo, cSe tutti i parenti fi* 
deliyfacefjeno or alio ne per i Cor figliuol'm, man- 
Zi c&e moriffcno,cr cBe]pregandb per efii,dbman 
daffeno a Dio con fide,cScglifa[uafJe 9 in taCcafo y 
io farei certo , cSe fi fabiano > attefo cSe ficome 
Mate, ti CWk àiffc:Tutto quello che fi domanda con fè- 
defi ottiene ,ma io non fo fe perefii fian pregato 
o nò jne anco fc per efii pregarono: non fo anco, 
fe particuGtrmcnte domandarono Ca Cor faCate;o* 
di più non fofe Ca domandarono con fide di otte- 
ncrCa , attefo cBe etim i giufU nonfempre otten- 
gano Cegratie cBe domandano, ficome fi uedife di 
a.Cer. il pauCo. E Ben uero,cBe quando tk domandano con 1 
fide certa di ottcncrCa,cBc in taCcafo fono cfaudi- 
ti,ma qucfb.fi de non Cd da, fc non quando mot 
far Ca grada; ma li altri fedeli fanno oratione con 
fidedGaueraeffere efauditi,non affo(utamente 9 
ma con conditione,cio è, quando fia iCmeglio. 
E! de fanciulli èxttezz*ti,c5e iiciìfe muo- 
iati* 
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bino indizi cBc uengS'mo a gCanm ditta difere* 
tione. 

ILU C re ^°fì 1 ^^> c ^ e f c f°MelètHfifaC- 
u'nto,cr eBe fe fon reprouati, fi dannino. 
wAl A me parc,cSc doucrcSBc dirfi , c£e fùffe- 
no tutti fatui, imperocBe per iC Battefimo, effendi 
già toùo da, Cero iC peccato originale, cr dipoi n5 
6auendo peccato attualmente, per non efler per* 
uenuti atta età adulta, non è m efii co fa alcuna de* 
gn* di dannatone. 

I L L. .MoCti ingannandoli credano cSe ittat* 
PtfimogiuftificBi,^ cSe fiacomc un canate per 
mezzo deCquale la fide cifia data,co Ct quale fio* 
nn> giujhficati,ma non è cofijtcome,fi è dicGiara- 
to degli aduùi li quali non fi Battezzano per Sa- 
uer la fide , ma perde t Sanno , però m Battez- 
zar fi protefkno d Baucrla. 
k/A, QueCcSe dici,non può negarfi,cSe non fia 
Hero'degFadulìiJiquaCdcSBano Bauer fede,'m* 
anzi cBe fi Battezzinola non è eofi de fanciulli- 
ni,imperocEeefiiper mezzo deCBatte)tm$ rice- 
ttano (k fede. 

IL l. Se fuffe come dici,douercSSeno i fanciuT- 
lini Battez&rfi fuBBito cBc fon nati, anzi fuS Si- 
to cBeappar (a tefh y accio non moriffeno,ficome 
fareSSepofiiSiH, manzi cBcfù(feno Battezzati, 
Cr cofi per coCpa de parenti fùjjcne per fempre 



±66 CATECHISMO 
dannati Et farcSSc un gran male cbigtittedeffe 
tutti ebe fono morire,®- non gli BattezZAffi con 
dire, uoglio a frettare di Battezzagli in Cbiefa: 
Creo fife predicando iCmini&ro gU fùffe portata 
unfigliuolmo per BattezZArfi, con effergli figni- 
pcato,cbe è profiimo a morte , non farebbe Bene, 
mamaCeauoCcr finire là predica, manzi cSe Co 
Gattezztffi per Co imminente pericoCo detta fu<t 
dannatione:Bifogna adunque dire, ebe Si fa cofi, 
Co facci, perebe fa t ebe iC Battemmo non giufifi- 
cane fatua. 

JA. Io credo y cbe iCBatttfìmo de fanciuUini, fe 
6en non li giufHfica,pur penfo ebe facci CorquaG* 
ebe Benefitio/tCtrmenti uanamente vfupcrfiud- 
mente fi Battezz*reBbeno,cr ftreBBe iCmeglio,di 
a frettare ebe Meno in etì adulta, credeffeno, cr 
confando Ca Cor fedèJìbattezZAffino con quaC* 
ebe frutto, ebe fattezwrglicofi inutilmente, ma 
fe iCBattefimo ferue Coro m quaCcbe cofa , non fo 
perebe non debbino battezzar fi, dbue è iCperico- 
Co della morte,perfar Coro queCBenefitio,mafiime 
tUtcfOycbc non è neceffario,cbe iCBattefimo fifac~ 
ci in Qbiefa , ne anco ebe Ca predica non fi mter* 
TompafaquaCpotreBBe ,fenzA danno tfaCcuno, 
fatto iC Batte fimo, finirfu 
I L L. Ne cafi fopra dettano gli battezZ4no,per 
tor Ca fuperftitionc ù quelli, ebe credano ebe iC 

$attefimm 
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fattefimogiuftificSicT fa fui. 

Io credcrei,cSe per liS(f irgli ùUx fuper~ 

jHtioneSafhffe(aparofo,cioèU'moftrareCoro co 
auttorità delle Scritture [unte , cSe non giufhfìca, 
frnzd prillargli dcCSattefìmo ordinato da QSri- 
jb , aÙrimenti farebbe anco Sene , a non battez- 
XargliinQiiefa ne f tempo confueto , per euitar 
(a fuperftitione. 

ILL* DaCSattezzarfi ne tempi confitti, (è per* 
fone non pigtùn cofi occajìone didiuentare fu* 
perjìitiofì,fìcome da( battezzar ft jbraorfoaria- 
mente,però fìntili battefìnù 'Jtraordinarij da afe*- 
ni fono euitatu 

wAL Io faciCmente direi come Coro , quando /# 
fcfii certo cSe ne S atte fimi ftraordinarij defan- 
ciuUini i pericoli della fuperftitione, fuffeno mag- 
giorile i beneficij defbattefìmo. 
ì L L. Cofì Sa det uerifìmife , fecondo ebe dica- 
no. .Ma tornando aCprimo propofìto, tu dicejH 9 
die fe Ben ifbattefìmo de gfaduQi presuppone fa 
fede, nientedmeno ifbattefìmo de fanciullm U 
daAononfouedere perU Scritture fante qucjh 
difìvrentia di battefimi,ne fo come pofii prouarjì, 
cBeneCSattefìmo defanciuRtnift dia fa fede. 
I L L. VauCo èffe , Se qu*Ccf>e frat» Uo Sa fa mo- |.Cor.' 
gtie infedele, cr efja confente di Saltare con lui, 
p*n (a (afii,Parìmente U donna 9 eie Sa ifmaru$ 
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htfedeCe.cr egli conferite di BaSitare con e'fjà,nàn 
£o Cafii; per ciò cBe iC marito infedele è fantificato 
per (k moglie, cr U moglie hfedcCc è fantificata 
per iCmaritOydOritnentìyi ueflri figliuoli fxreBBe^ 
no immondi,doue fiord fono fanti. Or è certo, cBe 
non erano fanti,fenon percBe erano Battezzatici 
fogn4 adunque dire, cBeiC$attefimo fantifica <r 
giuftifica,pcrò per effo BaSbiamo fa fede* 
ILJU Qt&ndo PauCo diffe,cBe i Cor figliuoli era 
no fanti, feuolfe dire,ficome afeuni diffeno>cBe 
rrano legittimi], perche di Cegittimo matrimonio 
nati,fe bene uno di Coro nafedcCe,zr Patirò nò, 
Cep<xroCediPauCo,nonpoffano feruir aCtuo prò- 
pojìto; imperocBe daWejjfere Cegitthni, non ne fe- 
guita,cBe Baueffeno fede, ficome è C'mtcnto tuo di 
prouare. Se anco VauCo , per effer quelli figliuoli 
fanti, intefc,effer Bene educatati ogni modo, non 
Baurai Ctntento tuo>&* fi percBe jh, cBe fien Ben 
educati,® 4 non Sabbiano fide, cr anco percBe fe 
Ben C Baueffeno perla Suona educationc fatta di 
poi,cBe Bebbeno giuditio cr difcretione>perque- 
fb nonne feguirebbe ,cSe CBaueffcn Bauuta per 
iCSattefimo, manzi cBe Baueffeno giuditio,ficome 
dei prouare. Se anco dicefii,cSe PauCo in dire,cBe 
quelli figliuoli erano fanti , Baueffe uoCuto dire à 
cBe erano battei&ati, però fanti, ciò è aCferuiti* 
di Dio députati,dedicati cr confecrati,per quefh 

noti 
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ton potrai 'mfhire,adunque baueuano fa fede giù 
JHficante ; impcrocSe in tal cafo prefupporrefti 
qucUo ebe bai a prouare,cio è ebe a figliuolim Sat 
tezZAti* fia data [a fede. Etfe uorrai dire , che C<t 
ìntentione di Patito fu di direbbe quelli figliuolmi 
tremo fanti,percbe baueuano uiuafede>er quejb, 
perebe C baueuano i parenti,gia difoprafi è cbia 
tornente uijb,cbe non è necejJario,cbe fe i paren- 
ti banfede,cbe tbabbiamo ancora i Cor figliuoli* 
*M. Tu fai ebe Dio già fece un patto co Abra- Gen.17 
amo, net quale promejje £effer Dìo fuo,ej deCfuo 
fernetta uolfe ebe lui cr co fi tutti i fuoi de fecu- 
lenti in fegno dc[patto,fi circucideffènotcT per-' 
ebe iC battefimo è fucceffo in luogo della Circun- 
cifione,però bifogna dire, ebe Dio,è Dio de bat- 
tezzassero ebe gli ama,lifon gratin gli piac- 
ciano^ percSe ficome è fcritto,non pofjano feti- Hebr.11 
ZA fede piacergliyperò è neceffario dire, ebe baxv- 
no fede:zr quefk è quello ebe Paulo uolfe dire, i.Cor.7 
quando diffe,cbe quelli figliuoli erano fanti 
1 L L. Pr'ma,io potrei dire, ebe Dio in far queC 
patto,zr prometter tfefjcr fuo Dio , & dèC feme 
fuo, efar effe quelle cofe nelle quali uoCeua efjere iC 
fuo Dio,cr furono queftt,m muQiplicar iCfuo fe* 
me,nobilùarlo;tarcbe'mfina Re de fonderebbe- 
ro di (ui,er m dare a fuoi defeendenti Ca terra di 
Qanaan, ficome offeruò. Or è cbiaro, ebe egli non 
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ft fa ntentionc afona d'ette cofe ftirituali, però dk 
quella promeffa,no puoimfirirne^cbc a fanciulli 
ce parenti fanti fu data là fede. 
xM. Tu fai,cbc Ce cofe de[ ueccbio Tefhment* 

r. Como figurarono quelle defnuouoficomeVauCo fcriffe: 
pronte ffe adunque Dio fì>irituafmente,cbe moftr- 
plicberebbe gli cCetti, gli nobiliterebbe,*? intro- 
durrebbe neTregno cefcjk.Kifogna adunque di- 
re y cbe quelli cbe Sanno iC fegno deCbattefìmo , iC 
quafe è fucceffo aC fegno detta Circuncifìonc , cSe 
Dio fu Dio Coro,quanto alle cofe feirituali, perà 
cSe dia Coro fa fede neCbattefmo. 
ILL. Vrima è cbiaro, ebe non tutti quelli che fu 
ronofeme diAbraamo er circoncifì > entrarono 
- Ut terra di Qanaan ; pmperocbe moCti morirono 
neC deferto m Egitto,*? manzi ebe ui defeendef- 
feno; er con tutto quefh Dio fi< ftdcCe in offerua- 
re impatto er U promeffa; hnperocbe mottiplicò 
iTfuo femefìcome fi uede per te dodici tribu.Le no 
Silitò fìcome fi uedde,pergli ludici,?? per gli Rr, 
CP gP'mtrodufJe nella terra promeffa ,bcncbe non 
tutti. E anco certo, ebenon tutti quelli ebe fi cir- 
concìfeno er erano feme carnate di Abraamo,cn- 
trarono neCrcgno ceCeJk di Dio', figurato per iC 
terreno di Qanaan,fìcome fi uede di molti, er fin- 

Rom.9 gaiamente di Efau, iC quafe fu da Dio odiato >fe 
ìen era diferfo di Abraamo er circoncifo.Et quc~ 

fb,per 
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Jb,pcrc5e, ficome fcriffe PauCo,Hon tutti quelli Rotù.p 
cSe nacqueno carnalmente à* ìfraeUe, furono neri 
ìfraeliticr eletti, ne perei) e fono fetne, ciò è car- 
nate di ABraamo ,fono però tutti figliuoli', ciò è 
fiirituali y a quali è fatta tk promeffa de f regno ce- 
Cefkjna in ìfaacglìfù chiamato iCfeme, ciò è, non 
quelli che fon figliuoli (Cella carne, fon figliuoli di 
Viojna quellicBefon figliuoli della promeffafon 
reputati neff me. Quelli adunque fon uerifigliua 
li di Abrotano, che limitano i n fide ; a quefti Dio 
ha promefJò,d 'effer (6 Dio Coro , quanto alle co~ 
fe ftirituali: & di fafuarglL Or quefti fon cir- 
cuncifi frirituarmente; imperocSe Dio Sa circon- Rom. z 
àfodaefiiiCpreputio dcCfor cuore, ficome già C0I.2 
pcrJ'Ajoifepromeffe. Sicome adunque,non tutti Dcutjo 
quelli che furono carnalmente circoncifi,GeBBe~ 
noUfide>&fifafuarono 2 cofi ne tutti queUi cSc 
p Battezzato coni 9 acqua materiale San Cx fide, 
CT fi fa&ano; hnperocBe Ca promeffa della fide 
CT diuitaettcrna,non è. fatta fenon a gl'eletti. 
JRon Bafh adknque,per baucr fide cr faluarfi , if 
circunciderfi carnalmente, zrefjhr difeefo di A- 
6raamo,ne anco Bafh iC Battezzarfi con C acqua 
materiafe,ficome fi uede di GwcGr, iCquaCe fufemt 

di ABraamo, fu cir conci fo,cr anco Battezzato, 
CT con tutto qucfto non BeBBe fède,ne fifabó. 

•JW Uoncrcditu>c6eDio diala fide a figliuoli* 

S » 
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ni quando fi battexzAnoì 

I l L. Di quaC fi de parti tu , <6fl 'acquifkta , 0 

Wmfufaì 

*AL De/k kfufa,crg^ftificante. 

Imi cfo )i battezzano , CT cjwr/fo , perete fe co fi 
fuffe tutti i PapijH fi faCuerebbeno, attefo che tutti 
furono Gattcz&ti piccoli; però fecondo te ha- 
ur ebbe no hauuta Cx fide giuncante; però fi fa- 
rebbeno fatuati : attefo che peone PauCo fcrifjè, 

R0111. 8 (^UicheDiogiufhfica,gligCorifica:orfe è da 
crederfi,che tutù fi faCumo,Co Caffo giudicare a te. 

Ioni. 17 Dipoi,Qhrifb pregò per tutti quetli,chedoueua- 
no crederejiaurebbe adunque pregato perefii,fe 
quando fi battezZArono, haueffeno Bauuta fede t 
cr per unto creduto. Et perche {J>ri&o fu fetn- 
preefaudito,però diffe,Sapeuo padre ,che fan* 

Ioan.n pre mi odi } pcrò farebbe anco per queft ahra ra- 
gione neccfjario di dire, che tutti i VdpijH fi [an- 
naffino. 

JA. PS manco quefb non mi negherai ,che a 
fattciuU'mi , quando fono net numero deglieCet- 
ti, cr fi battezzano , che Dio da Cor ù fide gin- 

fhfieonte* 

ILL. Ne quefb anco ti eoncederò,non che Dio 
non pofii ciò fare , ma non credo che Co facci. Et 
quefb prima, perche U uiuafide non è ociofa , fi- 

come 
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oome farcBBe in efii,fe fbaueffeno, anzi è efficace 
t?operofa,ficomeVxutofcriffe,attefocEe opera Galat 
per amore; iCcSe fi uede non effere nefatxiuUmi, 
fe Seri fon Battezzati; Blfogna dunque dire che in 
efiinonfiamiujedc.AcSefin danSBeDio acjti 
uiudfedejtt quella piccola età,fe non Baueffcno a 
fcruirfenei Dio come quello cBe è fommamente fa 
uio,operafcmpre a qualche fine; & ficome vnfc- 
gnafemprecofe utilizo fi non opera mai uana- Ifa+X 
mente;ma fempre utilmente. Sicome adunque di- 
ciamo che in efii non è iCfame della ragione, per- 
che non uediamo che di effo fi feruino,cofi er mot 
to più fumo necefiitati a dire y che in efii non è iC 
(ime dèlia fcde 9 poicSe non uediamo, che di cfjo fi 
fcruino. Dipoi, fe un fanciuU'mo per il Bdttejmo 
6aue(fefede,rSaurebBeanco dipoi di continuo, 
in fin che ueniffe off età adufta ; er anco di poi in 
finì tanto cSe non commeteffe qualche attuafpee 
cato alla fuafedé rcpugnante 3 zr cofi non 6aureS 
Se Bifogno d y effere catethixXA^o er iUmmato 
delle cofe di (jri&o,doue>per U efterientti fi ue- 
de iC contrario. 

wAl. I Vapijk dicano , eie m efii non è fede at- 
tuare, ciò è (urne, mediante if quale attuaGnentc 
uegEino b cofe fopra naturali, a effe fi accoftino, 
tr attuaCmcntc operino jma ui è fofamente fa fede 
6aBituatè>Caqu4kè una qualità tieVintcUctto, 

6 è 
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per mezzo (Tetta quafe cofof cSet Ba 9 piace a Dio. 
ILL. Se partaffemo dell a fide acquifata,potrc- 
fH direte (k fuffe un'baBito generato per frequen 
tati atti , m noi parliamo detta mfùfa , fa quale c 
un Cumc infufo, mediante iCquaCe attuaGnente ope 
riamo* me è uero Se fumo grati a D io, o gli piac 
damo per BaSiti y qualità y ò uirth y cSc fieno ì/n noi, 
anzi per opere nojlre y ma per pura gratia di Dio, 
Cr per Giefu QSriflo.Honjù adunque Dio a<CaC- 
cuno la uiua ftdejfe non accio cBe attuaGnente cr 
uiuamente fentendb la Bontà di Dio, operi agCo- 
ria fua. Dipoi fe ifanciullini Baueffeno uiua fide, 
dbuereb&eno,fe6enfùffeno piccoli comunicarfi, 
ficome già fi communicauano aC tempo di Augu- 
fiino; imperocSe fe non Bauendo fede , fi pattezr 
Z4ffeno,accio cBc rSaucffeno, ficome dicano , cr 
percSepoicBcCBauejfeno y non douerebScno cont 
inimicar fi .accio cBe in ejfa crefeeffeno cr fi fb£i- 
tijpno y mafi'meattefo y cbe queCmedefimo QSriflo, 

Ioan.? che diffe y Q)i non nafee d'acqua difl>irito,non 
& 6 può 'mirare net regno di Dio,diffe anco, Se non 
ntangierete tu carne deCfigliuoCo dell 9 Suomo , cr 
he rete iffuo fangue y non Baurete uita 'm uoiì 

iiiMizi c6e nafeeffe; BeSBe aduque uiua jtde^quan 
do era piccolino. 

fkfant 
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fi fantifìato per tk Qircunciftone, ne Anco per iC 
$attcfìmo.Non foCtmente Cui ma tutti gli elètti fon 
fitti fantificati y non foto manzi che nafccffenojné 
er manzi alla creation deCmodo, ciò è eletti a ef* 
fer fanti er irreprcnfiSili manzi a Dio 9 ficome Epb.t 
VtuCo feriffeme da queflo feguita,che effendi) pic- 
coli, haBBiano hauuto fide. 

JVL Et che dirai di Giouan Kattifkjtquab fat Luci 
te Uò nefuentre della madre , per ùt prefentia di 
JAaria uerg'meì 

ILL. "Dirò, che ei poti ejfere^he egli fi commo- 
ueffe cofì per Ca ecccfiiua letitia della madre ,ma io 
credo,chc di piu,fu(fe un mouimento deC Spirito 
fantofenza che fapeffe queCche fìfacetkt.Et quan 
db pur uofcfìi dire, che egli haueffe conofeiuto 
Qhrifb; prima direi contra te, ciò non effere (foto 
per mezzo della (jrcuncifìone, 0 dei Battcf\mo % 
poiché non era anco circoncifo , ne Battezzato: 
Virei anco, che egUfareSSe jhto un particolare 
1 priuiCegio,a Cuifìng uùrmente,per queCmomento 
di tempo conceffo ,er non agli aftri. 
wAL A me pare, che eglifia neceffario dire, ch$ 
i fanciulli quando fi Battezzano ^etiafmete fe fo 
no degli eletti di Dio , che fu data Cor Ca fède, iw- 
peroche altrimenti fe moriffenQ,hattczzati che fo 
no y indnzi che perueniffeno a Veti aduba % farcBS* 
neceffario di dire, che fi dannaffeno ; knperoch$ 
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Hebr.n ficome è fcritto,Scnzst fidejio può piacerfi a Dio f 
JVL Se penfx ebe noi per\ fa fide , piacciamo a 
Dio, C'mganniimperocbe non perche b abbiamo 
fide 9 però piacciamo a Dio 7 ma percSe piacciamo 
a Bio y però rìdala fide. Gli efetti piacciono dDio 
erfon da effo amati a uita eternajion fob manzi 
ebe Sabbiano fide 9 ma manzi che fuffeno , anzi 
htanzi ebe creajfe iCmondo>zr ab etterno.Sareb- 
Bepoi'mDio mutationejeglipiaceffemo ò nò,fe- 
tondo ebe babbixmo, o non habbiamo U fide. Et 
quando PauCo diffejbe fenzA fidejnon poliamo 
piacere a Dio 3 non uolfe direbbe fenza fide, noti 
poliamo effere elettila Dio gratto* da effo amati 
a uita etternajma ebe fenz* fide non pofiiam pen- 
tire di piacergli. Et ebe quefb, fuffe (a mente di 
Gen.5 PauCo, è cbiaro;imperocbe ^Moije parlando di 
Hcb. ix Enoc,dif[e,cl)e camino con Dio 9 cio è>c6e uiffe ret 
tamente, zrfe PauCo uolèndo mojtrare a Giudei* 
ebe tra gli altri Enoc bebbe fide, fi fuffe f emito 
d'elle proprie parole di JAoife , baurebbe detto, 
Enoc camino con Diojio è uiffe rettamente don- 
fa poteua ottimamente inferirne; adunque GebBe 
fede,attefo , ebe fenz* fede non fi può uiuere ret* 
tamente^ cofi farebbe tolto uia ogni dubio : ma 
VauCo prefe non de proprie parole di <Moifc , ma 
iCfenfo;cio è Enoc piacque a Dio ciò è moftrb Dio 
co gh effètti ebe Enoc gli piacetut,poi che gli dette 

gratti 
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gratta di uiuere rettamente,donde potè inferirne: 
Adunque bebbe fide ; imperoebe fenzA fede non 
puopiacerpaDio; cioè non può da noi fentirfi, 
ebe gli piacciamole ben fenzafede pofiiamo pia- 
cergli. Ritornando adunque aC primo propofì- f Q or m 
to,o ebe PauCo in direbbe quelli pgliuolki fuffe- ' ' 4 
nofanti 9 baueffeuoCuto direbbe erano Cegit toma- 
mente natifien educati, 0 battezzati , 0 di fedeli 
parenti nati y non fene può di necefiità inferirebbe 
Baueffeno uiua fedele anco per iC patto, ebe fece 
già Dio con Abraamo, peome ft è uifk. 
wAL Vauto p oriundo de fanti VatrUrcbi deCuec 
cbio tcfhmcntofyctiaCmente di Abraamo difJe,Se Rom.n 
fa radice fu fanta,zr i ramaio è, er i Giudei ebe 
di effo difeefeno, er furono circoncifi; cr perebe 
i figliuoli nati de fedeli er battezZAti,fon fuccefii 
in Qiogo <[e figliuoli difeep di Abraamo,zy circon 
cip; però per uigore deCpatto er della promeffa, 
ebe Dio fece con Abraaméjbifogna direbbe i no- 
flripgliuolmi battczzati,fienofanti,& per tanto 
ebe b abbiano fede. 

I L L. Vrima io ti concedo >cbc i notori figliuoli- 
ni battezzati fon fantijieC mede fimo modo, ebe i 
tir concipfe Giudei; magiapèuiftv,cbe efii non 
tutti fi faCuarono ,er bebbeno fede;cop nei nofbri. 
E benuero,cbe peonie p fafuarono tutti quelli j^ om 0 
ebe furonftirituali figliuoli di Abraamo pcr hni- 

S $ 
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perdonò i peccati a una puSlica peccatrice, adun 
que fon jhti perdonati a tutte l 9 altre puSlicSe pec 
catrici; co fi non uaCe; Sencdiffe quelli fanciulli 
cSe gli furono prcfentati y adunque tutti gliakri, 
fonSenedetti. Si potreSSe anco dire y cSe QSrijb , 
pregò y non cSefujfenofa(ui 9 fe uedde cSe erano 
de reprouati,ma che Dio gli profecrafjc con fer- 
uirfcne'm gtoria fua y neCmodo cSe bau cu a gi4 
preuiflo er determinato. Et quejk è Benedire; ne 
di qucjk fegue 9 cSe efiifùffeno cCetti. Ne diffe QSri 
JkyDi quejti è iCregno de cieli , ma di tali : ne per 
tali intefe quelli , che a efii crono fintili in età , ma 
quelli cSe erano a efiifimili in malitia:ma non già 
nefent'métiyftcomePauCocieforta;cioè di quelli x. Cor. 14 
fanti 9 i quali fon fenxA auaritia y lujfuria, odìj, cr 
fen zi gli aCtri aitij, fìcomc fono i fanciullìni y Sen~ 
cSc da ì afora parte y quanto aCfentire Ce cofe diui~ 
nefonodaefii modo difimili:imperocSe Sanno 
gran Urne cr pentimento delle cofe diurne. \(j>me 
fc diceffe, Sicome e$i fono fcnzjt attuali uitij per 
naturalo fi Si fogna cSe fiate uoiper gratiajfe uo- 
fetc fa&arui. Vero fi Cegge m urtaftro luogo y cSe 
QSrOto cSiamando afeunfanciuttinofo mcjjcin 
mezzo agli Apofkli y & di(fe:\o ui dico in uerita y Matti! 
cSe fe uoi non diuenteretc come fanciulli , non en- 
trerete nef regno de cieli.Sc QSrifto adunque gli 
6enediffene[modofopra detto, non è meffario 
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cbe fieno mcCifi,neC numero de gli detti. 
Se aduno imaginarfì , cbe duelli fanciulli manzi 
cbe Cbri&o gli pigliaffc m braccio , pregaffe per 
Coro,®* gli benedicefjfe>non fuffeno cTetti,ne grati 
a Dio,er poi fi; mperocbe fe erano efetti, furono 
femprc eCctti; & cofi anco grati a Dio , per efjcr 

Sai 2^^ tf ^ #K /^^ cwconfr ^ ,w *fp cccdt0 an - 
Rom j. fl^^wcnteiwif »o,/c era» a degli ebtti,non fU 
' 4 [or imputato. Ritornando adunque aCbattefimo 
de fanciulli , dico,cbe io nonfo, fe tutti quelli fi- 
gliuolini cbe fi battezzano, fon fa(ui % o no,fc tnuo 
iano manzi aUaetàaduCta:percbe io nonfo,fe 
fono eCetti onò,fo ben quefb , cbe fe fono eCetti, 
er a Dio grati,cbe non fono elètti , ne a Dio gru - 
ti per effer Cegittimamente naticene educati, nati 
di parenti fèdeli 9 o battezzai : anzi CT fe Dio neC 
Sattcfimo d'effe Cor fide, in ogni modo non fareb~ 
beno elètti er a Dio grati per quella fide, m* 
per pura grati* diDio,cr per Giefu cbriflo , if 

Ioan.i quale toglie i peccati defmondo. Et quefb,percbc 
(a fide non è caufa della mitra eCettione , ma] ef- 
fitto,attefo,cbenonpercbeDio uedde m noi Qt 
fide, però ci etèffe er amò a aita etternajma per- 
cbepcrpuragratiacickffcwamò a uita etter- 
na , però ci&aù fide. So anco quefb , cbe non 
tutti quelli cbe fon fkti battezzAti* quando erano 
picco/mi ,er fon pervenuti alla età adulta, fon 

(aQà 9 
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f*tui y atirimentibi[ognerebbe dirc 7 cSe tutti iva* 
pifH, er altri bcreticifitflcno [aCuijCcbe èfatfo. 
«JVL Se fùfjeno morti manzi che peruenifpno 
attaet4adutta y crpertantoinanzÌi cSe peccale- 
no attuaDnente y [i [arebbeno [abati !atte[o cSe era 
no battezzAti,però [enzA iCpeccato originare. 
ILL. Tu fmaginiypcome fanno i PapijU , cSe 
'manzi cbcfujfen battezzai* erano degli repro- 
uati,er dipoi ebe furono battezzati de gli cCetti 9 
cr cEe dipoi Se peruenendb alt età aditi a , pec - 
corono attualmente di nuouo 3 ritorna(pno a e[~ 
ferdereprouatiperinfìn tanto ebe non fi pen- 
tiffeno. Or quefto è impofiibib 9 non [0C0 perebe fa 
diurna eCettionenon farebbe per ar atti 9 anzìpen 
direbbe (Ci noi 9 contra quello cor [crifie Paulo, Ephcfi 
madipiuBio neCmcdefìmo indiui[ibi(t infante R° m *8 
di ettemita, alla medc)ìma creatura , gli uorreb- 
Se^nongliuorrebbcuiU etterna,(è quali copi 
fon contrarie. 

wAi non [on contrarie 9 ,atte[o, cbeglieCa mo- 
ti: cr non uuoCe per diuerfi tempi; imperò non 
glUCauuoCe per qucCtemponeC quali none anco 
battezzato;?? gliela uuoCe per qiid tempo, per Y 
ifquaCegia era battezzato. 
I L L. Dio può [enza[ua mutationc, neU y indiui- 
fibiCe mfknte di etternit4,atla medefìma creatura 
volere, uerbi gratti, [orma felicità per mittc anni 



CATECHISMO 28j 

*AL Jvu pur [e fùffe morto in qucf tempo cr 
fiito,doue penfi tu cSe fùffe andito* 
I L, L. Effe ndb degli eCetti di Dio,ficome era , è 
ncetffario dire,cSefi fareSSe [odiato. 

Et cornei co'Cpeccato i New fai tu,cSem 

quella fupernacrcercfk città di Dio t non può en- i DO , 
trarui cofa alcuna imbrattata, ficomc èfcrittot 

ILL. &tunonfai,cSeficomeèfcritto,i pecca- à n 
H non fono imputati a soletti ma a {Sriflo HC tó« 
qualèportandolineCfuo corpo, fhpra legno detta Sai a 
croce, Sa Cauati da efiicotfuo j angue gli eùttii Roin .4 
JA. Tu penfi adonque,cSe poi cSe Sebbepec- tPetz 
cato fenza penitente , potejfe giufiiticarfi cr 
fawarfi* 

ILL. Tupenfi,ingannandòti, cSeOt penitentu 
fra caufa detta no8ragiujhficatione,doue ella è 
effetto; mperocSe; non perche ci pentiamo, però 
Dw ci perdbna,ama cr Sa pergiufH ; ma percSt 
ctama, ajafentire iffuo amore; però fentendò 
fbaueroffrfa una fi gran Soma, ci dogliamo d'Sa 
ueru offifa:crqucfh è fa nera penitentia, (a qua- 
It • nafte dai diurno amore, ficome anco, non per- 
cSe Sabbiamo ftde } però Dio dama; ma percSe ci 
*ma,pcròcidàCafède;crcc(ada,non accio cSe 
pereffafiamo d'egli elètti di Dio,ma accio cSe 
per effa fentendò iCgrande amor diDio,ci penti*. 
W de noùripec«ati,w operiamo a gCoriafuo* 
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poicEc fùffe informato delle cofe di QBrifio , er 
i ^Bauejfe accettate, cSe egli fi Battezzaffe, attefo 
cbeaVbora Gii proprio potreBBe confecrarfia 
QdrijbyZr far protezione fella fua fi&ì 
ILL. Nó.Ef quefh , prima, percBe quanto più 
prefio (Suomo è dedicato er confecrato aCferuu 
tio di Diojanto è meglio.Si Ccgge,cGe Anna dedi- ~ 
co Samuette aCferuitio di Dio , manzi cBe fùjfe L C & 
concetto . Et poicGcfu nato,fuBBito cSe f Bevve 
disCtttatofo prefentò a Uelifommo facerdote : or 
co fi no innati cSe fono,quanto più prefio commo- 
iCamente pofiiamoydbueremmo Battez&rgli. In 
fine a fìgliuolini de lannizzeri,fuBBito cSe fon na 
ti, fon dedicati atta militia deCgran Turco, cr noi 
non dedicBeremo i nofhi fuBBito cBe potremmo 
atta ftirituaQ militia di [Griflo* I Giudèi SaureB 
Sono circuncifi i Cor figliuol'mi 7 fuBBito cBe erano 
natile Dio non Sauefje Cor comandato cSe aff>et~ 
tafjèno aWottauo giorno, accio cSe per Ca tenera Gcn.17 
cta^ircuncidèndoli^on fi moriffeno , cr noi cit 
pofiiam Battezzare inoftrifenifalcuno pericoCo 
detta Cor uita y anzi cr fctiZA aCcuna pena , tarde- 
remmo a Battezzagli, in fino tanto efie fieno in 
età aduCtai 

*JA. Se fon Battezzati cofi piccolmi , è fen- 
Z4 atcun wr frutto, dotte sei fi aftetaffe, cSe 6a- 
ueffeno giuditio , fi BattczzcreBBono con gran 

T 
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Cor Benefìtio. 

ILL* Sei fìgliuolini de lannizz<*i>fuBSito cSe 
fon nati er afcritti atts mlitU deCgran Turco, 
Sanno iC Cor proprio j 'io fogliamo forfè noi 
dire,cSei figliuolini,pet :i Battemmo afcritti alla 
ftirituaCmilitiadi(J)rijb,non ricettino Benefit 
tio aCcunoi 

kM. Et cSe Senefìtio poffano riceucrc,pcr effer 
BattezZAtijn quella piccola età, poicSe fìcome fi 
è uifto , non riceuano dalla fide, dalla quale come 
che da madre, Sanno origine , er nafeano tutte (c 
tCtre QSriftianeuirtìt,zr opere Buone* 
I L L. Se Bene per iCBattejìmo non Sanno Cx 
die Jò anno nientedimeno una fìnguQtre afiifkntid 
de Co Spirito fanto 7 non già percSe iCBattejìmo o 
tfìicio meritino , ma percSe Sa per pura grati* 
determinato di dare quella fmguCare afiijhntU de 
Co Spirito fanto a cSifì Battezza 
<JV1. TufòrfepenfìycSe QSrifto non cono fca gli 
tCettifi fe gli conofce,cSe non gli accetti perfuoi 9 
fenonpoicSe fon Battezzati ,er per tanto cSe 
Battezzati cSe fonone SaBSia piufìnguCar cura, 
cSe prima; ma non è cofì;impcrocSe tutti gli co- 
no fee,?? Sa per fuoi , edam manzi cSe peno Bat» 
tczzati;cr di tutti Sa di continuo fingularifima 
Ioan.17 cura,pcr effcrgli (hxti dati daC padre, er coman~ 
10 dato ebe gli fatui, in fino con efyor per efii Ca uita: 

ftcS 
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ficSc qucffo opinione SaureSSe Bifogno d *effer 
prouata con Cx parola di Dio. 
I L L. Io So ti parod di Dio,cSe ifigliuolini db~ 
ucuano circunciderfì Cottauo giorno, ficome fi cir Gcn. ; 
cuncideuano.Ho anco Cu parola di Dio, cBe non 
mfegna cofc uane, ma utili 7 p ero fo cSe i figliuoli- ^,48 
niae g(ìleSrci,fe Bene erano piccoli, quando eré 
no circuneijì, nientedimeno Bifogna dire, cSe era* 
nocirconcifì,con quaCcSe Cor benefitio. Et perche 
forche iCSattefimo è fucceffo alla circoncifionejie 
<febbo a effa circoncifione pojlporfo; ma più prc- 
fio preporCo, però fon chiaro che iCBattefimo de 
fanciuttini non è fenza frutto. 
*M, Qgf/fo è quetto,cSe io uorreifapere > cSe 
frutto fi Sa, per iCBattcfmo de figliuolinL 
I L L. Pri ma, per effere eglino , per iCBattcfmo 
dedicati er confecratiaCSri&o, come fueparti~ 
colori creature ,fon più amati er da parenti,con 
maggior rifletto, contento Ìarimo,& diligentié 
cducati,anzi,& con maggior fperanz4 dcUa fot 
(aCute. Et dipoi cSe faran uenuti a gCanni detta 
diferetione , i parenti , quelli cSe Co prefentarono 
&gli aQri,fapendb cSe fon Battezzati.Saaranno 
maggiore occafìone di dar Cor Carne di ( Srifto ,cr 
ài ufarc uerfo di Coro , ogni offitio di cSariti Et 
efii quando Sauran* udito, cSc fon fati Battezza^ 

ti,cr dedicati é cSrido , cr atfuo feruitiofiran 

T » 
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tanto più tecitati a uoCer conofcerCo.Et fe Diodk- 
ri Cor uiua fide, in prima fi contenteranno deffer \ 
BattezzAti,&* p*r QBrifiiani conofciuti, diJpo/H a 
Battezzar fi fe non fùjjen Sa ttezzati. Et di più, < 
quando fi communicberanno faran confezione ì 
di lli Cor fede. I 
Jtt. forfè cBe Dio a quelli figliuolvni Sattcz* : 
zati,etiam manzi cBe BaBB'mo difcretionc, da far 
per iCBattefimo , quaCcBe dono finguCare , a noi 
incognito. 

IL L. E pofiiSib; nientedimeno ordinariamente, 
quando Dìo da un dono alla creatura > non Co fa, 
accio cBe per queCdonoglifia grata , ma pcrcBc 
gli è grata, glieCo da ; crglieCo da, non perche Co 
tengBifepuCto er in otio , ma perche feneferua in 
6cnefitio deCprofiimo; iCcBeno /? uede ne figliuo- 
lini, fe Ben fono Battezzati. Dipoi, fe operaf* 
fctio con giuditio Co fapreSSeno , ne darcBBeno 
quaCcBe fegno , er aduQi fene ricordareSBeno+ 
iCcBe non c. 

I reprouati cBc fi Battezzano piccoli, cBc 
profitto poffano Bauer di queC Batte fimo f 
I L L. Vrima fono nutriti come QBrijHani;^ poi 
cBc fon peruenutiagCanni della difcretionc , con 
maggior diligcntia è Cor mfegnato a uiuere QBri- 
pianamente, cr efii , fapendo cBe fon Battezzati, 
èano maggiore occafione di uoCer conofeer c6n- 

flo.Et 
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fio. Et fe Ben non accetteranno conuiua fcdcQt 
Euangctica dottrma 9 nientedimeno per ejfer infa- 
tuiti er infirmati fetta uita QBriftiana* Bauranno 
quaCcBe Cime er fi de di cBri&o, Benché acqui fh- 
ta^tk quafe fari don di DiojtiamcSe non fìa infu- 
(o,& potranno feruifene in peccar manco. 
kM. Anzi quanto Bauran Bauuto più fa/me di 
cBriftOyZr non Bauranno fatta Ca uotonta di Dio, 
tato per là Cor maggiore ingratitudine JpccBerm 
più grauemente^j faran più feuer amente punì- 
ti: imperocBc,ftcome QBrifto dilfe, ìCferuo cBe fa Lu$.i2 
Ca uoConta deCsignore^ non (afa, fari piugra- 
uamentc punito. 

I L L. Hon pofiiamo Bauer fide in QBrijh>ctiam 
àcquifhta y cBe non l'amiamo, anzi l'amiamo 
più ò mancoyfecondò (h mifura détta fide : ft fede 
*dunque>non può fe non giouarci a non l ''offèn- 
dere; er cBi FoffvndeJ 'offende per fua cofpa y er 
non per colpa detta fide. Nr QBrifto co parò quel- 
li cBe Baueuano fide a quelli cBe non l "Batwuano, 
ma quelli cBcfapcuano (a uoContk deCpadrone, a 
quelli cBe non Ca fapeuano:cr diffe, cBe quelli cBe 
ùfapeuano t wnonta faceuano >farcSbono pi% 
grauemente puniti y pcr Bauer più graumèie pcc 
catojna if Cor peccato BaunBSe originerò dalla 
(or cognitione^ma dalla Cor maCauoQ>nta. 

Se Dio fatuafje tutti quelli cBe muoiano . 

Ti 



IpO CATECHISMO 
manzi * gl'anni iella diferctione, o ebe fùffeno o 
non fuf[cno battezzati ,tdfcbe non foto notigli 
puniffe>per non effer m (oro propria coCpa, anzi 
ne gli priuaffe della cvCefk beredità,cbe direjtii 
I L L. Dire i ebe Dio in far cofì , ufaffe con Cor 
gran mifericordia y poicbe non foto non dannerei 
bcjnafatuarcbbc quelli, che non peccano per Cor 
propria cofpa. 

^VL Tu penfi adunque,cbc i[ battezzare ifan- 
c\ntli fu bene* 

ILL. Co fi è uero; hnperocbe fe fu benebbe ifi- 
gliuol'mifi circoncideffeno piccol'nti, er non feti- 
frutto offendo ifbatteftmo fucceffo alla circon- 
frone,debbiamo non manco,ma motto più battez- 
ZArei no#n,er penfareebe iCbattefìmo fra con 
fruttole già noi nonuoteffemo effere più faui di 
D/o. Et tanto piu y quanto ebe pofiiamo,poi ebe fra 
tno adutii,cauar di quef batte fimo gran frutto,con 
ribbattc3X*ni ài nuouo di continuo con Ca buona 
uoContiyin contentarci cCeffer battezzai, zr ciò 
proteffare con tè paroCe y quando bifogna a er con 
ù continua ottima uita. Et già fr Ceggc ebe era 
ht ufo al tempo di Origene , di Cipriano , cr di 
Tertulliano antiquifiimi dottori >it battezzare i 
fanciullmi. 

Jl Se è come àici y a me parrebbe ebe fr comu- 
mcaffeno anco i fanciullmi; ìmperoebe freome if 

batte firn 
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Batte fmo èfucccjjb atta circuncifione,cofì Ca (erta 
aUa manna che mangiarono ncCdefcrtojj all'ac- 
qua che Seuucno della pietra, cr fìcome non folk- i. Cor.lO 
mente igrandi,ma cr anco i piccoli fi circoncife- 
no,CT cofì anco non fofamente i grandi, ma cr un 
coi piccoli, mangiarono Ca manna cr Seuenno 
dell'acqua iella pietra:cofì non fofamente i gran- 
digia cr anco i piccoli douerebbono communi* 
carfi , fìcome cr fi Battezzano , iCcbe già foCeua 
farfi aCtcmpo di Agogno. 
I LL. Ridondo ,cbe Ca (ena è ordinata fofo per 
un ricetto; ciò è per annuntiare la morte dei Si- 
gnore; iCcbe i fanciuUini non poffan fare , per ef- 
ferfenzafc£e,erfenz<t giuditio;ma iCSattefimo 
è ordinato non foCo accio protepiamo Ca noflra fi- 
de, iCcbe il fanciuUini non poffan fare, ma cr An- 
co accio fieno dedicati cr confegrati a Dio; cr in 
quefb modo poffano battezzarfì. Et quefb uo- 
gUo,cbe per bora bafti,quanto atbattefimo. 
wA*L Vomjj^bretumente midàce^i,que[ cSc 
mièneceffariodifapere,per communicarmi neC 
modo che debbo. 

ILL. Bifogna prima che fappi,cbe quefb facra- 
tncnto della Qna,non è fhto trouato da Papi , ne Matt. 16 
da (pneidj; anzi ne dagl'Angeli, ma da Qbrido; Lue.» 
fìcome fi ucde,pergtEuangclifli,cr per VauCo. Mar.14 

JVL Et quando Co mfbtuiì 1. C or.u J 
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ILL. La notte cbe fk tr udito , jìcomc Griffe 

VauCo. 

JVL Percbe tardò Unto a ordinare quefb fa~ 
armento* Efjendo tx Cena deC Signore una co fa 
diuinifima cr a noi motto utiCc 9 ft Sa da credere* 
cSe quanto più prefto Qbrifk l baueffe ordinata, 
tanto farebbe fitto meglio. 
ILL. Quando Co ftofo uuoCpartirfì dalla fua 
cara cr difetta fbofa , cr mot taffargli un fegno 
memoriali deCfuo amore, tarda ali 'uQ'mo, accio 
cbe tanto più gii refH hnpreffo net cuore. 
kM. offendo Cu Cena deC Signore ordinata Ut 
i. Cor. li memoria della pafiion di Qbri&o, pare cbe ei fa- 
rebbero conuenicntc>cbe QBrifto l 'baueffe or- 
dinata,non manzi cbemoriffe,ma poicbefumor~ 
to cr refufeitato. 

ILL. Anzi fu neceffurioycbe Qbriflo manzi cbe 
moriffe,ordinaffe,fucejfe, cr patiffe tutto quello 
cbe era indiente cr neceffario perla noftra fa- 
fate, accio che manzi ebemoriffe^poteffedircè 

Ioan.19 confummatOy 0 ucr finito. 

JVL A cbe fine ord'mò Cbrifto quefb, Cenai 
ILL. Per eccitarci ad baueruiua memoria della 
morte fua, con fkbilirci e? far crefeere infriri- 

h Cor. 11 tuaCgufb cr pentimento d?effa y ceCebrar[a 9 annun- 
tiarrafirne commemoration cr ftffo , congratu- 
(arecne 'wfteme&r ingranarne Dio. 
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Prr cft fa or <fww fo Q5 r i/fo ^ uc fl° 

mento* 

1LL. Per quelli i quali poffano gufarlo conni- 
na fide.Dondc ne fegue,cSe no Cordino per i de- 
moni,neperireprouati,neanco per i figliuoli" 
tùjmanzi cSe fieno pernenuti a gl 'anni détta di- 
[erettone : attefo cSe i predétti non hanno fide: 
anzi non Co wfhtui per i Beati, imperocSe peref- 
fer gionti atta cima detta perfittione non San Si- 
fogno di fegni uifiSili, per ucnir e in memoria déC 
gran Senefitio di QSrifto.fu ordinato adunque da 
QSrifbfoCo per quelli, i quali netta prefente uita 
tarmano per fide, però PauCo diffe,Ogniuolia i.Cor.n 
cSe mangierete quefb pane,& Screte di quefb ca 
licc,annuntieretc(amortcdérsignore,in fino a 
tanto cSe uenga; ciò è a giudicare iC mondo. Ne 
puoSauere un Suomo fi poca fide, pur eletta 
fiauiua,cSenonpofii communicarfi;ne anco ne 
può Sauer tanta,cSe déSSa difl>rezzAr(o,con pen 
fare di non poter cauarne frutto : anzi percSe cSi 
Sa maggior fide, fi comunica con maggior frut- 
tOydbuereSSc fpeffo communicarfi er dall'' altra 
parte,percSe cSiba poca fide, Sa maggior Sifo- 
gnodimfcrtco*fttóiUrfiincffa,pcrò anco lui 
douereSSe freffo communicarfi . Tutti adunque 
quelli cSe fi truouano con uiua fidc,ò cSe ne SaS- 
bian poca o mofta^douereSSeno fiequètare quefb 
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Fat.2 facramento 9 ficomegia fi usò netta primitiua QSic 
fa. Et fi farebbe fe egli fi fapeffe quanto egli è 
fa&tifero. 

*M. Gl'infermi douerebbeno comunicarfi^maf* 
fìnte quando fon preffo a morte* 
ILL. Et perche nò; fe San uiua ftde,cr de fiderà 
no dicommunicarfiì 

*M. Se cofi fi faceffe 9 noiimiteremo i ?api(H. 
ILL. Hette cofe Buone, non è maCe Co imitargli; 
ma fi Sene nette trifk,ficome fono [è Cor fuperjH* 
tionijdolatrie er impietà ebe ufano in communi- 
care Ce perfonema in comunicar gtwftrmi QSri- 
fHanamente s'imitano i Santi detta pnimitiua cSie 
fa di Qbrifloyficome narra Eufcbio.Se iCSacramen 
to della Cena fuffe inutiCe er uano.però no fi de fi- 
fe agCmfirmi, io tacerei; ma attefo cSeper effer 
wdmato da Qbrifto , ciò non pofiiam dire ; iwe- 
Ifa.48 p^ocSe Cleome feriffe ìfaia > Dio nm c'infegnd fe 
non cofe utili; anzi effendo quefb facramèto a cSi 
Co piglia neCmodo che debbe 9 motto fitlutifèro cr 
fruttuofo;cr perche non debbe dar fi a gTmftrnùì 
wU. Sarebbe a mini&ri troppo gran fatica ,fc 
ogniuoCtacSe uno\detta Cor CSie fa fuffe graue- 
mente'mftrmo > Saueffeno andare a comunicarlo. 
ILL. I parrocSiani Vapifh Sanno molto più ani 
me atta Cor cura,cSc i nollri miniftri, cr pur uan- 
communictrglii cr noi cSc facciati profèf- 

pone 
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ftonc d xffer riformati er di baucr ebarità, effen- 
di) ben ilcommunicargli,laffarem di f arto per fug 
gir faticai 

Ji, A gC infermi , bafk ti Buona uoConti di 
communicarfi. 

ILL. Se £en d e/?i &*jfei Suona uotontk y quan- 
do non poffano comunicarfìyniétedmenotpcrcbc 
fon priui dell'ufo deC facramento, if qiufc gioii* 
affai, non fo uedere come eie in quelli ebe ne fon 
caufa, non fu coCpa. 

NdJe C^ c f e nojlrenon è quefh ufxnz/t. 
ILL» Però douerebbe iutroduruifì, f ? iCcomu~ 
nicargli è co fa Suona ficomc èJfenzA baucr Cu fan 
za per regola ftcome iCuuCgofa,o buona,o trifh 
cbecttajìa. Come una Qbiefafaunacofa,fe è di 
qua Ccbeauttoriu, tutte Ce altre feguitano fenxA 
confederare s'ella fa Sene,o mate. 
*JA. La fjna , non debbe ceCeSrarfì , fe non in 
Qbie fa.aUa quale perebe gì' infirmi non poffano 
venire, però fon parimente ifeufati er efii^ej i 
mini&rì. 

I L L* Se non poteffe farfì Cu comunione fenon in 
Qbicftfarebbenmalè i QbrifHani,i quali a nofbri 
tempi, per Ce perfequutioni ceCeSrano fu Cena per 
ù cafe,cr per CefefacibaureBScno anco fatto maCe 
i Santi deUaprimitiua Qbiefdy a celebrarla per Ce Fatt. 
cafe,attefo che non baueuano proprie Qbiefe;an+ & *o 
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M att* 6 zi SjutcSSc peccato anco QSriflo a cckbrdrU, ti a 
nettempiojmd m cdfd d'un fuo amico. 
<JVL Ne tte cafe er camere doue fono gt'mfcr^ 
iM&effi uofte uifon fate fatte dette cofe poco 60 
nefk, però non è ben ccCcbrarui la Qena. 
ILL. Io non dico già, che non fi debbino Gaucr 
i (itogbibonefti,capaci,zr faetiafmentc deputati 
dprciicarftjniniérarfì i facr amenti, far fi fe pu- 
SlicSe orationi, cottene, fair ituali ragionamenti, 
cfaminationi , correttioni , ifeomuniebe, cr aQrc 
cofe publiebe, neceffarie per conferire, amplia- 
re,fhxbilire 9 zr fare ogni di più perfètta ta 
quando fi pofii; ma dico benebbe fìcome agiim- 
Tit.i mondiytutti ituogbi fono bnmondi,cojì a fanti cr 
moniijtutti i (uogbi fon fanti er mondi. 
JA. S'eifìfaceffc come dicif infrrmo fi commi* 
nieberebbe foCojtcbe è inconueniente. 
ILL. iCnùniftro doucrebbe con fui communi- 
carft:& di più diouer ebbe fax intendere atta Qbie 
f adorne iCtaCdi>zr atta tal 'borajCtak uuoCcom- 
municarfi,co efortargli a efferui , a 0 far iffìmitc; 
ne è dubbio, cbemoCti conuerrebeno 7 aC manco 
auctti ebe babitaffeno netta medefima cafa deffin- 
fèrmoymafiune quando cofi fu ffetufanz4Ao non 
dicogidcbegF'mfbrmi debbino comunicarli foli, 
ne che iCprete debba feruare m QbiefaiC Sacra* 
mento per comunicargli, cr di li portaCo agV'm* 

I 
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ftrnti,fìcome afono di far i PapiJH y ma donerebbe- 
no infime ceCebrare Ca (erta , cotpane er coCui- 
00, che fuffe in cafa (Ceti infirmo. 
wML ìC miniSiro douerebbe ammetter alla Ce* 
na indifferentemente tutti? 
ILL. Q^UicSe non fono della fuaQSiefayno li 
douerebbe ammetterete òrma no : faceffeno con* 
fifiione della Cor fide; 0 baueffeno di efiiSuon te~ 
fiimonio da perfone tigne di fide, 0 uero fùjfeno 
per fama cono feiuti ber fanti. 
+M. Etfe iCminiftro quefb non faceffe, potrei 
con buona confeienza communicarmi con Cui* 
ILL. Senza dubbio : fe già tu non fapefH y cEt 
datk fua propria QSiefa fiiffe ifeomunicato ; im- 
perocSe in taCcafo 9 non foCo non douerefH commu 
nicarti con Cuijna douereftia gli aCiri publicarCo 
per ifeomunicato. 

oMu Etfe io non fapendb cSe fuffe ifeomunica* 
tOytm communicafii con Cui y peccBereii 
ILL. La ignorantia in tatcafo ti feufarebbe in 
modo taCe,coe non participerefh de fuoi peccati. 
*JA. Parlando di quelli della Qiicfa, poffo con 
efii communicarmi con buona confcientia 9 fe fon 
triftiy er io no Co fo{ 

ILL. Sefufpmo obligati a fapere.cSe tutti fu ffeno 
fanti , attefo cSe ciò no può ordinariamete da noi 
faperfì^no potremo mai dègnamète comunicarci. 
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wAt Et [e io fapefii tra quelli cSe fi comunicane 
efferui un trijbydbuerei con lui communicarmif 
I L L. S'egli fkffe ifcommunicato , cr Co fapefii, 
douerefti afknertene. 
*-AL Et s'egli non fuffe ifcommunicato? 
ILL» Douerebbe manzi atta comunione offer^ 
udì fi l ordine della cbaritk infognato da Q6ri&o. 
<M. Et s'egli non fi fuffe offeruato, er co tutto 
queflo fi cefcSraffe Ca Cenai 
ILL. Douerefii piamente credere , poicde uuoC 
comunicarfì, che fi fuffe mutato, cr difrofb a far 
tutto quello >cbc glifùffe debito, cr cofì com- 
municarti. 

UVL Et fe io non crcdcfii,cbe fi fuffe emendato? 
ILL, lnognimodopotrefHcommumcarti,fe tf 
peccato fuo fuffe fegreto. 
«JWL Et s'ei fuffe publicoì 
ILL. Afoni dicano di nò; PScuni difi;mpcro- 
the fecondo efii, in ogni cafo puoi communicarti, 
eccetto quando fapefii cSe fuffe ifeomunicato : er 
quejhop'mionefi tiene communemente. 
*JH Quando doueremmo communicarci? 
ILL. Qbrifb in quefb y no determinò aCcun par 
tkotar tempo, ma Co Cxfìò in no&ra libertà; pero 
VauCo diceua, Ogni uoCta ebe mingicrete queffo 
f.Cor.11 pane&c.Et'mun'aCtro Cuogo,Quandouiraund- 
te infìeme,<yc. Jfta io credo che farebbe bene, 

quando 
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qunio Baueffemo uba fède , cBe ci comunìcaffe- 
tnofreffo iC r quanto piufpeffofùffe, tanto ftrtS- 
be megltofe Benfùffe ogni giorno; purcBe cieom 
muntcaffèmo per impeto difpirito. E Ben uero, 
che quanto attempo del communicarci , cùfcuni 
dcBBeferuart ordine, cBetruoua ncUa fua cBie- 
ft. JKa daW aGrapartejpafkridoucreBBono tf 
fcrfotteciti in pafcer Ce Cor pecorelle; er con Ct pa 
rota di D»,cr con quefh facrmento;con fapere 
che quanto più rare uoCte tè pafcermo , tanto pi» 
fi raffredderanno ^ftran poco conto detlapd- 

roUdiDio^detSacramento,tatcBeaCuttimoo 
(afferanno m tutto tk parota di Dio , cr ti Cena 
<fct Signore ;ofe pur l'uferanno ,fari per non 
efler <ufditatia ifcommuniccttijìer un 'ufanz*, ma 
lenza Jpirito. 

*jAL Se effèndi uemto it giorno neCquate quelli 
detta fua (Biefafon ufati di comunicarpj tro. 
tuffi fenza urna fède, cBedouereBBe farei 
1LL. Lo efonerei a teuaruiadxfe tutte quelle 
^ofe.cBepoffanointuihnpedire.cBcDio non gli 
*4Utua/ede,jìcome far ette a taffar tt concuBina, 
ferba; a farfare al 'profumo in tutto quello cSe 
debbi -,pètirfi de peccati netmodocBepuo;fuggir 
le trificpmicBc; tor uia te occafìon de peccatori- 
trarli dat mondo; frequentar te predicBe; confidi- 
ma èumBenefitij; far dette etemofme;far pre- 
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gar per fe: fuggir quanto poteffe i peccatile? rat 
comandarfi a Dio. 

*M. Et/e non Cefacefp, o non gli giouaffeno? 
ILI* Hon dotterebbe comunicarfì,per no menti 
re allo Spirito fanto , profanar ta Cena dèfSignor 
in mangiar queCpane 9 zr Ber di qucCuinojm prc- 
ì.Cor.n giuditio dett anima fua con ejjèrreo dèC corpo cr 
(angue di Qbriflo. 

Jtt, sVi non fi communica,mo(iift fcandkCcz- 
Z&anno. 

ill. fan maCe; imperoebe fe fùffeno buon Qbri 
ftani^gliSaurebbeno compafiione y cr pregarebbe 
no Dio per (ui; ne effo per cuitar Co fcandab, deb 
be peccare m comunicarfi; imperoebe ficome Pati 
Co fcriffc y no debbano far fi i malfaccio ebe ne uen 
Rom. } gb'mo i beni.Et qui può uederfita gran tirannide 
dAnticbrifk,poicbe Sa comandato , cr fotto pr- 
ua difcomunicatione^cbeciafcuno QSrftiano^cfjc 
è peruenutóagVanni della difcretionejì commu~ 
niebi ner tempo della Vafqua ; imperocSe foeffe 
uoCcc interuienejbc fi comunicano cofi indifeoftt, 
per non effere ifeomunicati. 
*M. LacoCpaèCoro 9 cbedouerebbono dimorfi, 
, cr non deCPapa. 

I L L. Nonfaiycbe Ce uoflre maculate dijpofìtio- 
ni,no bufano per bauer uiua fide y imperocbe eU<f 
pende dalla diurna gratiaianzì akuni per i/ar 

peccati, 
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peccati, fiati meritato d'efferein modo tal priui 
della dittiti* gratia,c fi e non poffano crcderc,pco- i 02rLÌZ 
me è fcritto. 

•JH. QreiiycSe ripa necejfario, per communi- 
card nefmodo efie deSSiamo,dejfcr molti* 
ILL. dfirifto non comunicò fe (kffo foto ,/?co- 
me fanno i preti deCPapa, ma comunicò anco gli 
ApojblLEtPauCo quando parla detta fena,parù 
fempre di piu,dicendo, Quando mangicretc,Scr- !• Cor.fl 
rete, conuerrete, annuntiarete , erc.er non dicc 9 
Quando manderai , Serrai, conucrrai, annunn- 
tierai'grc. Dipoi, la Cena del Signore cjjendo un 
uipSitfegno detta friritual unione efie baSSiamo 
con (Jirijk,cr tra di noi, non può ejfer ueramen- 
te communione, fenonè di più. 
•JVL Qfie cofe fon neceflarie 7 - per celcSrarp U 
Cena deSitamenteì 

ILL. Non Si fognano [fi iefeconfecratedaCPa- 
pa,odafuoi miniftri,anzi può cefcSrarfì in ogni 
Cuogo. Non fono anco ncceffarij altari di quefb» o 
di quett 7 aCtramateria,o fvrma,ne pietre confegra 
te; fotto Ce quafe peno reliquie di morti;Safh ogni 
mcnfa,diqualuncfie fórma, 0 materia p pa : anzi 
potrcSSe ccfeSrarpfeni&,ctiam efie Ca uifùffc.Nà 
è anco necejfario , efie ui peno touaglie cr toua- 
glioni,o ucro puripcatoi,patene cr calici , difb- 
$no,argento , 0 oro; Saffo uipa un uafo mondo 

V 
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per iCumo , di quabtncbe forma o materia fi fui 
ne bifogna ebe iCu'mo fia uer gmc, bianco # roffo 9 
doCce,o Srufco; Se uifta o non fia un poco <Tac- 
qua; Se ifpane fu azymo, o Ceuato; non bifogna 
anco ebe ilJHkiftro fi traueftifca;ne importa ebe 
Va communione fi facci più a quejh,cbe a quctt'aC- 
tfbownecbecbi fi communica y fu digiuno, o 
Sabbia moderamente mangiato cr bcuuto,Jlia 
d federe o drittone Ben uero,cbenon dbuerebbe 
ftxre mgmocebioni ,per euitare V "idolatria, cr 
communicandofì dritti, non dbuere&Seno aCJVti 
nifao fare aCtra riuerenza , cSe quella che fono 
filiti di fargli , quando io rifeontrano per b uti, 
dCtrimenti puzza di idolatria, ficome farebbe pie- 
gando iCg'woccbio , iCcbe non fei folito di fare, 
fenon quando ti communiebì, ne è mule ebe quelli 
ebe fi communic ano figlino iCpane cr iCcalice in 
mano.Nonèanco neceffirio,cbe if^Miniflro ebe 
ceCebra (a Cena fu facerdote deCPapa , bufa ebe 
l.Pct.2 fu facerdote di [brijhjicome fono tutti i Qbri- 
JHani.Non bi fogna anco ebe per cefebrar Ca Cena, 
iC*Miniftro confccri con paroCe , o croci il putte 
CT ifuino ficome ne anco l\xcqua,per cefebrare if 
Eattcftmo; Qbrijb è quello iCquaCe ordmado i Sd 
cramenti impofe a fegni uifibili, ebe ci rapprefen- 
taffeno Ce cofe facre cr vnuifibili:zr offitio noftro 
iferuircene, neCmodo ebe fi« ba ordinato* E ben 

uero 3 
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ue?o y che iC^Minifiro^quando uoCcelèBrare (a Ce 
na^douereBBe narrare aCpopofo, che co fu è il fi- 
eramente) dell* (jna, chi V ordinò , a che fine, er 
tutte Ce altre co fe neceffarie da faperfi per cefe- 
BrarCa degnamente 9 con monture Corojcome do- 
ucreBBono prepararfi > laudare er fmgratiare 
"Dio : efylicaranco itmodo femplice cr pieno di 
charità, che tenne Qhrijh in cefeBrarlk ,con ap- 
profiimarfcgli cr imitarlo quanto p può. 
«jvl Qhi uuoC degnamente commmicarfì , co* 
me dòucrcBBe prepararfi* 
I L L. Bi fogna , che Sabbia uiua fide % fenxA 6 
quale tutte le preparationi non Bajbxno:cr tan- 
to più y quanto che chi fi communica , proteftx 
dhauerfo. 

Qlie cofa fot? oBligato di crederei 
1LU Non già che iCcorpo di Qhrijb fìa neCpa- 
fl^er iCfuofangue neCumo; imperoche credere- 
fbiCfalfo. 

,JV1. Diffe pur Qhrijk,quandb commu meo gti 
ApoffoUtQyefb è ICcorpo ntio 9 moftrado iCpane. 
IL L. Fw pofiiBiCe che partaffe figuratiuamente 9 
ficome fpejfo fi parla nelle Scritture fante >mafii- 
tnc quando fi parla de Sacramèti y er che uoCeffe di 
re.'Quefk pane, figura iCcorpo mio .Et io dÀ'aC- 
tra parte non fon* oBligato 4 credere cofa alcuna, 
fe io no fon certo per (a parola di Dio y che co fi fia, 

V i 
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jl, uparoCedi (fritto debbano mtenderfi 

femplicemente fecondo c frette fuonano. 

ILL. Nonfempre,aCtr'mentibifognercbbe cre~ 

Ioan.15 (Cerere C&rìSkafuflcuM 

& io tre cofe affor fattizi Mora s'intendano [empii- 
cementeranno s'intendano fecondo cSe è tifati- 
la d mtenderfi. Si ue de chiaro, ebe quado (Sri 
fio pigliò iCcalicc&diffe, Quejb calice è iCnuo- 
uoTcjhmento che parlò con figura ,aCtrvmcnti 
Salirebbe d'etto iCfalfoior coft ancorando difle, 
Battendo prefo iCpane,Quefb è il corpo mio. 
. Anzi è impofiibi(c,cbe Ce paroCe di cSrijlo fecon- 
do ci? ette fuonano, pofiho uerifìcarfvMperocSc 
m taCcafo,iCpane,cffendo pane, farebbe corpo di 
Cf>riJk,a-cofì farebbe pane, pereffer pane, cr 
non farebbe pane per e ffer corpo di C^ri/fo.DN 
poi,fe iCcorpo di [Srifto fuffe neCpane, ui farebbe 
Ioan 6 ^amcntc,attefo cSe Cacarne di QSrijb non gi- 
oua ; ciò è per U fua prefentia ,pcome è ferino. 
He d'ebbe dirfucSe QSrifto Sabbia ordinatole iC 
corpo fuofta neCpane inutiCmente : anzife iCcor- 
po di QSrifb fcjft neCpane, ui farebbe dìfutiGnen- 
te; imperocSe doue quefb facramento è ordinato 
per eCeuarci atta uiua contempCatione d'ella opc- 
rofa cr efficace morte di Qirijb , effo ritraendo- 
cene,ci indurrebbe a una morta faecuùtione deC 
ociofo corpo di cSrijb neCpane Ao m marauiglio 

come 
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come che iPapifH,per confermare un Coro fimo- 
ftruofo errore; ciò è deCejfere nefpanc iC corpo 
di CW^ > *tf uo f dn 8 uc netuvno , non Hanno 
ancoprefunto di dire un' altra Sejkìnmia , ciò è 
che a V acqua deCSattefimo,è prefente iC [angue di 
Qhrifb,accio che ognuno creda, che qucK acqua, 
materiaCe, ha uirtu di mondare da peccati. Se co 
CuicheaperfciCCatoa Chrifio, fi fùffe tutto Caua- 
to coC [angue, cr con C acqua che ixufci y non però 
fi farcSSe Cmato da peccatLSiamo oSligati a con- 
ferire cr mfegnare ìCucro cr non iCfal[o,con edi 
ficare cr non con [candalezzare; però con paro- 
Cc [emplici,aperte,chiare cr manifcfk,zr non con 
parote doppic,o[curc cr intrigate. 
Jl, Se uno diceffe che iC corpo di Chrijh fùffe 
neK ìnfimo, credi che parfaffe Senei 

I L L. Non io. 

ha'mtentione[ua[arcSSedidire,chefùfJe 

nctf'mfirno con fa [ua uirtk,zr in cieCo quanto af 
nero [uo cf[cre,ficome credcrcSSe. 
ILL. Se cofi fùffe , crcdereSSe Sene , er parte- 
rcSScmafcydouefareSSeoSligato non [oCamentt 
a credere, ma cr anco a parlar Sene. Or cofi do- 
uereSSe dirfi , non che iC [angue , ma che Ca uirtu 
deC [angue di Chriflo è prefinte, non aVacquA 
materiale deCSattefimo, ma a chi fi SattczZA 
rituaGnente* 

V 1 
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sML Qbi dicef[c,cbe noi mangiamo iC corpo di 
Cbrifk er beuiamo iffuo [angue,®* ci nutriamo 
(Ceti 'uno cr deWafaro,credi che partale mate* 
I LL. Attcfo cbciPapifH credano, che iC corpo 
di cbrifbfìaneCpanc,zr iC[uo [angue neCu'mo, 
er che mangiamo quel corpo , er beuuiamo queC 
fangue,[arebbe Ben a dire , ebe mangiamo er b e- 
uiamo iCcorpo cr if [angue di Cbrislo ftirituaC* 
mente,®- per fede, ta quale nonbabi[ogno della 
prefentia corporate di Cbrifto. Ritornando adun- 
que aCpropoftto dico, ebe per effer preparato a 
wmmunic<trti,non bifbgna credere , ebe iC corpo 
di Qbriflo fta neCpane, er iC [uo [angue neCuìno; 
ma ebe per liberarti erfaCuarti, è morto in [u U 
croce.Quefh uiua fede baffa,accio ebe poffe dè~ 
gnamente communicartiiperb diffePaufo , Vruo- 

. Cor ii u *f c fltjfi Fbuomo, ciò è eftnùni ben [ejhf[o,cr [e 
truoua di bauer fedc,mangi di quefto pane,® be~ 
ua di quello calice. 

Qbi bd uiua fede, ba cbaritl,® c$i ba cGa 
riÙypreponeVbonordiDio afcjkflòcr a ogni 
creatura; cr elfi [a cofì,come quello ebe è rigene- 
rato crfl>iritua[e,offerua U diurna fogge, fi alie- 
ne ùpeccati,[t pente de fatti, fatisfa a [uoi debiti 
con gli effetti [e può,® [e non può ,[atis[u con U 
buona uotònt4,però è ben difl>o(to. 
IhU 14 fede è madre di tutte [e CbrijHune uir- 
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tw,CT di tutte Ce opere Buone, fi mutatione non fo 
(mente deW Suomo ejkriore, ma cr anco dell'in- 
teriore y doue gV Sipocriti , come quelli cSefono 
fenza uiua federando uogliano communicarfi, 
fi mutano a tempo di fuore.con reffor (Centro que 
mede fimi di prima , però toppo pafqua ritorna** 
no a peccare. 

Dimmi , Come £ otrò conofeere d 'bauer 
uiua fide* 

I L L. if fumé detta uiua fède è fi chiaro , cSe uedi 
non foCo Ce cofe neceffariealla fa(ute 9 ma[cr di piu> 
cSe per mezzo di que[famc 9 non uedi fenon iCue 
ro per effer uero Cime di Diotdipoi è fempre ac~ 
compagnato daWodio deCpetcato , z*Co dell 9 So* 
nor di Dio JmguCxr giuSiCo cr feruore , pace di 
mente cr confidenza , daC tefhmonio detto Spi* 
rito fanto y cr da tutte Ce [Sriftiane uirtu , fecon- 
do Ca mifura detta fide; tafcSecSi Sa fide, è cer- 
to dSauerCa. 

*JVt Se adunque io Saueffe uoContà di far de 
peccandoti mi pentiti de fatti , non gCSauefiim 
odio , ne mi diftiaceffeno , Sauefii a fatti fare aC 
profiimo y potefiio*non fatti facefii, onon poten* 
db,non SauefiCuoConta di fatti fare 9 non Sauefii C4 
confcicnzA quieta, di continuo peccaci , non Sa- 
uefii cSarità uerfo iCprofiimo, cr fìnaCmente non 
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in taf cafo io potrei e(fer certo di non haueruU 

ua fide. 

I L L. C°fi * ucro * 

*M. Qhe cofa potrei far per hauer quefhficCe? 
I L L. fuggire più che puoi i peccati ,ejfefor 
occafwhfati ogni fòrza pofiiStiè > per offeruar 
nefmodo che puoi, i giufli precetti di Dia Scrue 
anco iC contemplare ù diurna charita nelle crea- 
ture ,nette Scritture [antc,zr ftetiafmente m Qhri 
fio in fu (a croce, Sragionare fyeffo di Qhri- 
fio, cr iCfentire parlarne , mafìime da chi ha fai- 
rito ,if considerare Ca uitadi Qhrifh cr defuoi 
Santijma [opra tutta douerefii di cuore raccontati 
darti a Dio. 

*M. Vo fendo orare per impetrare Ca fide , eh e 
paroCe douerei dire, manzi che io mi commu- 
ti icafiii 

ÌLL. Benché fa uirtu detta or adone non ftid 
tieUe paro fe,imperoche Dio riguarda aC cuor e y 
nientedimeno fe parofe feruano per commuouere 
noi [kfii.Douerehhe adunque ciafeuno dire,qucC- 
(è [empiici parofe di cuore, cr con tafriuercntia, 
ficomefedireSSe,feChrijb gli fufJeaUa prefen- 
tia:potrefli adunque dire cofu Padre mio ce fefk, 
i miei peccati fon tali cr tanti, che non douerei 
ardire di coparirti 'manzi, anzi douerei,feffùffc 
pofiihife , ascondermi dalla tua faccia , non tanto 

per 
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per timor detta tua giuftitia, quanto cSeper uer- 
gogna. Io non foCo non fon degno di nominarti, 
ma ne cBe ufi Signore con me mifericordia abu- 
lia. Confcffo cbeCe pene de dannati non fon tali 
netante,cl?eSa(hffenoperpunirca Efficienza i 
miei peccati : cr mi truouo, per effer Battezzato, 
net numero di quelli che fonoinuitati ad andare 
aUa diuìnifiima QenadeCtuo figliuoCo 3 alla quafc, 
fe io non uòjcemo di non dare fcandaCo; cr di più, 
con ufar fomma ingratitudine , mostrerò di di~ 
prezzare ifgran Benefitio di Qbri&o. Et fe io ci 
uò cofi 'tndift>o&o,ftcome mi truouo, temo di non 
mangiare queCpane,zr di non Bere quefuino con 
pregiuditio dell'anima mia y ingiuria di Qbri&o, 
CT tuo gran ditbonorc.Et fe io potefìi da mefkffo 
aiutarmi,non è co fa afeuna fi difficite y c6c io non 
(a facefii,pur cBe iC farla, cr neCmodo cBe mi fa- 
reBBc deBito,fujJe in mio itìrBitrio : ma fon fi mife- 
tocche non poffo per me jkffo , fiction offènderti, 
cr quanto con maggior impeto mi mouerò, tanto 
più da te mi allontanerò ,poi cBe non correrò alla 
tua gloria. Vedo anco cBe no è neC mondo crcatu 
ra aCcuna, ebe pofii aiutarmijmpcrocbc Ce mie mi 
ferie fon tali cr tante,cbc iC USerarmene no è fm- 
prefa per Coro y fc Ben tutte infieme unite ufaffeno 
cani Corfvrza.Et auando Bai totcPTcno . m nani 
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mef comandafii, no fola perete per ogni rifretto 
efebèo più in te foCo jperar che in infiniti mondi, 
ma er anco, perete depdero che dèlia mia fatute 
tàgforiapa tutta tua.Tu foCo adunque Jet ogni 
mio refùgio : er puoi aiutarmi. Kifguarda. ti pre- 
go ,non alk mia maligniti ,ma aia tua bontà» er 
a tutto quello che ha per me operato er patito il 
tuo tanto difetto fìgliuofo. Et fe pur vuoi aprir 
gTochiamiei peccati, ti prego che ciò facci, per 
pigliar da efiioccaponc di render tanto piuillu- 
pre fa tua mifericordia,m perdonarmegU, quan- 
to che fon maggiori : er fe anco uuoi iUu&rarc Ct 
tua giufhtia con punirgli, fappi che non potre&i 
d'armi if maggior inpmo,ne il "maggior cruciato, 
che m farmi fentire fa malignità de miei peccati, 
con darmi uiuo fumé er frirituaf gujlo della tua 
granbontàdameoffèfa.Etquefto è tutto quello 
che io defìdero er ti domando : ifche facendola- 
rai una dbfce er giufk uend~ctta,a te & a me con- 
uenientezr grata. Non è giuntò che io Sabbia a- 
perti gli occhi af mondo, zrpa cieco a unapec- 
cefÀua charitàficome è quella che mi hai moflratx 
in ChrijbfuCacroce.Et fe ben per mia co fpa fono 
mpgran tenebre,in ogni modo non poffo pensa- 
re, fenon che tu habbia cop permeffo, per far ho- 
ra un pngufàr miracofo in iUumkarnti, con ren- 
dere Mu&rc er (hiau ù tuagforia, Tu puoi ciò 
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cbeuuoì>zrciocbeuuoiègiufto:fe fatua Bontà 
poteffe mifurarftj fì grande U mia malignità, ebe 
io mi disperarci; ma ella è infinita,pcrò mi è [ecito 
di f^erare in te,contra ogni ragione fiumana 9 cr 
contra tutti i miei peccati Donatiti' adunque, ti 
prego per Giefu (briflo y fenonpuf;àfmanco una 
fcmtilla della tua uera cr uiua fede % aaio che coni 
municadonu con gli aQri tuoi eCetti, ti renda ogni 
tkudè 9 bonore cr gforia per Giefu Qbriftv Signor 
ne&ro Amen. Debbi anco uoftarti a Cbri&o, 
CT dire:0 unica mia ft>eranz4,fafute,uita,giufti~ 
tia i pace,fapientia,fantificatione > redentione cr 
fèlicitiyO unico fa(uatore 9 auuocatojnac&ro y pa- 
ftore,zr mciiatoreJ>ora y f)ora è uenuto iCtcmpo> 
ebe facci iCtuo offitio^zr ebe interceda per me; io 
fo ebe femprefei efaudito.Tu diceftiydoue faranno Ioan. 11 
due 0 tre congregati nei nome mio, io fono neC Matu8 
mezzo diCoro 9 bor ecco ebe fìamo quimoCti con- 
gregati y zr foto per bonorarti; fc adunque fei qui 
ton noi , certo è ebe non ci fei co C tuo fririto per 
farti in otiojperò debbi benedirci , effendo [a be- 
nedizione delle Genti, ficome fei ; communicarci Gcn.22 
ielle tue gratie ,poi ebe fei it fónte ; illuminarci Galat.j 
poicbefei(aCucedermon£o;(?amcbirci,poicbe Ioan.i 
fei ricco a tutti quelli ebe ti muocano. lo fono una ^ & 10 
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Amami come tuo frateUo 9 aCmanco come mìmico; 
offerua quello cSe Sai impofto a mc,fìcome deSbi: 
CT tanto piu,quanto cSe Ca tua ebarità è détta mia 
maggioralo So quejh fide in te f cSe fe tnifùfii qui 
preferite er ptr faCuarmi fuffe neceffario 9 cSe tu 
moriffe ut? atira uoQa m croce , er io te ne pre- 
gafiùno duBBito ebe Co farefti; or io non ti domati 
db tatua morte jma foCamente ebe mene dia un po 
co di fitwr jCT non P cr yfenon accio ebe con 
tuo trionfò ergforia er mia felicità, io pofii ren- 
dere aCtuo ceCcJlv padre ogni Sonore er Caude, 
per te unico mio faCuatore. Amen. 
v-M. Si Ccgge y cSe Cbrijb Sauendo ceCcSrata fi 
M att.2 6 Cena,(audando Dìo mjìeme con gli Apojkli, dif~ 
feno urìSinno ,er percSe iCfìmiCc doucrèmo fa- 
re anco noi,ti prego mi dica,come dbuercmo tau- 
darlo er rmgratiarto. 

I L L. Boueremmo dire , Vadre no&ro ceCefk 9 
SencSe i Benefìtij tuoi] fieno ineffabili ,fìcome er 
Ca tua Bontà mcomprenfibiCc , nientedimeno y neC 
modo cSe pofiiamo , ti rmgratiamo di tutti , ff>e~ 
tiaCmcnte dSauerci donato iCtuo tato amato uni- 
genito figliuofo a morte y con tutti i tuoi diurni te- 
fori ergratie.Et di piu>ce iSaifyirituatmcntc co- 
municato pcr cibo delle anime nojlrc>con darci 
fide di poterti) apprender per nojlro. TaCcSe^fìco 
G cn. j me Eua quando fu firmatalo tè dire deffer carne 
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della carne di Adamo , er offa delle offa fue , coft 
noiregenerati,pofiiamdired*effere mcmSra deC 
corpo di Qhrijlo,detla fua carnea delle fue offi, 
ficome PatiCo fcriffe : Anzi f come Adamo ,er Eua Eph. j 
erano una nudefìma carne,cofì può dirft che Qhri 
fio & fa fua CSiefa fono una medejìma cofa in fai 
rito. Or tipr j bidmo,checi dia grada, che non 
diffoCuiamo quel fa fi fanta unione , o uero identi- 
tk,Ca quafe haSSìamo coCno&ro capo (J>rifto, er 
tra di noi,attefo che Sabbiamo un mcdèjìmo cuo- Fat.z 
re, er una medefìma anima, anzi ti preghia- 
mo che flrignendoci er preferuandoci inferno 
in charita, facci che Qhriflo cifìaogni di più in- 
timo. Et perche, per effer parte figliuoli di Dio 
erheredi, tuoi fratelli er membri, anzi con te 
una medefìma cofa,conofciamo quali douereS- 
6ono effere Ce nofìre attioni er opere , ti pre- 
ghiamo, ci diagrat a che correftondiamo af- 
fa no&ra efettione, uocatione, ecceUen- 
T dignità, per Giefu Qhri. 
fto Signor noStro. ' M 
Amen. 



